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ECGELLENTISSIxMI 


huiniiio  a 


òGgnodeflapub^ica 
maeìià  come 
bwnai  della  ' 
tia  5 come 
jpiodelJegtatie  *,  m'. 
à daieder  compatimem 


toalla  mia  temerità  3 ad  appea- 
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' dere  roflequiofiffimo  Tributo  del- 
la mia  Riuerenza  . Ardito  io  fui 
quando  con  inerudito  talento  dif* 
legnai  vn  confufb  abbozzo  delle 


fo  la  diuotione  dalla  quale  rapi- 
to à tentarne  Timprefa  , io  fpe- 
rai  farmene  vtf  offerta  , con  la.^ 
quale  folli  accolto  ad  adorar  la 
gloria  del  voftro  inuitto  impero 
nel  proprio  fuo  Trono . così 
palefe  al  mondo  la  benignità  del- 
la Serenità  Voftra  in  abbracciar 
ruttili  Ammiratori  delle  fue  gran- 
dezze > ch'io  fauoreuole  mi  pro- 
milè  ringreflò  in  emetto  Santua- 
rio benché  la  gelolia  della  forte 
m'habbiafatto  nafcerelotto  vn'al- 
tro  Cielo , e che  la  qualità  del  mio 
ftato  paia  vietarmi  così  ambiziofa 
curiofità  : Ma  tanto  più  giufti  fi- 
cato  fpero  il  mio  ardire  > e mof- 
fe  la  publica  bontà  à fauorirmi , 
**  eliendo  forettiere  , io  vengo 
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fcttia  fofpetto  di  violenza  à que- 
flo  Soglio  come  fono  le  mie  ef- 
prelfioni  fenza  tarlo  di  venali  lu- 
jSnghe  ^ confeffando  ch*io  giunfi 
in  quella  Re^ia  vago  delle  llie 
bellezze  ^ viffc  amrairator  fecre- 
to  delle  fue  inerauiglic  5 ed  ora 
ardifeo  fermi  publico  Adoratore 
della  fua  gloria  3 tratto  dal  genio 
folo  d’vna  inu&ceratiffima  Reli- 
gione à venerarne  li  Splendori . In 
vna  Staggione  de  piaceri , vengo 
con  vn  QVOCO  alla  mano  non 
perche  fian  credute  giuoco  Tef- 
prelfioni  de  miei  Sentimenti  > ma 


no  giuochi  in  honor  de  Numi , 
atto  approuato  di  pietà  il  conie- 
crar^nco  con  tripudio  li  fenfi  bril- 
lanti dVn  cuore , che  non  è mai 
più  accetto  alla  Diuinità  , che 
quando  più  felliuo  , e contento 
tributa  le  fue  offerte  . Ilpretiofb 
acquino  della  protettione  publica 
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SERENISSIMO  PRINCI- 
PEj  ECC ELL  ENTISSIM I 
P A D R I è la  gratia  che  prò- 
ftefo  imploro  à piedi  del  voftro- 
Soglio  5 e che  ammeflo  benché 
inutile  ad  adorar  la  voftra  Gran  - 
dezza  poda  publicar  al  mondo  eh* 
io  fon  fofferto  à dirmi  ^ 

Di  V.  Serònità  j ' ' 

‘ DeirEccelL  Voftrei  ' :n' 
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NOTI  TI  A 

SVCCINTA 

DEL  BLASONE, 

ò Arte  Araldica. 


'‘Vfo dsU*Imprefe dipinte  , o /colpite 
neScudiefpendofiato  hormai  rego~ 
lato  frale  più  citiili  natìoni  dell* 
Europa  è diuenuto  *vn  Arte  , ^ 
scienza  chiamata  ARALDICA  , che 
vanta  leggi  e regole  proprie  , nelle  quale  egPè 
riftretto  . Note  fi  sàprecif amente  quando  e gl* 
babbi  a hauuto  principio  , ma  che /offe  pràt, 
tirato  già  netempi  ajfai  antichi  l'habbiamo 
da  Virgilio^  ch'accenna  vn  feudo  priuo  di  tal 
freggio  d'honore  in  braccio  d'vno  , che  col 
merito  delle  proprie  attioni  non  hauea  anco, 
ra  ottenuto  il  gius  d' imprimerai  cofa  alcuna 
Parmiquc  ingloriusalbà , 
ed  è verijimile  , ch'il  de  fi  derio  della  gloria 
effendo  infeparabile  dalla  brauura , li  primi  , 
che  nel  mondo guereggiando  , cominciarono 
nd  vfar  arme  di  diffefa  , frale  quali  la  pri^ 
ma  è lo  feudo  , furono  configliati  ad  impri^ 
merui  figure  ò di  terrore  a nemici^  ò di  van- 
to  a pofieri  come  ojferuiamo  nelle  medaglie  e 
pitture  antiche , 

l»' hxmdi  dunque  pigliandone  il  nome  in 
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^ttejlo  fenfo  particolare- , è vn  fregio  ò con- 
tralcgno  d’honore  , dato  dal  Principe  ò 
tramandato  dagl’ Antenati  , con  il  quale 
fi  prona  nobiltà  di  Sangue , òde  meriti  ri- 
conofeiuti  dal  Sputano  : e*/Blafone  è la 
defciittione  della  medefìma  Arma  con 
termini  e vocaboli  propri!  di  quella  co- 
guÌ2Ìonc  ; * 

f dato  dal  Vrincipe  » o tramandato 
dagl^  Antenati  perche  non  è ben  chiaro  , che 
ne  fecoCi  pia  remoti  li  Keggi  mettejfero  'forte 
dalla  loro foaranit»  , come  fanno  hogidt  ^ à 
eoncedere  Arme  , e nobiltà  alle  famiglie  , a 
benché  l*habbinotal  volta  prat ficaio  , come 
fi  i f^ir^  perdo  vietato  à priuati  il  freg^ 
giare  lo  feudo  con  quelle  figure  , che  più  lo(o 
Mggradiuane , e eh' erano  monumenti  delpro^ 
frio  valore. 

L'vf  9 rigorofo  delbauttoreuole  pojfejfo  dell* 
Arme  , è il  dono  del  Principe  : ma  non  perh 
s'efcludono  quelle^  che  nel  riceuere  la  nobile 
iù  fi  formano  molte  famiglie  , ejfendo  fufii» 
eiente  il  conjenfo  tacito  dello  fiejfo  ^ fenx.s 
diche  hifognarebbe  rìcufar  l'Arme  le  più 
antiche^  quelle  de  Cardinali , chefolleuati  , 
dallo  fiato  popolare  y all'Eminente  Pofio  ' de 
Principi  , e d'altri  , che  riceuendo  dal  Sourum 
■no  per  benemerenza  ò grafia  lofplendore  del-- 
ìaìiobiltà  j fi  formano  imprefe  particolari 
delle  proùrie  caje  , riceuute  fenzacontradit^ 
Itone  nelle  Corti  più  delicate  . 

L' Accademia  e' l gran  Teatro  , dout  qutjl* 
vjo  dell'Arme , è diuenutoSClElAZPi  , deU 
da  quale  s'affaticano  alcuni  Moderni  di  ferì» 

nere 


/ 


mfe  /«  MISTERI!  « t fiatò  U peccato  delle 

giofire  , tanto  frequenti  nella  "Et meta  tra  t* 
altri  Regnili  Seàolif  affati  , oueehipnfen;- 

t'auafi  nell*  Aringo  coperto  il  vif  J con  l*  Elmo  , 

e però  fconofciuto  portauain  hr accia  vn  Scu^ 

do  effigiato  con  qualche  figura  , fecondo  /4. 
quale  daU*AraUoveniua  chiamato  alla  gìo» 
fira  , è in  prefenx^a  de  giudici , che  pih  volte 
erano  Òante  , faceua  proua  dellafua  hrauu. 

xa  faogiando  con  gufiopreprtode  Palladinty 

lè  lodi  fiotto  nome  di  Caualiere  del  MongibeL^  ^ 
/®,  della  fipada  di  fuoco , ò d*  altre  cofie,  come  le  * 
nofiri  RomanXtine  danno  ben  minute  ^ dt^ 
fiinte  relationi  . Li  termini  y ò vocaboli  prò- 
pr'ù  vf atenei  Blafone  dell*  Arme  fono  vari/  e 
particolari  a que fi*  or  te  , e perche  nella  ferie 
dell*  opra  fi  /piegheranno  fecondo  yoccorren» 
x>e  ' t fi  premette  qui  foto  la  notitia  d* alcune 

generali , , t e j 

Potendo  jffer  varie  le  diuifioni  del  fondo  . 

ò campo  dello  SCVDO , fer  efprimernele 

P AR tTtIONI  differenti  con  vna  parolafo» 

lajonocm^^^  didare  varif 

/enfi  ad  vn  medejimo  Sinon  tmo  , eh* e tn  Itn» 

gua  loro  parti,  coupé, tranchè,taìUe,  r«Vff% 
uuto  per fignificarcyle  diuifiont  che  fi  fanno 

dalli  quatro  latti  , e dalli  quatto  cantont  ^ 

al  quale  e fieno  , e per  feanfat  le  circonlocu, 
tieni  y fi  contenterà , chi  leggerà  le  mtecarte, 
d'intendere  fiotto  nome  di  PARTITO  j 

diuifionevguale  di  tutto  lo  feudo  , d*alto  a 
baffo»  fiotto  quellodi  DIVISO,  do  che  farà 
cifo  per  fianco  vgualmentefil  TRINCIATO 
farà  lo  feudo  tramex^ato  dalla  punta  deftrt^  • 
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•Ufinift»  fH  1hGUKlO  f»A  il  cca. 
trarto  a quejla^. 

Si  diuide  ancorale  Scudo  in  CAPO  eh  è 
j y elfo  deue  occupar  vn  ferzo 

^iPaltezza^  e tuttala  larghezza y /»  FA- 
• » che  deuejlenderfi  in  altrettanta 

Ittudtne  fottó  la  frèma , e in  PVNT  A che 

T!r^1  alle  due  precedenti  con  U 

Pejfa  latitudine  , e mi  far  a,  l*inquartaturay 
e lo  Scudo  diuifo  in  quattro  parti  vguali . Li 

varif  fitifonoin  COKE  , quando  fe  pone  vn 
pie  ctolo  Scudo  , 0 qualche  figura  in  mezzo  al 
tutto yed  e quefio  il primpy  più  nqbile.  e LVO» 

<50D’HpNORE,INCAPO,  chèiLfe^ 

tondo  i etn  PVNTA  cfi'è  il  terzo  . 

halegge  ojfieruata da  tutti  i Moderni  . è 
che  non  vi  fia  mai  METALLO  SOPRA’ 
^^P^L0,0  Co WRE SOPRA  CO- 
EORE  , ctoe  che fie  il  èamfo  , o fondo. dello 
Scudo  fia  d*vn  metallo  , li pezziò figure fior  ^ 
no  d'vn  colore  , eH  contrario  ^benché fi  troui- 
no  Arme  antiche  fottratte  da  quefia  regola 
perciò  chiamate  ALL-INCHIE$TA  . per 

u à J’Eiiqucrre . 

che  vo.  e dtroydartcercare,  quafi  che  fiato  cosi 

fiate  fatte  per  fpronare  la  curtofità  ad  inda- 

garnela  cagione  , ed  alcune  ancora  portino 
vn  capo  con  Hfiejfa  eccett ione  , chs  perdo  fi 
chtama cucito yquafi  fuori  di  opera,  e pettate, 
■L*  VARI!  ò VAII,  che  fono  pelle  Armelline 
s'accornmodano  vgualmente  con  li  Metalli  * 
e con  li  Calori  , come  anco  le  membra  huma^ 

ne  che  fi  chiamano  yò  fi  fpiegano  ^on  la  pa* 

rolacarnaggione  ^ ^ ^ 


II 

Konfoggìùngo  Mitro  circa  It  Regole  , do- 
ùendo  nel  trattare  le  mie  Irnprefe  , /piegare 
tutto  do  5^  che  farà  necejfario  perl*intel/ìgen- 
z,adiejfe  , e perche  molte  erudite  penne  ne 
hanno  profondato  la  cognizione , tra  le  quali 
fi  legge  L’ ARALDO  VENETO  DEL  SI-« 

• GNOR  CAVALIERE  DI  BEATIANO 
DE  CONTI  DI  GlhVlDlh.confumma- 
to /oggetto  in  quefta  Scienza  , che  di/pone 
anco''a  di  dare  allalucefra  pochi  giorni  vn 

copiofo  e intiero  trattato  UEL  GRAN  BI  A- 
SONE  DE  NOBILI  VENETI . neiquale 
raccolte  tutte  le  notitie  pih  difu/e  delle  famù 
glie,  potrà  la  curiofità  maggiore  di  ognuno  /o> 
dis/arfi  à pieno ^doppo  sfiorato  nel  mio  rifiret- 
to  il  primo  lume  della  loro  cognìtione  , 
Hòfiguitato  nel  mioGVJOCO  l'ordine  del 
ORONCE  FINE*  Gentilhomofran- ^ 
ce/e  nel  /uo  GIVOCO  DE  PRINCIPI  E 
stati  SOVRANI  D'EVROPA , 
do  di  piti  la  congiuntura  di  e/porre  tutte  le 
/petìe  di  Scudi , ed  accompagnamenti  di  ef/i  , 
che fi  troaano  pik  vfitati  , tanto  Ecclefiafiici  '' 
quanto  Laici  , tanto  d'huo/nini  quanto  di 
Donne  . 

Hopofiofra  reggi  le  quattro  /upretne 
dignitàdi PONTEFICE,  IMPERATORE, 
RE* , e Doge  altre  volte  acclamato  colle- 
ga dell*  Imperio  , e Dominatore  di  gran  parte 
di  effò , Levarie  Prelature  , che  come  dice  il 
Principe  de  Prelati  fono  /reggi  di  REGALE* 
SACERDÒTIO,  e d* alcuni  Principi /oura% 
ni  fenza  pregiuditio  degl*  altri  dltroue  ripefli, 
fra  le  DAME  me(Jo  R egine  , Ducheffìe , . 
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Principeffe,  f qualfi Ufiglia altro  femiuiUfeUm. 
do  , per  dare  f aggio  della  loro  varietà^  col  ag- 
giungerai quelli  delli  quattro  Kegni  VENE» 
TIA  , CANDIA  , DALMAtIA  , ET 
ISTRIA  , ehefermno  pur^effi  all'integrità 
del  Veneto  plafone. 

Fra  Principi  hi  riposo  la  maggior  par- 
te della  nobiltà  firaniera  aggregata  à quefta 
fenx.a  pendere  di  accreditare  qualfiuoglia 
eomparatione  fra  offa  ^ onero  fra  li  f oggetti 
nominati  nella  carta  de  CAVALIERI . oue 
boefpojloli  fregi  della  dignità  GENERALI» 
TlPiy  che  fola  dijlingue  gli  Scudi  della  Ve- 
neta nobiltà  , ejfendo fingolare  l'efempio  di 
GERONIMO  canale/»  la  fua  arca  in 
San  Gio;  e Paolo  , e di  mio  ardire  quello  di 

vitale  dandolo  quaji  vnico  eh  io 

babbi  ritrouate  inueftito  del  titolo  di 
grande  ammiraglio  nell'  antiche 
relationi  . Il  MARCHESE  , CONTE  , E 
barone  /^«<>  àa  me  pojli  per  idearne  LE 
CORONE  , e la  CROCE  DI  MALTA 
per  il  contrafegno  di  CAVALIERE  • 

In  rriolte  delle  mie  Carte  ho  accennato  va- 
rq  nomi  , perche  cosi  è flato  neeejf ario  per  fin- 
gol  arizjtr  e gl' accompagnamenti  dello  Scudo  : 
doue  non  v'è  altro  freggio  che  la  Corona  hit 
fola  prefijfo  il  cognome  del  Cafato . Riferian- 
cor a di  molte  c afe  l'arme  difuf afe  , e che  fi 
ptrouano  nell'antiche  memorie  , per  giufli- 
ficai  ioni  autentiche  di  molte  controuerfie,  che 
pojono  fof pendere  la  fede  de  freggi  fingoUri 
delle  Cafe  , col  dubio  che  l' alter aiìone.dell^ 
Imprefagétilitia  nofiadellà fiejfa  Faniigliat 

DEL 


DELL’  origine” 

DELLA  NOBILTÀ* 

VE-NETA  \ 

* 

1 C £ l £.  ' 

: N E T I A la  Fenice  delie  Città> 
non  folo  perche  vnica  nella  iìn** 
golaricà  de  fuoi  preggi>  ma  per* 
che  rinata  dalle  Ceneri  dell«_ji 
più  celebri  Città  del  Mondo  > 
vanta  con  veritiera  oflentationc  vna  Nobil-* 
tà  la  più  iliulire  » e la  più  pura»  cheforlì  £ ri» 
troui  in  alcuno  Hata  conofciuto.  Legelolrs 
con  le  quali  il  di  lei  politico  Gouerno  confer. 
«a  le  famiglie  Patritie  libere  dal  le  dipenden- 
ze llraniere  3 oue  potrebbero  cpntraere.  al-, 
leanze  più  fcure  » e tutte  le  più  (ublimi  nm-* 
miDiltracioni  tanto  delParmi  quanto  della^ 
regen2a  ciuile»continuoerercrtio  del  prìnci- 
. fato »c  carattere  più  brillante  della  Nobiltà  > 
nelle  quali  fi  conferuano^  fono  ripari  efficaci 
contro  la  degenerante* viltà  delPulioj  ò deli* 
intereOe  ; Ma  perche  di  non  minor  gloria  è 
lo  fpiendore  dell'origine»  di  quello  dell'in- 
Utta  purità  » e conleruatipne  di  efia»  e che 
inciònoncede  punto  quella  Nobiltà  a qual- 
fiuoglia  altra»hò  vplutoq.uì  rintracciar  qual- 
che notitie  3 che  giuftificano  in  efla  fimil 
preggioje  toccar  in.  generale  ]i]uoghi»tcnr»pi* 
coccaConi  j che  hanno  partorito  a qncfta-^ 

Keg- 
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14,  Li  P^^^i 

Reggia  Je  FamjgJie»  che  fono  oggidì  il  pre- 
solo diadema  eh*  incorona  la  di  lei  gloriofa 
fronte ► „ , ^ , 

Verra  in  bocca^  di  tiTtti  la  venuta  de  :Bar« 
bari  in  Italia  cfler  Itato  la  pretiofa  inonda» 
tiene  di  cjuel  Nilo  che  hi  réfo  if  terreno  di 
Venetia  fertile  di  tante  nòbili  piantegli  ferro 
nemico  delle  nationi  Settentrionali  3 hauer 
lìerpato  da  tutta  l’Italia  que*  rampolli  3 eh* 
indiati  in  quello  fuolo  , ne  hanno  fatto  il 
giardinodel  Mondo  : ma  forfì , ehe  pochi 
hanno  calcato  ful*orme  degli  Iliorici  quella 
llradadi  fangue^  e hauuto  core  di  riuedere 
in  quello  fpecchio  d’horrorc  le  funefle  me- 
morie di  tanti  Illuftri  fugitiui  , ch*inuolari 
agl'incendi}^  c le defolatipnt  3 appefero  a 
quello  Tempio  de  pace  le  fpoglie  rilcoHè 
dagl’infulti  della  Sorte . Dirò  dunque  sii  la 
Fede  degl’antichi  , e moderni  Autori > che 
tra  le  nationi  habitanti  verfo  le  parti  boreali 
del  Mondo  , viueuano  li  Getij  foli  tra 
Barbai  conofeiuti  da  Romani  folto  Filimer 
loro  Duce  3 quando feopertalì  nel  loroefer- 
cito  yna  moltitudine  di  Do;\ne  dedite  ad  in- 
canti c malefici j > furono  quelle  in  clVcra- 
tione  delle  loro  fccleragginije  danni  inferiti, 
fcacciate  nelle  Selue  ò deferti  della  Scithia, 
regione  ancora  piuauuanzata  verfo  il  Polo  5 
Onde  auuenne  che  habituatefi  con  certo  po- 
polo feluaggio  , habitantc  oltre  alla  palude 
^abaccajue  trafièro  proli  così  d^fiòrmi^e  pri,  ■ 
ne  de  Caratteri  dell'humanità , con  volti  pfù 
canini  che  humani)  che  appena  poteuano  ef- 
primere  li  loro  fenfi  con  certo  grunnito  j ' 
e latrato  3 quale  h&ionando  di  continuo  ìq. 

vn 


Della  Nobiltà  Veneta  • l ^ 
vn  accento  inarticbJaco  de^un^un  ^ indi  ne 
,f,  acquiftarono  i|  nome  de  H v n i a che  poi 
rcftò  proprio  della  natione  , , ^ 

if,  VilTero  per  molto  tempo  fcnza  conDfccre,^ 
li  ne  elTer  conofciuti  > cibando^  difrutta^  e di. 

Jj  Seluaggine^iìn  che  a cafo  vna  Ceru^4niegui-| 
ro  ta  da alcMni  cacciatori  > efugitiualopraTa.^ 

([  palude  aggiacciata  > diede  loro  la  cùriolìtà  ^ e 
['  l’ardire  di  trapalare  li  fin*  ora  guardaticene 
il  filli . La  felicità  del  Clima  ricoHofciutQ  mi-, 
gliore  delio  loro  in  petto  la  brama^di  appror. 

|]  priarfelo  j .e  fatta  vna  numerofia  irtution^ 

,e  d'armati,  co^ll’improuifp  terrore atterrarop^j"  . 

alcuni  popoli  li  pruni,  oppofii  al  loro  furare 
ti  e ottenuto  limile  vantaggio  fopragl*Aij;VKi 
1 gente  poco  più  potente  , colla  guerra,,  e,  lai 
li;  pratica  ammaefirati  , cominciarono  ad  or- 
|j  dinare  le  cofe  lot  o,creare  vn  Rè  chq  fiì , 43 
I la  M iR,,ò  B a>l  A MB  H R,  e attendere  alla 
li  cpnferuationedpll^cquifiatp.  « ^ .!  4 ^ 
a ,Volfe  quefió  nUQUo  Rrincjpe  iQqogÙatGK 
R d^gl’acqnitìi^ftendcrelaglqria  del  fuo^p.n^ 

. e (econdaiiddo  la  forte, battè  ji  GoTHi^.yccife- 
. Alarico  loro  Rè,e sforzò  gl*altn>  a ccff^rc  di, 

. qpa^el  panubio  la  fieuxezza  è la  pace  nelle, 

^ pjouincie  Romane,  oue  da  Valente  fu- 
^ roop  riceuuti  al  foJdp  dell'Imperio  • 

Prouarono  li  Gepidj  & Ervh,  la  flelTa  vit-, 
toriofa  foi  za  degl*HvNi^l>t;bcànformati  dell* 
ItUperio  Romanoie  varcato  conf^udità  me- 
rauiaJia  il  medefimo'Panubiofopra.vn  ponte, 
tutto  fabricato  d'vtri  vuoti , edifrarcHe  , fp»i 
cerò  conolcerc,che  li  cafiighlfiù  remoti  c pi,ù, 
pefanti  del  CieJo  giungqaqfpefib.fu  le  a'e^) 
del  vento  Hello  ad  opprimerci  « come  acca, 

de 
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<fè  a Mackinó  t DiETRico  Capi ^élle  Legio- 
ni Romane»  che  vinti  cedettero  al  nemboiche 
ccglieua  tutti  i ripari  del  valore  e della  forza. 
L:T  P A N 'nò N I A conquiftata  dagPHvNNi  > 
l^erciò  detta  HvNGHERiAaCra  diuenuta  a tut- 
te'le  PrQUÌncie  confinanti  > il  Turcaflbdel 
faero  tefto»  dal  quale  vfciuano  le  faette  che 
ne  infeftaiiano  il  rìpofo»e  la  pacesonde  ricoue. 
ratefi  fotto  lo  feudo  di  Radacasso  Rè 
de  Gepidi,  ardì  quello  con  trecento  mille 
armati  di  combattere  Balamber  » come  forti 
alle  fueTruppe  di  vincerloama  con  così  sfre-. 
nata  infolenza  infuperbitc  della  Vittoria»che 
lo  tapirono»e  sforzarono  a condurle  nelle  vi- 
IceredelPlmperio  Romano  j e allora  per  la 
prima  volta  inuafero  liBarabaril’Italiajsfioi 
rstdla  gloria  di  quella  liberti»  che  col  fuo 
inwrio  vantaua  nel  Mondo . 

pVsò  quello  fulmine  dillruggitorc  per' 
l’Ilèri^,  Friuli,-  e Prouiheia  di  Venetia , fe-' 
gn'andàlfòi  fuoco-  e*l  fai)l|Ue  vna  Hrifcia  d^ 
bqrroreV  ITa^ll  j monti  di  ricifoli'  douc  andò 
fcopjuafé  , infeguito  TemVc  dalle  reliquie- 
degPHùnhi  dcbella'ti,che  fù  la  prima  caggio-- 
nc  del  Io  fcampo  che  cercarono  molte  famiglie 
nobili nelPIfole  dell’Adriatico  , e dellipri- 
ma  fondati one  di  quella  Reggia  » che  doue^' 
vn  dì  ingemmarli  la  fronte  con  le  più  pretto- 
fe  ftoglie  del  Mondo. 

* Cóme  li  mapion  pericoli  fono  fpeflo  con- 
figliati ^alla  minore  prudenza,  li  Capi  dell* 
Imperio',  che  con  lacrime  di  ómgue  piaUge- 
uano  le’di  luì  ruinryalFoldato  Alarico  Rè  de 
Goriii,credettèro  con  la  fpada  di  quelli  rcci-  ‘ 
dcrc  fenzajcftone  quel  Drago»  che  attorcen- 
do 
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(io  Con  ^iri  Jctsii  l’Aquila  K.oinansj  hiinac* 
ciauali  la  morte:  ma  come  che  Tempre  èperi-, 
colofa  la  dimefticheZTa  con  le  ficrejRibella- 
tì  ad  Onorio  li  Gothi , che  non  ne  ticeucua- 
no  fi  foldo  pronieflb  j e*l  Vandalo  Stilicene 
prima  Tutore  j poi  perfido  Riuaie  alla  fou- 
mnifà  del  Tuo  Padrone,trafcurandò  la  douu- 
la  refiftenza  j inondarono  per  la  Dalmatiji_j 
e rinouarono  con  noui  feempi  all’Italia  le^-a 
prime  defolatiònbruolando  Àil  rogo  di  Padoa 
incenerita'dal  loro  fdegno  a ftringere  il 
le  rcfpìro  all’Imperio  in  Rauenna  coli’afledio 
de-ll’Inipcratore . 

' Non  douca^  finire  in  qùcft’atto  la  gran-j  413 
Tragedia  dell*  Italiche  ruine  j che  da- 
«a  il  Cielo  à\  fiupore  del  Monde  . Im 
Cantato  il  furore  d’AJLARico  dall*  efi- 
bitioni  d’O  N o R I o j che  li  diede  le  Gallie  a 
diuorarej  fù  pocodoppo  dall’indegna  frode 
di  St  I L I co  N E , che  lo  fece  alTaltare  nel 
fuo  paflaggio  per  Piemonte  > riaccefa  la  di 
luiRabia>  che  qual  moftro  fciolto  perlaltrui 
perfidia  da  vincoli  delle  patuite  conditioni 
con  I*Impcrio>  ne  fece  vn  thtatrod’borrcre  3 
e di  confufione^  con  ftragi, rapine, e incendi] 
coffifunìando  le  Prduincie  ; e Tcagliandofi 
ver(b  Roma  j che  cadè  vittima  fuenata  dal 
ferro,  col  trofeo,  iui  lafciatod’vn  ridicolo 
Celare  fatto  da  lui  per  lo  fcherno  d'O  n o- 
R io  3 d’onde  portò  in  Sicilia  le  fiammedel 
foo  fdegno  3 col  pcnficre  di  lanciarli  nell*; 
Africa  3 e cingere  il  Mondò  tuttocollaftrii»'  ' 

feia  del  fuoco  che  auuampaua  dal  fuo  petto.  » 

Et  IO  lafciato  da  Onori  Q , Goucr-433 
Miore di  Valsntiniano  fuo focceu^^ 

forc  i 
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forc  e Nipote  3 tenne  anch*e/7b  aperta 
piaga  delPltalia^  quando  prouocato  dalfemi* 
nil  liuore  di  P l a c i d i a,  ottenne  da  R o a 
ò Rvgilì*-a  truppe  di  Hunni  adifeùus 
dellafua  aufhoriti,  Je  quali  inuftate  3 così 
bella  cagione  ^ non  mancarono  di  fcriuerea 

caratteri  di  fangue  Italiano  Je/ìcurezze della 
loro  nio/lruofìfedes  e i patti  di  così  orren- 
da confederatjone  . E eome  fe  folfe  fatala  ■ 
457  alle  Donne  il  porgere  li  frutti  amari  de  loro' 
configli.  3.Evd  o ssiA  relitta  di  Valenti, 
niano  > caduta  in  preda  alla  libidine  di  Mas- 
simo 3 e impatiente di  prefiar  il  fcnoalJi  ab- 
r-bracciamenti  dell*  Afiàflino  di  fuo  primo 
Con  forte  , chiamato  Genserico  dall* 
Africa  con  V A n d a 1,1  lì  contentò  di  vede- 
re Roma  nel  fangue,,  e le  ruine , diuenire 
fieccato  di  quei  barbari  Riuali,  fenza  poter 
fperare  che  di  feguire  il  carro  del  Vincitore 
come  in  fatti , delòlata  Rema , e vccifo  vn 
Tiranno,  dall*aItro  fù  sforzata  con  le  figlie^ 
Eudofiìa  e Placidia  a valicare  il  mare, e pafl'ar 
in  Africa  a piangere  fra  gl ‘ardori  di  quel 
clima  li  troppo  caldi  rjfièntimenti  del  fuo 
cole..  ' . 

• Ma  il  pieno  trionfo  del  furore  era  rifer- 
452^  baro  ad  A i,i  la,  a cui  lofpauentopre- 
corfo  per  foriere  in  Italia,  hauea  di  già  fu 
gl’auecrati  coraggi  de  fuoi  defenfori  fpia- 
nata  la  firada  degl’incendij  c delle  ruine  • 
VoJaua  qual  furibondo  Elefante  , irritato 
dai  fangue  verfato 'nelle  Gallie  alle  firaggi 
dell’Italia  , quando  concentrate  nel  fuo  co. 

:FC  tutte  le  vampe  dello  fdegno  , e fer- 
«ato  dalla fefifieo?3  d’Aquilf»  j incenerì 

tutte 
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tutte  le  ProuÌDcie  vicine^deforate  in  vntnn- 
po  da  truppe  emiflarie  le  Città  dì  ConcQr- 
dia  > Tieuigi  ^ Aitino  j Padoa  3 Brefcia  3 
Bergamo  Milano  I Pajuia  3 Bologna  , ed 
altre  di  minor  grido^tp^te  viuande  imbandii 
te  alla  filili  feriràiafiamata  della  prefa  d*vn 
folo  luogo.: 

Hauerel^  Roma  {otto  li  deplorabili  tro^ 
fei  di  qiieBo  dishumanato  Vincitore»  fepeii- 
to  le  Tue  merauiglie»  fe  inutile  la  forza  de* 
gl’eferciti  perfofpenderneil  progreO'o»  non 
hauelFe  l’innocenza  veftito  il  nome  d’vna 
fiera  per  opporli  ad -vi^ mofiro  » e rugicoda 
Leone  in  Italia»  come  in  Francia  hau^a 
{gridato da  LvPO»  per  allontanare  dal  Ca- 
pidoglio > .chi'  voleua  farui,  trionfare  la  cru-^ 
deità  . Redo  Attila  vna  volta  dociI&> 
allaraggione»  perauuerare ^ rhe  tra  li  fifclii,' 
delle  delTe  Furie  » ne  ode  ancora  la  voce  » 
chi  VI  preda  l’orecchio»  e che  le  fceleraggi- 
ni  fono  parti  d’vn’pdinata  malitia  ■ e non 
vitij  d’vna  necedìtatanarura:ma  rintraccian* 
do  ben  predo  li  p/Àmr.furor^  » Pontrempli 
Immola»  Faenza  ».  Forìì  jr  Parma  e Reggio, 
cedettero  noue  vittime»  cpoie  anco  Perugia»  ^ 
L*  ca»  Volterà»  Fifa»,  Luni»e  Fiorenza  ;»  im- 
molateal  nume  della  fua  barbarie  » fenza  ac» 
cennare  infiniti  altri  luoghi  di  mjnor  grido 
che  non  hanno  potuto  fra  gl’  Echi  della  Sto- 
ria far  féntire  al  fecolo  poltro  la  voce  de  lo- 
ro fofpiri;,  , . . ^ 

Era  l’Italia  quel  corpo  » .che  fino  che  go^  ; 
defalutc.  » coiiferua  cOn  la  vita  l’imcgrit.^ 
delle  fue  membra»  ma.  che  impiagato  e 
ferito  cpU*o4orc  .delle  piaghe  » chipw  U;; 
_ ' corui 
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cdrui  al  morfo.  Ad  Attila  deftruggi- 
rore  fuccedè  Biordo  congl'AJanìj  non  meno 
auidi  di  preda  e di  fangue di  <]uclIo  erano 
Bato  gli  Hunni  > e li  quali  entrando  per 
Trento  nel  Friuli , Iftria  » c Venctia>  cer- 
carono nelle  ceneri  drquelie  tniferc  prouin- 
cie  gPauanzi  de  primi,  predatori  , fin*  che 
combattuti  dal  Vandalo 'Re  c I m*er  e di- 
uenuto  per  Valentiniano  Lupo  difienfore 
dell*Imperiojlafciarono  fu*l  fuolo  doppo  fan- 
guinofi  contfafli>  l*efierminacrici  reliquie 
dèlia  loro  natione.  . 

^ * Rimafe  allora  la  sfer2a,in  mani  del  Van- 

dalo i ch'efiinto  l’Imperatore  fi  beffò  dell* 
Imperio  « e toltatdata»  e ritolta  la  corona 
a quattro  Ccfai-i,  Avito,  Magioriano, 
Severo  , e Antemio,  con  affcdij,  fiacchi, 
battaglie , c prede  firaficinò  a piaccredella 
fiua  crudeltà  l’Aquilc  Romane  fiu  li  gioghi  - 
e le  campagne  dell’Italia  tutte  lorde  del 
iangue  de  fiuoi  naturali  habitanti  • 

Refiaua  ancora  per  maggiore  merauiglia 
del  Mondo  , doppo  tante  perdite,  conche 
prouocare  le  rapine  delle  nationi  fiettentiio- 
iwli.  Theodemiro  con  nuoue  truppe 
de  Gotti  , e altre  barbaregcnti  fi  fipinfie  in_J 
Italia,  oue  Gli  ce  rio  afiaflìno  d‘ Oli- 
brio,  anch’effo  Vfiuipatore  dell’Imperio, 
ritirato  in  Rauenna  dileguò  con  l’oro  là 
fierezza  di  quello  nuouo  Tiranno  , ed  ap-  : 
plicando  agl’occhi  deila  di  lui  ingordigia  vn 
lucido  collirio,niedicò  ancora  per  quefta  vol- 
tai! mortai  deliquiò,clie  la  mhuicciaua* 

475  ' Haueafiucceduto  doppo  tanti  Vfiurpatori 

N E F 0 r E à Valentiniano,  e da 
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luì  itnparrato  la  pazza  confidenza  nella  fede» 
de  Barbari  > quando  al>  Gotho  OicEsTft 
pofe  l’armi  in  pugno , c dielfo  riccuè  co(i_j. 
la  priuatione  della  dignità  il  bando  nella 
Dalmatìa.  luidifptrato  Nepote  s’appi^ 
gliò  a difperati  configli  ricercando  la  fece  di 
tutte  le  nationi  barbare  non  più  vd  ite  ò coj- 
nofciute  Bruii  > Turciltngia  Ru^hi  > c Sciti, 
a Venire  fotto  O d o a c r e fuifccrare  gl* 
vltimi  refpiri  di  quell’lmperiò,  che  non  po- 
rca godere.  Volarono  qucftcje  di  volo  fpia- 
nate  Milano j Pauia»  Reggio,  Modana,C 
tutte  le  Città  delta  Gallia  cifalpina  , e col 
fo’o  tcrr  ore  atterrita  Roma,  ne  atterrarono 
il  fogliojfupprimeftdoin  A vOvsT  o lo  la 
già  troppo fmiouita  dignità  dell'Imperio,  e 
riprouando  la  fperanza  di  quelli , clic  cqiuj 
portento  inufitato  a Regni , fiimauano  di  ve- 
derlo rinafcere  a nuoue  forze  coll'appoggiar- 
ne  la  corona  ad'Vn  Bambino  • ^ 

Oprarono  le  erudcli  vittorie  d'OooACRE, 
che  la  Tirannìa  pcrfc  c|ualche  cofa  defuoi 
borrori , e che  appoggiato  dall'vnione  de 
voti  il  diadema  ad  vn  mofiro , ne  furono 
mafcherate  in  qualchemodo  leappMenti  lai- 
dezze. S’auuezzaut  If  Italia  afoffrirc  vn  pa- 
cifico Tiranno , c all'ombra  benché  dolorofa 
di  tanti  Ciprefii  feminatì  in  tutti  i fuoi 
campi , era  per  prendere  qualche  rìpofo  , 
quando  THEOOORicopcr  inaffiare  li 
fuoi  allori , venne  fare  «vna  nuoua  inonda, 
tionedi  fangue  . La  fortuna  dì  genio  a fa- 
uorire  il  peggiore  di  quelli  due  Riuali  , af- 
pcttò  tre  famofe  battaglie  prima  di  dichia* 
rarfi  ma  annoiata  d' vn  guerriero  , che  doppo 
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9^alche  V3LXitiPp\^in!^fc‘* 

menfeconuiuf^  il  thcarmT? 

incoronò  il 

«pnrc  al  Mondo  la  beiL  r L ^ ^ Paf- 
S»affaticaua  aac^!  . ’ 

Theonco  a dimeftfcare 
fato  agretto  aia fciare  io/>  ^ * 9**ando  dal 
"elJe  . cadé,uc«e 

quefto  fi  Athanarico  ! T'  "'  »“«e/rore 
«f/t-o  peflìmoReg^®'-,.  ***  ^wflein  quel, 
tutti  li  ritij , preciDitó  rff  ' ""merfo  in 
cun,i„ciaui  a foStC  ' "““'{'V® 

...  j''™'g<'oramento.  Qual  v?„'Ì!' 

SV.VTA . che  con*ado«Le“‘’"/,"‘*  Amala- 
*«to  l'haueua  partorito  1 'i' 

^ -B  E L A “feo  'i  tfgno  e la  vita 

vindice  della  Regina  , 5“  * G i v s t ino, 

* mentre  PA^qui]^  *.f  j!'’  ‘•'gn«i  rega- 
tju  per  torre  chi  per  ^zuffanfl  , 

Volpe /acoronai  Quella  or*™’  tuhha  vna 

tntaaatjfia  Ravenna  Pt™a 

“enutaaflilente.defcriirrcol'/"""'’*'"-- 

tì  tutte  le  Città  d'/rlr 

»«uto  valore  - ma  v '".  ' «gg'tidel  V 

a«utiad*m  vecchi^  Cae  * 

«o  richianiatoTo^^^^^^^^  .*  «''‘Ta-  . 

Ju  thè  la  fece  volarene!le«ri°'““?'' 

qualche  honori  , nerfl  '"“'^thiata 
■tfPine.  Vn  vìI^Iavo  aS*'  ’’?'“»»epfime 

B^UtSARlo  e VlTlGE™^**N™e^*™™* 
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badante  a diuorare  le  vifcere  dell'Italia^  che 
odiando  egualmente  la  fcioperatezza  deli* 
vno  le  rapine  dell’altro  , rauuiuòcon  li 
fuoi  fprezzì  , emntoii  Gottho,  tutti  li  fu- 
rori della  barbarie  nel  petto  di  ToTtLa 
nono  moftro  che  ne  fposòla  coronaeoi  foli- 
to  contratto  di  fangue  fparfo  per  tutto  . 

11  primo  teatro  delle  fue  barbare  infolen- 
zefù  Treuigi  feminato  campo  delle  ruine  di 
Codantino,e  culla,  chil  crederebbe,  di  Tori-  SU 
lacche  dindi  volò  airadefolatione  di  tutte  le 
prouincie  vicine  elontane  , poiché  dall’Emi- 
lia fìn  all'Abruzzo  i tutto  brucciò  e arfe  col 
fuofdegno,  e Roma  Itefla  cade  vittima., 
fuenata  due  volte  dal  Tuo  ^ro  . Come  all! 
mali  difperatì  s’vfanotaluoltadifperati  ri. 
medi),  N A RS  E T Einuiato  contro  Barbaci 
in  Italia  , vi  giunfe  con  barbari  foccorli.4 
non  potendo  altri  cheFuriecombatterefurio- 
fi  nemici  . Dieci  anni  di  guerra  partorirono 
fecoli  di  ruine , fin  che  fianca  la  forte  di  sfer- 
'^re  ladeplorabileltaiia  , lafciòfii  cadere  la 
sferza  di  mano  , e volendo  alzare  a gl ’occhi 
delMondo  vn  memorabile  trofeo  portò  fu 
le  cime  più  alte  d*  vn  monte  la  vittima  che  do* 
uealafcìarui  la  vìta.ToriLA  andò  a morire'fu 
l’ Appenino  , ò perche  folfc  più  vicino  a fui-  ' 
^ini  del  Cielo  , ò perche  il  di  lui  cadauere 
cfiiiito  fi  corrompefièin  vo’alcra  regione  deli* 
aria, e non  ci  rimanere  altro  fettore  del  filo 
noine,ò  terrore  della  Tua  natione , come  tfL-i 
fatti  l*inno  fielfo  fuanì  l’vltima  vampa  de 
Gotthicoo  gl’vltìmi  refpiri  di  Teia  folo 
^nuanzaco  rampollo  de  loro  Regnanti  . 

Chi  non  hauefle  creduto,  die  tante  do* 

lorofe 
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J*rofefcene  rapprefencjte  per  To  fpacio  di 
dieciott’anui dalli  Gotthi  in  Icaiia^  non  do- 
iucllero  terminare  la  tragedia  delle  Tue  cala- 
nvitadi  ? Erano  Itati  fcacciati,  e G i v s t i- 
NiiA  N 0 riuerito  in  Roina:  come  ùi,  Con- 
itanrinopoii  nella.perfonadel  fuoEfarca»  ri- 
ceueua  li  tributi  delle  Prouincie»  quando  va 
-Jeggier  £offió  dell’Imperatrice  Soffia  riacefe 
Mongibelli  di  guerre, e vnacanoclua  manda- 
r ta  a N A R s E V E armò  mille  lancie , 

riaprirono  tutte  le  piaghe  dell’Imperio.  Sono 
pericoldfi  anch’i  fauori  delle  Dame,  ma  cer- 
tamente ruinofi  li  loro  odi),  ellendo  niiraco- 
lofopriuileg^io  della  forte  il  non  elFer  colto 
dagl’  vni,.  o da  gl*  altri  benché  habbia  la 
virtù  in  mezzo  ad’vn  militare  campo  li  ripari 
delle  legioni  ^ e de  fulmini  della  guerra. 
Jnfomma  fdegnato  N a R s E T e dagl*  vi- 
tragi di  chi  doueua  premiare  li  Tuoi  feruigi, 
<diede  parte  de  Tuoi  riflentimenti  ad  A L- 
301  NCh  e tutta  l’Italia  in  preda  alla  fuana- 
tione  fé  voléua  cooperare  alle.  Tue  vendette  . I 
Quello  Rè  d*vn  popolo  piu  fiero  della  ' 
itefia  ferità,  come  ne  parlavn  Authore  , e 
dall'horrore  delhhifpido  mento  chiamato 

• Loncobardo,  faggio  con  dilettoci  vi- 
568  no  del  quale  N a r se  te  li  prefentaua 

l*vaa  à calcare  , e colle  frutta  mandate  pa- 
feendo  la  famed’infierir  3 ed  in&rire  danni, 
promife,  s’accinfe,  e volò  a Tessere 
i.  ? con  elio  ,la  T e la  che  doueat ammantare 
di  lutto  l’Imperio,  e feruire  di  vclo  nut-  1 
tiale al  Regno,  ch’egli  fpofaua dell* l!tajia,  | 
Qm  bifognerebbe  intingere  la  penna  | 

• fanguc  per  rintracciare  le mine  conimef$c  da  l 

, quelli  ( 
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quefti  Diftruggitori  , quali  fcorrendo  con 
pieno  furore  le  prime  Prouincie  , precorfe 
cosìgran.terrore  della  loro  ferità  neiPaltre, 
che  non  trouando  più  cofa  alcuna  a com- 
battere j fepeliuano  in  vn  incendio  generale 
quelle  Città  > ch’eranodiueniite  fepolcri  de 
loro  già  efanimati  diffenfori.  Padoaj  Mila- 
no,le  Città  Venete,  c PInfubria  tutta  arfero 
diquelle  (ìammea  mentre  Pania  con  diaman- 
tina  refiRenza  ^apponendoli  ad*vn  triennale 
aHèdiò  a fù  giudicata  da  elfi  Macigno  di 
coiìueuole.  durezza  alla  bàie  d’vn  foglio  9 $74 
che  voleuano  ergere  di  Lomba^rdia,  fe- 
peliti  li  antichi  nomi  Cotto  le  ceneri  delle 
Città  diiiriitte  , e formata  nel  fuoco  ancora 
fluente  degPincendij  > vna  nuoua  corona  di 
ferro  per  li  fuccelfori  del  Regno  . 

Non  è mai  fatia  la  crudeltà  3 fin  che  tran- 
gugi la  morte. Banchettana  A l b o i no  con 
la  Urne  d’O  RESTE,  le  viuande  delle  com- 
muni miferie , e beueua  nel  tefch:o  del  fuo-  { 
cero  a gullo  delle  fue  fauci  Phorrore  de  per- 
petrati homicidij,  quando  per  farli  raggione 
volferole  furie  compagne  bcucre nello  ilefib 
nappo  3 ma  beuere  il  di  lui  fangue , ch’eglf 
veSò  nella  nienfa  in  braccia  della  congiura- 
ta Spofa.  Cleffo  li  fuccedè  mcn  guerriere  , ^7^ 
ma  più  artificiofamsnte  crudele  mentre  ne 
Cuoi  conutti  non  s*imbandiuano  altri  cibi,  che  ' 
decreti  di  morte,  ò vittime  dimpudicitia  , 
ìlche  mofiè  vn*  Iftoricoà  fcriuere  che  egPiii— i 
vn*annodi  pacifico  Regno  fpopolò  maggior, 
numero  di  Città,  clV Alboino  con  tutte  le 
fue  guerre  non  ne  haueua  defolate . 

- Doppo  tanti  digerenti  mofiri,che  ad  onta 

‘ B della 
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della  Africa  > haueua  partorito  il  Setten- 
trione, mancaua  1* Idra  fola"*  a/I*oppreflione 
dell’Italia,  già  tutta  inondata  dal  proprio 
fangue  , c quefta  naque  dal  veleno  di  tutti, 
dalla  difcord'.a  di  qnei  Barbari,  che  in  trenta 
Tiranni  partirono  il  regno , Quafi  che  va_j 
folo  non  folfe  bacante  ad  applicar  alla  ruina 

delle  Prouincie  , fi  diuifero  conhorribile » 

fquarcio  del  principato,  l’incombenza  di  ti- 
ranneggiarne le  migliori  Città,  oueogn’vno 
in  ferità  fingolare  per  lo  fpaiio  di  dieci  anni 
fece  fcempi  inauditi  di  crudeltà  e d’horrore. 

Douene  le  leggi  diuine,ne  la  forza  fiuma- 
na poteuano  fofpendere  il corfo delle fcele« 
ràtezze,  altro  che  la  naufea delle  fiefleera 
bafìante  a fermarne  ildiluuio . Con  eftetto 
naturale  de  gran  vitij  fi  Bufò  il  viti©  ftelfa 
de  fuoi  propri  j ecce fii , e la  tirannia,  ò per-  , 
che  «on  vi  folle  più  materia  da  infierire  , ò 
perche  efaufia  là  dilei  malignità  , giunfe  al 
periodo  de!  fuolì  ìe  , e fu  le  tette  abbatute 
mofiri  rialzò  il  foglio  ad’vn  moderato  re- 
gno, acclamato  A N T A R i t per  fouranq, 
cui  per  augurio  di  Clemenza  s’accrebbe  il 
nomedi  Flavio,  e per  pegno  di  felicità  a 
diffondere  ne.fiati  la  fede  pura  di  Catholico 
ch’egl’abbracciò,  e lafciò  a poderi . Da  que- 
fto  tempo  refpirò  la  fperanza  dell’Italia  la 
cui  patiente  pietà  , tolerati  ancora  alcuni 
itratij , trasformò  in  fine  li  fuoi  pcrfecu- 
tori  in  Principi  legitimi , e con  l’odore  de 
Gigli  venuti  dalla  Franciaj  purgato  il  fetore 
delle  precedenti  tirannie  cominciò  a ricono- 
feere  fenza  nubi  nella  Tiara  de  Pontefici  il 
Sole  de  fuoi  Regnanti,  nelle  fafeie  della  Se- 
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reniflìma  Repufalica  l’Aurora  delle  Aie 
dezM,  e nella  brillante  giuftifia  dcgl’altri 
fuoi  Principi  la  faccia  d’vn  Cielo  di  gloria 
e di  felicita. 

Da  queAa  fangainofa  narratione  Araccof 
glie  , con  quanta  ragione  e verità  A dica  le 
Venete  Famiglie  eiTere  la  fcielta  della  più 
fiorita  Nobiltà  dell’Italia,  Friuli  , Iftria  , 
Daimatia  , ed  Hungheria,  quali prouincie 
tutte  vguaimcntea  replicate  volte  diftrutce, 
necefiìtauano  a chi  la  ibrte  imponeua  la  ge- 
lofa  confcroatione  delle  Aie  facoltà  di  rico- 
tierarfi  nel  folo  afilo  , che  refiaua  fpttrat- 
to  alle  communi  defolationi  . Souerchio 
farebbe  il  prouare  che  le  douitie  perle  quali 
fi  cerca  la  ficurezza  in  tempo  di  ruine,  fono 
appendice  de  Nobiltà  , e che  quelli  deuonli 
credere  difiinti  di  nafcita  , che  vennero 
con  notabili  ricchezze  a fiantiare  nelle  lagu- 
ne. Ma  non  farà  inutile  l’olferuare  che  a 
buon  numeao  di  queftì  può  attribuirli  la  No- 
biltà Romana  la  piu  illuftredel  Mondo  poi- 
ché non  folo  Roma  la  gran  madre  dcgI*Heroi 
ticettaua  nel  fuo  feno  tali  famiglie  , ma  in 
qnefii  tempi  ne  haueua  fparfa  la  gloria  per 
il  Mondo . • ' 

Fù  fenipre  necelTario  coAume  allaRepu- 
blica , c all’ImperioRomano  il  mandare  ne 
gouerni  delle  Prouincie  foggctti  d’eminente 
conditione  , comeanco  ne  comandi  delle  Le- 
gioni , che  iui  fiantiauano  per  prefidio  alla 
publica  Macftà  , non  v’è  dubio  firitrquafiè- 
to  Huomini  di  qualificatiflimo  fanguc . Chi 
può  , ciò  fuppofto  , ricufare  eficr  in  tanti 
fccoli  j e regioni  diuerfe  auueouto,  ciò, 

B a che 
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che  accade  og*'*  gl*occhinoftri>  ciocj  che 
l’interéfl'c  o*l  genio  habbino^partorito al- 
leanze) chesforzarono  molti  Nobili  a reflar- 
ui,  e auuiuare  nelle  prouincie  le  fcintiHc' 
di  quella  gloria  , che  ornaua  la  metropoli 
del  Mondo  ? 

V*è  d i più  che  non  folo  1* Italia  j come  ^ 
noto  9 era  piena  di  colonie  Romane  y cioè  a 
numero  di  famiglie  Nobili  e popolari  man- 
date per  habitare  nelle  Citta  > ma  che  la  Dal- 
matia,  l’Ittriaa  e'I  Friuli,  n’erano  firnilmen- 
te arricchite.Sono publiche l’Iftorie  di  Clav- 
Dio,  è Diocletiano,  quello  per  interefle 
della  conferuatione  , quello  per  honore  del- 
ia fua  Patria  > che  popolarono  tutta  la  Dal- 
matia,Salona,  Durazzo  , Sebcnico  , Trau, 
e V^lia  di  famiglie  nobili  Romane . Giufti- 
nopoli , Emonia  , Pola,  eParenzoin  Iftria 
fono  dello  fteflb  numero  di  Colonie  manda- 
teui  in  diuerli  tempi , c la  Capitale  dèlia 
Prouincia  del  Friuli  tiene  ancora  il  nome  del 
primo  de  Cefari,ch’hauendola  trouato  ftan- 
7 a di  fuo  genio,  inuogliò  con  li  fuoi  fauori  , 
quali  dilli  tutta  Roma  di  lafciare  li  fuoi  Fori 
per  venir  corteggiare  ^Imperato  re  in  quello. 

Sì  si  che  la  prouincia  di  Venetiagia'dal 
tempo  di  Annibale  Eando  per  le  parti  della 
Republica  > Haua  per  i fuoi  coricitadini , cf-  ^ 
fendo  tutta  ripiena  di  popolo , e di  Nobiltà 
Romana , e che  A <iv  ile  i a fù  vna  Cit-  i 
tà  fondata  ed  habitata  tutta  da  Romani  , po- 
lli iui  co^'tfo  le  feorrerie  de  Galli , e la  qua- 
le hauendo  trafportato  Roma  nel  fuo  feno 
fi  pregiaua  quali  tutto  Panno  della  llanz2L_« 

d*AVGVSTO.  X * 
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i{  Ciò  che  ammeflb  fu  la  pubiica  Fede  di  tut- 
L te  le  penne  non  deue  parere  Arane  fc  nell* 
diumerare  l’origini  delle  Venete  famiglie  » 
t attribuifeo  a varie  di  edè  tale  pregio»  in  che 
Il  però  farò  riguardatillìmo  di  non  auuanzar  ' 

. cos*alcuna}Che  con  la  feorta  dell’authoriti  di 

I boneed  antiche  Rela  rioni  Manuferitte  parte» 

, cipaten>i»  ttimando  meglio  il  tacere»  ciò  che 

non  troueròpiù  che  giuAificato»  che  dare  oc> 
caiìonè  al  liuóre  di  colpare  d*adulatiòne»ciò 
eh*  in  me  non  hà  altro  motiuo»che  l*ammi- 
fattone  e l’offequio  d'vna  Nobiltà  ch’io  fin» 

. ceramente  onoro  » e profondaniénte  riuerif. 
co»col  fupplicar  tutti  a compatire  la  rozzez-  v 

Zi  del  mio  difeorfo»  ch’è  d*vn  Oltramonta» 

^ no  da  pochi  anni  pellegrino  in  Italia».e  con- 
donare alla  cniainuentione  1*  ordine  e la  dif-  " 

I pelinone  con  cui  tratto  le  famiglie  » dichia-  J 

randomi  non  pretendere  introdurre  coinpe-  ; / * 
I tenza  » òcomparatione  alcuna  » che  accenni 
I maggioranza  ò inferiorità  » e che  ciò  ch’il . 

mio  fìleni^o  preterirà  delle  cofe  reAatemi . v 
^ ignote  > non  può  pregiudicar  al  merito»  che  . 
l’antichità»la  fcarfezza  delle  memorie  » ò la  . 


mode  Ai  a m’hanno  tenuto  celato  • 
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EVGENIO  IV.  PAPA, 
CONDVLMIER. 

Porta  in  campo  azurro  vna  banda  d*ar» 
pntOild feudo  formontato  dalla  Tiara  > 

9 Mitra  Pontificia.3  e le  thiaui  vna d*orotl* al- 
ita d*  argento  attrauer  fate  aietro  allo  fetida, 

QVefto  Pontefice  prirrta  chiamato  Ga- 
briele, Canònico, Cardinale  di  San 
Clemente,  Abbate  di  S.Giufìina  > 
il?  eternato  la  gloria  della  propria  cafa , che 
vantarà  a tutti  i fecoli  la  memoria  d’vn  Pa- 
flore  benemerito  della  Chiefa  di  Chri-lo.  Fij 
foftuuito.a  Martino  Qvinto  quel  famo-  j‘ 
fo  C OLONA  , che  nelh  fconquafli  della 
Chiefaagitata da fattioni  , fu  davnCooci- 
lio  intiero  , giudicato  degno  di  afl’odarele 
diflenfioni , recare bafe  ^uflìcicnte  aii*im- 
mobilità  di  quella  , che  non  deue  cadere  nc 
anco  con  le  mine  del  Mondo  . L’hauer  flic- 
cefib  a tanto  Pontefice  è vn  elogio  fufficiente  j 
al  merito  d’EvcENio , poiché  Je  piaghe  de* 
precedenti  pontificati  appena  rìflerrate  dall' 
Antcceflòre  Mattino,  e ancora  prefenti  agl*  I 
occhi  degPElcttori  , deflauano  nel  petto  di 
tutti  la  premura  di  Continuar  nella  Sede  fog- 
getto  tale  che  dafle,ben  fondata  fpcranz.a  di 
perfetta  fallite . NegPingannò  il  penfiere^  ^ 

P«- 
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perche  hauendo  già  Eugenio acquiftato  il  nó- 
me di  Pio  negl’efercicij  della  vita  Relioiofà^ 
e quello  di  prudente  in  tutti  gPimpieglii  che 
da  Gregorio  XII.  altro  Pontefice  Veneto  di 
Cafa  Cor  raro  ^ riceuette  di  regimenti  e le* 
gationi  per  feruitio  della  Chiefa^imporpora- 
to  col  proprio  meritojrapiua  li  voti  commu- 
ni a folleuarlo  al  Soglio  , otiefedè  cornei  vii 
Alcione  frà  letempefteche  agitarono  tutto  il 
tempo  del  fuo  Pontificato  ferbando  in  va^ 
petto  tutto  riuolto  a Dio  la  calma  j che  ia_»  ‘ 
Chiefa  intiera  non  potea godere.  Col  fangue 
delle  lagrime  é dellapatien^aammoili  Ja^ 
diamantinaofiinatinne  de  funi  nemici  > bora 
{ugitiuo  fotto  monadiche  fpogli e per  dare 
luogo  al  furore  3 ora  adorato  nel  Soglio  » 
quando  confumata  la  ribellione  in  sforzi 
inutili  3 fu  ella  fiella  sforzata  a venerare  la 
di  lui  innocenza.  Hebbe congiurata  contra  di 
fe  la  radunanza  di  Bafilea ma  con  incanito' 
più  efficace  , la  cangiò  egli  invnlegitimo 
Concilio  3 mutando  folo  il  luogo  e l;i  ma- 
teria } oue  depurò  ancora  la  fede  impura  e 
feoriofa  de  Greci  in  oro  d’intiera  e pura  cre- 
denza . Seibaua  l’armi  contro  gl’infedeli  > 
che  fi  viddero  potentemente  afl’aliti  dalle.^ 
Schiere  Chri  filane  animate  col  fuo  zelo  y e 
foldo  ; Così  in  vnfecolo  di  guerre  vincitO'C 
de  titìenti menti  è dell’Impictà  feorfe  vji^ 
vita  3 ò via  lattea  che  lo  portò  al  ripofo  dell* 
eterna  pace,  r - * 

Tralfe  quefio  Pontefice  origine  d’vnà  fa- 
miglia venuta  da  Pauia  ne  primi  fecoli della 
Republica3  e per  la  benemerenza  d’ Angelo 
Condvlmieke  3 che  col  proprio  figlio3e  nu- 

, B 4 mero 
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mero  d*armati  a fue  Tpefe  feru?  vtilmente 
nella  guerra  de  Genoefi,.  in  parte  afcrittaLj 
alia  Nobiltà  l'anno  1 381.  ed  in  parte  riniafta 
fri  popolari^  dai  quali  nacque  Evgenio# 
con  dipinta  dichiaratione.  del  fenato  rice- 
uutofrà  Nobili  Patritij  3 ’e  la  cui  linea  an- 
cora nell’vltimaageregatione,  e fiata  ammef- 
faalmaggior  Coniglio  l’anno  1654.  Vfciro. 
no  tanto  dall’vna  , quanto  dall’alltra  afcen- 
denza  varij  foggettj  di  talenti  e dignrtaco- 
fpicuci  comevn  Ant-onio  Senatore  il- 
Juftre  già  molti  fecoli , a perciò  impiegato 
in  varie  Ambafcierìc  per  la  patria  , c in— 1 
Francesco  Cardinale  di S.Clemente  > 
qual  ritrouandofi Nipote  d’E  v g e n io>  col 
merito  del  fangue  imporporato  > refe  vtili 
feruitij  alla  Chiefa  3 come  anco  'Giovanni 
Vefcouodi  Verona  altro  Nipote  dello  lielfo, 
che  portoflì  al  commando  dclParme  Pon* 
tificie  l’anno  1444.  a foccorfo  di  Vladislao 
K.è  d’Hungariaj  e diuife  col  Cardinale  Giv* 
LiANO  Cesarini  primario  legato  nell’arnuta 
collegatasl’authoritàj  e’Icommando , benché 
infelice  nelle  campagne  di  Varna  . Suflìfle  al 
prefcnte.  Qiiefla  famiglia  , e feme  alla  pa- 
tria neirà  perfona  di  vari)  nobili»  impiegati  in 
diuerfc  magiftrature , 

CREGÒRIO  CARDINALE 

BARBARICO. 

Porr  a in  rampe  d*  argentò  vna  banda  d'a- 
zzurro caricata  di  tre  Leoncelli  d'oro  3 € 
accompagnata  di  fei  barbe  negre  » lo  feudo  or-' 
; nato 
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nato  col capellocardinalitio  rojfocon  eordont% 
e fiocchi  dello ftéjfo  colore  9 al  numero  di  qitin. 
dici  per  banda  » prefifso  à quefli  Porporati 
Principi  della  Chiefayà  dìfiintione dell* altre 
dignità  inferiore  , che  ne  portano  numero- 
minore 

Vùnne  quelìa  Famiglia  ad’habitarin 
Vciictia,  fpinta  dal  nembo  de  Bar- 
barij  ne  primi  anni  della  fondjtione 
di  quefta  Reggia  , lafciato  Triefte  , oue 
tenea  con  cofpicue  ricchezze , titoli  ebgno- 
rie  . Fù  da  principi]  applicata  a rileuanti  ma- 
neggi i cTt  trouano  di  efl'a  Tribvni  Antichii 
eh* era  vna  carica  di  GouernatorijòCapi  del 
popolo  j che  regeuanò  Je  ifole  circonuicine 
a publico  nome  > e concorreuano  a communè' 
configlio  per  le  deliberationi  più  importanti. 
Fù  poi  dichiarata  Patritia  al  ferrar  del  Con- 
figlio , chefùil  1297.  dqppq  il  qual  tempo 
s*incontrano  ne  fatti  publici  li  nomi . d*vn 
Giovanni  Barbarigo  Procuratore  di  San 
Ma-^coil  i3i4.d*vn  Andrea  Senatore  di 
■ ftraordinario  talento^Ambafciatore  per  la — t 
Serenitlìma  Republica  in  varie  corti 
d*vn 

Giovanni  Cavaliere'jC  Capitano  di  molti 
legni  nella  guerra  di  Chioggia  > a cui  s’attri- 
buifee  gran  parte  delli  vantaggi  cìttenuti  in 
quell’allcdio,  e/lendo  egli  flato  il  prinio  > 
che  vsò  armare  vafcelli  con  quelli  fulmini  di 
bronzo , de-quali  poc'anzi  era  ftata  ritrouata 
l'inuentione  » alzando  in  fieno  all’onde  il 
trionfo  del  fuoco  j per  il  quale  ^ merito 
lifù  conferitala  porpora  Procuratoria,  d’vn 
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Giacomo  flabello  eterno  de  Corfari  de  „ 
^uali  emendo  Proueditqre  Generale  purgò  ii 
mari  della  J^epublica  circa  il  1466.  d*vn_-» 
Agostino  pure  Proueditore  morto  di 
frezzata  nell’occhio  al  li  Curzolari>  fogget- 
to  fra  principali  y che  fi  refero  firom'enti 
dclMmmortal  vittoria  y che  fregiò  allora  il 
nome  trionfante  di  Venetia-. 

Pietro  Procuratore  > e Capitan  General 
nella  guerra  di  Gradifca  nel  1617.  & altri 
diuerfi  Senatoria  c Guerrieri  dì  fingolare fti» 
ma  nella  Patria . 

E fiata  altresì  incoronata  quefiaFamiglii 
col  diadema  Ducale  nelle  perfone  di  Marco 
è Agostino  fratelli  Barbarighi  > ambi  Prin- 
cipi di  nueritiflìma  memoria*  e Afirige- 
tnclli  della  futura  eterna  felicità  dicjuefio 
Sereni  {Timo  Dominio*  come  anco  imporpo- 
rata nelle  perfone  di  Angelo  è Gregorio 
Cardinali*  quello  da  Gregorio  XII.  per  la 
fua  grande  letteratura èboiità  creato*  quefio 
viuente  da  Alefiandro  VII. per  Cimile  motiuo 
fjcro  Collegio  , quale  fin’hora 
và  animando  con  fpirito  di  efemplariffiina 
Pietà*  l’Eminenza  del  fuo  carattere*  e fup- 
plendo  con  zelo  vigilantiflìmoalle  funtioiii 
del  f«Q  Vefcòuatodi  Padoa*ouerifiede  coa- 
tinuamente.. 

ALVISE  PAT  RIA  RCA 
S A G R E D O . 
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Offa  in  campo  d*oro  vnafafcia  YoJfa>  Io 
fetido  appoggiato  alla  Croce  Patriarcale 

d*ar- 
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d*arge»fo»  fiomate  di  due  rami  tr auer fanti y 
il  tutto  fotta  il  capello  paonaXéXAh eoa  (ordone^ 

e fiocchi  numeto  dieci  per  banda. 

• * 

S Ciocco  fiVl’errore  di  quelle  géti  ch*am- 
mirandoil  Solefar  pompa  defuoifpléo 
dor  fopra  le  loroteftej  (ìliiinauan  foli 
à partecipare  li  benefici)  di  quel  luniinofo 
pianeta  3 e che  tramontato  egli  dal  loro  Emi- 
sferio  nòdi^bndefl'e  ilfuo  lume  a qualunque 
altra  natione  3 fé  ve  ne  fofie  nel  Mondo  . Le 
grandi  famiglie  fono  in  ciò  fimili  al  bel  altro 
del  giorno  > che  gl  or  iofe  campeggiano  invn- 
ilato  3 ma  fe  dalle  vicende  delle  cofe  hu- 
mane  fono  rapite  all!emisferio  d*vn*altra  re* 
gione  3-  fèco  afporfcano  la  trionfale  gloria 
de  loro  pregi  > ed  in  quello  fenza  occa* 
fo,  continuano  a rifplendere>  benché  qualche 
nube  di  difauUenture  mortali  celiai  Mondo 
il  vifibile  fplendore  della  loro  Nobiltà . 

* Neli*auge  della  Romana  grandezza  e nel 
zenith  Itefl'o  di  Roma  xie  tempi  della  Re* 
publica  tenne  Q vE ST A F amigl ia  lu. 
tninofa  afcendenza  3 fin  che  dail’lmperatori 
trasferita  nella  Dalmatia  con  altre  dellinate 
afurmarùi  Colonie^  come  l*accennai  nel  pre* 
limi  nate  difcorfoihebbe  fianza>ricchezze  > e 
lionori  inSEBENicO)  detto  allora  Sico  > 
Olle  ftettealcuni  fecoli , illultre  Oepofitaria 
dell*  authorità  e della  gloria  delt*lmperio 
Romàno,  li  nomeiui  acquiflatodeSECRETi 
dal  qual  antico  è corrotto  il  moderno  S a* 
CREDO)  authentica  il  pollo  eminente  di 
gloria  ) al  quale  ella  era  fublimata>  poiché  fu 
attribuitoli  per  le  confidenze  delle  cofe  più 

B 6 im* 
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importantr,<he  fcco  tencuano  H Ccfar?  nell* 
amminiftratione  della  ProuinciajCofì chiama- 
ta,perche  tutti  gl’ordini  di  maggior  rilieuo  , 
«rano trafmcffi a fuoicomea  Consiglieri 
SECRETI,  e efecutori  primaiij  dell'Jmperiaix 
-deljberationi . 

Cadute  le  Prouincie  Romane  in  preda_j 
delie  Nationi  Settentrionali,  la  Ralmatiafù 
h prima  a prouare  li  feempij  del  loro  furore 
onde  Alarico  ilprimo,  e Attila  il  fe- 
condo hauendoTie^atto  vnre^o  vniuerfalcj 
la  famiglia  Sagrepo  , fbpportato  il  primo  ^ 
cedendo  poi'à  ^uelto,  l’anno  480.fi  ricouerò 
nelle  lagune  ad  habitate,  oue  afpettando  dal 
tempo  Poccafioni  di  meritare  dalla  nafeente 
Republica,e  cótrafegnare  ilfuo  zel^verfo  di 
elfa,  fi  prefentò  la  deditione  della  Dalma- 
•ia  > alla  quale  quelli  Nobili,  conadhèrenze 
iui  tenute  contribuirono  vtiJmente,  efl'endo 
memorato  da  tutte  le  relationi,  l*ofiìcio,col 
quale  oprarono  che  Zebenico  l’antica 
loro  Patria  fi  arrendcfl'e  al  Sercniffìmo  Do- 
minio , comefegui , epcr  il  che  fu  dato  lo- 
ro l’ingrcflb  nel  maggior  . ConfigliojC  l’adito 
alle  publichc  dignità  . 

fu  di  nuouo  al  ferrardellofiefibdichiara- 
ta  quella,  tra  le  famiglicPatritie,  e nella  fe, 
rie  de  tempi -badato  alla  Patria  foggetti  di' 
fingolare  talento  , impiegati  in  tutti  i più 
importanu  maneggi  lìn’al  giungere  al  fu- 
premo  honore  , e incoronarli  col  fregio 
della  Dignità  Ducale  nellaperfona  del  SeVc- 
ntfiìmo  Nicolo’,  Principejdi  trionfante 
c ancora  villa  memoria,  per  le  adorabili 
qualità  che  refero  il  fuo  Principato  il  mo,.: 


Velia  Nobiltà  Veneta . 

Jello  de  Regnanti,  Padre  fujfcetato  de  fud- 
diti,  Jiberaie  Mecenate  delle  Tetterc  , f con 
la  fplédidezza  delle  profufioni,e  affabilità  de 
tratti,  vincitore  dell*  Inuidiaarcftata  muta  ad 
infaccar'ilminimo  de inométi  della  fua  v.ta* 

Alla  corona  di  quefìo  Principe  aggiunge 
ne  fafìi  della  gloriala  fua  mitra  Pllluttri filmo 
e Reuerendiflìmo  Alvise  di  fangue  e 
conditioni  fratello  del  fopradeto  Serenifli  • 
nio,e  ora  fedente  nel  Patriarcale  Soglio.Pre- 
Jato^he  trasferita  dal  Senato  alPamroinillra- 
tioni  più  Sacre,moflra  quanto  fia  vero  che  li 
Spiriti  delia  vera  tempra  fanno efercitarc  le 
fontioni>d*Angeii  al  di  fuori , fenza  perdere 
l’interne  difpofltioni  alPotiocontcmplatiuo, 
e paffar  con  vfura  di  pregi  dall’vbbidienza 
al  Dio  degl*Hferciti,a  coprire  come  Mini  Aro» 
di  Pace  il  propitiatorio,ripofo  folitario  della 
di  lui  gloria-  Iniperoche  doppo  molti  applau- 
diti feruigi  reli  alla  patria  tanto  nelle  Corti 
llraniere  dou*cgl*è  fiato  Ambafciatóre>quan- 
to  negPinipieghi  più  rileuanti  del  domeftico 
gouerno  ^ rapito  come  vn*altro  Ambrogio  ifc 
Salito  , allo  fiato  EcclefìaAieo  3 cconfecrato 
alla  vigilanza  Epifcopale  dal  proprio  zelo,  e 
dalla  placidezza  de  coftumi,và  continuando 
nell'cfercitio  delle  funtioni  Pót.ficalicó  quel- 
le bencdittioni,  che  rcndela  grata  diuotione* 
di  popoli  ali’affettuofecure  de  fuoi  paftori  . 

Sofiicne  ancora  la  Porpora  il  merito  cof- 
picuoalPvniuerfo  tutto  ddl’Sccellentiflìmo 
Giovanni  Sagredo,  Procuratore  di  S. Marco, 
Caualiere  di; quel  profondiflìmo talento  che 
li  fuoi  eruditi  Commenta  rii  delle  c«>fe 
O T 1'  0 MA  NE  pubijcati  3 € altri  numeroll* 

vo-, 
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volumi  a publicare , fanno  ammirare  ài  món- 
do y al  quale  la  gloria  llelTa  non  fapendo 
che  aggiungere  } quando  alla  morte  del  Se- 
reni flinio  Nicolò,  con  affrettati  voti  tribut*- 
tulli  il  corno  fi  vidde  affretta  a ritirarfi  ver- 
gognofa  , econféflar  inutile  lo  fplendore  « 
della  Dignità  a chi  con  più  brillanti  raggi  di 
conofciuto  mertorendeafi  a baffanza  illuffre 
nel  mondo  . Ne  deggio  ò poffb  fottraere  a__»' 
queffa  ferie  il  nome  del  Reuerendiflìmo 
Don  Pietro  Sa  credo,  acclamato  nel- 
1* vltimo congreflo de Cafinenfi  Presiden- 
te G E NERA  L E della  piu  illuffre  fri  1p  » 
regolari  Congregationi , da  cui  tengo  oltre 
Phonore  d*vna  beneuolenza  diffinta  , le  giu- 
Jhficate  memorie  di  quanto  fcrifli  dell’origi- 
ne di  queffa  nobiliffima  Cafa  . Q jcfto  Pre- 
lato già  per  Pauanti  digniflìmo  Abbate  del 
Infigne  e Duca!  Monafferio  di  San  Giorgio 
maggiore  , lege  li  app laufi  al  fuo  merito  , 
ne  fuffraggi  di  tanti  Capi  d*vna  così  granai 
Religione,  quali  concorfi  tutti  a fare  fciel- 
ta  della  fua  perfona  per  Padre  commune, 
telfono  vn  Elogio  fuperiore  a tutti  li  sforzi 
della  miadebbolezza  . Scorrerò  sù  l’ali  delia 
propoffa  breu.tà  con  dire  ch’egli  cfemplarif- 
fimo  nella  fua  moderatione  , affettuofiffimo 
ncl'afua  regenza,  e fplendidiflìmonel  rino- 
uare  le  fabriche  di  quell’ifola  , fortunato 
foggiorno  difantità,  c monafticadifciplina  , 
gode  come  prima  ed  efficiente  caufa  le  lodi  , 
che  fi  rendono  a 11’edificat.ione  del  fuo  Mona- 
liero  frequentato  dalla  più  dinota  Nobiltà  , • 

per  la  maeftà  degl’officif,  che  iui  fi  celebra- 
no, e per  la  rei igiofità  di coftumi  > che  d’ìn- 
di 
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s.  di  rpanidono  vn  pretiofo  odore  in  tutta  que- 
!o  ita  Reggia . 

(.  £ Poiché  gemella  an2Ì'primogenita  della 

t>  Gloria  del  Monde  , è quella  del  Cielo  non 
T.  difcoRafii  dal  raggionare  de  pf^ggi  della 
i Casa  Sagredo>  Pannouerarc  fra  fnoi 
li  figli.  11  Beato  Gerardo,  quale  nato 
[(  rampollo  di  Ceppo  così  fublime  inferì  nel 
j Cielo  fìciTo  vn  fiore  di  eterna  fragranza  . 

« Naque  egli  in  quella  Reggia  Panno  985.  ma 
1-  dalla  Culla  rapito  al  Chiofiro,  fi  può  dire 
i.  che  nacque  come  PAugello  del  Paradjfo^fen- 
i za  piedi  per  appoggiar  fulla  terra,  inviolato 
t nelPetà  di  cinque  anni  alle  dditie  della  Ca* 

I-  fa  , c rapito  dal  pretiofo  naufragio  delle 
i-  pompe  fecolari  al  lido  dclPIfola  di  S.  Gior- 
i.  gio,  oue  il  Beato  Giovanni  Moro  si- 
li N I alPhora  Abbate  Paccolfe  > e come  perla 

0 di  valore,  Pinfeii  con  proprie  mani  snella 
, corona  della  gran  Religione  Benedeltiha  À 
j pena  li  pcrn\ife  Pctà  la  confecratione  del  Sa- 
. cerdotio,  che  dalli  Sulfraggi  vniuerfali  fu 
, sforzato  ad  accettare  la  commune  regenza  , 

1 Bel  qual  officio  non  credendo  bafteuole  il  pa* 

1 Ho  del  proprio  efeinpio  a quell^aniine  anhe- 
. bnn  alia  piu  fiiblime  perfcttione  , rifoife  co- 
I iw  PAquila  di  Giobbe  di  rintracciar  ne  moiv 
• ti  preda  adattata  alle  loro  fauci,  e doppo 
I contemplato  qual  pellegrino  ignoto  al  varco 

del  Caluario,  oues*inciniinò,il  volo  di  chi 
colto  dall*  Amore  rcltò  morto  nelle  reti  del- 
la Croce,  diuiderne  il  fànguea  fucchiarecon 
‘ più  feruenti  .contempi ationi  a difcepoli  fi 
perfetti . Ma  vegliaua  afineolari  vantaggi  del 
d’HoNGHERi  A I* Angelo  Protetto- 
re di 
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re  dìeflb>  tjuando  quaI*»gnoto  paflagiercpor^ 
tavido  G ER  A K D o in  Palefìina  il  teforo  del- 
la fua  pieti  i lo  fece  cogliere  dà  Stefano 
nuouo  regenerato  Regnante  ed  ApoftoJo  di 
ciuel  Regno , che  vfando  il  dritto^  e l*autho. 
ntà  de  Sourani,  appropriònin  ricco  polTenb^ 
sforzandolo  con  inuitti  di  premurofa  Carità 
adinaffiare  con  fudori  compagni  que’femi  di 
nuoua  fedcj  che  prometteuano  al  Cielo  pre- 
tiofa  raccolta  di  gloria . 

Si  lafcia  taiuolta  Iddio  per  trouarlo  > è 
fìmpatici  fono  li  cuori  , che  ardono  dello 
iiefjb  zelo . Lafeiò  Gerardo  la  terra  Santa 
per  la  terra  a fantificare,  efilfa  nell’Hunghe- 
ria  la  meta  de  Tuoi  viaggi  j comminciòdoppo 
rifoluto  il  lipofodi  faticare,  e feorrere  per  la 
conuerlìone  di  quelle  Genti.  Li  Ardori  del 
fuo  core , e la  vampa  delle  fue  inferuorate 
parole  partorirono  ben  preflo , quei  carboni 
defolanti  de  quali  parla  il  SaImo,che  fterpati 
rampolli  delle  migliori  famiglie  , formarono 
con  elfo  vna  accefa  radunanza  de  Predicato- 
ri , fpiccati  poi  alia  ruina  delPIdolatria  . Di- . 
già  la  fede  hauea  fatto  ampi)  progrelfi , e pri- 
ma folitaria  nel  cuore  di  pochrcbrilliani  > 
publicaiia  li  fuoi  trionfi, nel  numero  de  Tem- 
pij,che  li  erano  (tati  eretti,quando  Gerar- 
do primario  Athlante  de  riportati  Trofei  j 
inuogliato  d*  vna  vita  folitaria, inuolòffi  agl*- 
applaufi  del  mondo  ; ma  calamita  della  glo- 
ria , è la  Virtù,  che  non  fi  tuffa  mai  nelP- 
ombre  della  modeftia  , fenza  riforgere  più 
^n'iante,  e più  bella.  Fù  richiamato  Ge- 
rardo dalla  Romita  cella,  e con  vfura 
d’honore,  cintali  la  frónte  d*v»3  mitra , fù 
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foUeuato  an*Epifcopai  Trono  di  MoaisE-* 
tifi  3 oue  non  mancando  a tanti  pregi  che  la 
Corona  del  martirio  3 andò  egli  rapito  dal 
fuo  zelo  a prouocaril  furore  della  fpirantc 
e refpirante  ancora  (jentilità  nelle  più  in- 
tuite Prouincie  dell*  H VN  gh  er i A j oue 
sbranato  da  perfecutori  3 imporporò  co!  pro- 
prio fangue  la  vette  dell’Immortalità  che  I*- 
ammanta  lioggi  nelCieloi  e li  fatti  delia  fui 
gran  Cala  3 che  C pregiarà  eternamente  del- 
la gloria  che  l’incorona  1 

- IL  D VGA 

DI  P A R -ist  A 
* ‘ . '* 

T ui  Cafa  Farnefe  che  regna  ho^gi  in  Par* 
I * ma»  e Piacenti  a con  qualità  di  Duca 
aitai  per  a'-ma  in  campo  d* or o f et  gigli  ax^ur* 
tidifpofti tre»  z 30  1.  e fuole  inquartarla  con 
•vn  feudo  partito  d'Auftriai  e di  Borgogna 
vecchia  per  i*alleanz.a  contratta  da  OTT  A* 
V/G  FARNESE  con  MARGHERITA  fìglin 
naturale  di  C areo  V.  e f'rd  l*inqua>’tatu- 
ra  mettere  vn  palo  rojf  f caricato  del  Gonfalon 
^della  Chiefacon  leChiaui  atttausrfate  adie- 
tro , e in  cuore  del  tutto 3 di  Portogallo  per 
la  moglie  del  Duca  ALESSANDRO  figliola 
di  EDOARDO  figlio  di  EMANVELE  Rè  di 
quel  Regno.  Lo  feudo  f or  montato  0 coperto  d*- 
vna  corona  Princtpefea  0 Ducale . 

‘ ^ 

L ‘Origini  di  quefta  Sereniflima  Cafa- 
è Hata  copiofamente  deferitta  dsLj 
' V vari] 


42  . ^ Li  Pregi  ■ 

vari]  Authori  » che  lattarono  la  vita  de’Pon- 
tefici  ; bafta  al  mio  intento  accennare  , che 
fedendone!  foglio  Pontificio  Paolo  III. 
authore  principale  delle  grandezze  di  elfa 
addimandò  in  fauore  di  Pier  L vici  al- 
lora Gonfaloniere  della  Chiefa  3 Paggrega- 
tione  alla  Veneta  Nobiltà  > che  dalla  Serenif- 
lìma  Signoria  vnita  alPhora  in  lega  con  la 
Chiefa  li  fù  gratiofamente  conceÌTo  3 cioè 
Panno  t$4o.  dal  qual  tempo  li  Dvchi  Di 
Parma  hanno  col tiuato  conaffettuofi  of- 
fitij  Pottima  corrifpondenza  con  la  Serenif. 
filila  Republicai  e nelPvltime  guerre  il  Prin. 
cipe  O R ATI  o fratello  del  Duca  R an  ve- 
c I o fi  portò  valorofanieote  con  due  milla 
fanti  raccolti  nello  fiato  di  Modana  al  foldo 
di  S.  Marco,  oue accolto,  e fatto  Gen  e- 
rale  della  Caualleria,  nel  cimento  a ca- 
melli contro  SiNAN  Bassa  colefcmpio, 
e la  propria  brauura  cooperò  gloriofamente 
. alla  vittoria  che  ottennero  Parmi publiche^ 
e morto  nella  continuatione  de  fuoi  feruigi 
hebbe  efi'equie , e mjufoleo  dal  Sereniflìmo 
Senato,  per  gloriofo  attefiato  de  fuoi  nie- 
nti, e della  publica  grata  munificenza , 
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HENRICO  DANDOLO, 
ACCLAMATO  IMPERATORE 

• V 

D*  ORI  ENTE. 

POrta  d* argento  diuifo  di  roffo  » colla  co- 
rona Imperiale  appoggiata  dalla  fama 
[opra  lo  feudo , 

L ‘Arguta  facetia  del  diuino  Platone  , 
che  aflèriua  la  metà  delPopera  efl'er 
pili  difficile  ad  ottenere  che  la  con- 
foimnata  pcifettione  dreflà,come  hi  bauuto 
numcroiì  ammiratori , cofi  fcarfi  fono  flati 
«juelli,  che  alla  vera  intelligenza , hanno  ag* 
giunto  l’eflempiodi  fi  mifleriofa dottrina  . 

• E difficile  il  giungere  col  inerito  delle  pro- 
prie attioni  alla  meta  della  gloria  t ma  di 
maggior  sforzo  è fenza  dubio  rofpendere  il 
volo  allebrame  rapite  a fine  fibrillante,  poi- 
ché calamita  del  valore  è la  mercede  degl’ho- 
nori , echefu  Pali  defperati  prcoaij,  s’im- 
penna il  core  dall’ardore  de*  più  rapidi  de- 
firi.  . 

Rara  sì  ma  tanto  più  pregiata  è la  virtù  , 
che  fà  tutto  per  meritare  , è non  hauer  la  glo- 
ria, e vantarà  quefla  Sereni ffima  Rcpublica 
allifecoli  tutti,  vn  Heroe,  che  fi  refe  de- 
gno d -vu  Imperio  > .c  che  acclamato  tale  dal- 
la più 
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la  più  giuHa  e difìntereffata  radunanza  del 
Mondo,  lo  ricusò  , con  altrctanta  modera- 
tione  > con  quantaforza  de  meriti  i*haueua 
egli  acquilhto.  Haueuano  trionfato  J’a'rmi 
collegate  dell’Orientale pcrfidiajei*Impera«  . 
tore  ALESSiOjdomata  hormai  la  Ara  inuidia,e  . 
malafede  , lafciaua  luogo  al  li  Occidentali 
vincitori  di  foftituirc  al  Soglio  vn  Aquila  , 
che  fapefle  vgualrnente  lancia r i fulmini  cotv.  :• 
tro  rubeliijC  mirare  con  occhio  filTo  lo  fplen-  v 
dorè  eterno  della  GiuAitia,  dal  quale  imprc- 
Aano  i ràggi  li  diademi  ChriAianijEdoue  po- 
teafi  trouare  più  meriteuole  foggetto  , chè 
nella  perfona  di  Henrico  quale  impugnan-..  ' 
do  anc(>ra  i 1 ferro  trionfante  , e ornato  dalla  ‘ 
Ducale  dignità  della  piu  pofl'ente  Republica 
del  Mondo,calcaua  di  già  vn  Soglio  d’vn  fb-  . 
lo /calino  difcolto  dal  Sourano?  Cadetfero  in 
fatti  tutti  i voti  rapiti  dal  merito  nella  Aia" 
perfoniacd’H  Enrico  fifentì  acclamato,e 
quafi  sforzato  ad  accettale  la  dignità  ,fe  non 
hauelle  con  trionfante  rifiuto,fpezzato  le  ca- 
tene che  minacciauano  la  Aia  libertà  conten- 
to di*  efler  flato  giudicato  degno  dell’Impe- 
rio, fenza  àrrifehiare  la  Aianma  al  rimpro- 
ueio  del làMebbolezza  de  Regnanti.  - 
NequeAaè  la  Aria  gloria  , che  fregia,  le 
memorie  della  Aia  gran  Cafa.  La  di  lei  anti- 
ch  tà  in.Venejtia  li  conciliò  la  v^neratione  e 
la  ftima  deprìmi  habitanti  dell* Adria  , che 
cohipromifero  in  ella,in  corapagniadi  vnde- 
ci  altre  cafe  l’elcttione  del  primo  Principe 
Paolvcio  Anapesto,  creato  per  datela  pri-: 
ma  forma  di  gouerno alla  nafeente  Républi.  * 
ca.  Erafi  fjcouerata  a Venetiadoppo  Jafeiati, 

- . . - . «perfi  ' ^ 
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ò perfi  in  ALTiNorpreggi  rileuati  d’authoriti 
e ricchezze  3 che  iuì  pofledeuai  c non  lì  colto 
«iunfe  inqueft*afilojchead  inltanza  di  S.Ma- 
gno,ncII*Ifola  detta  poi  di  Catlcilo,profufc 
le  facoltà  per  ergere  in  mezzo  al  mare  il  prl^ 
rho  tempio  al  pefeatore  Pontefice  S.Pietro> 
c appoggiare  l^u  le  fundamenta  della  pietà 
e religione  la  bafe  della  fi-iz  futura  gran* 

dezza . • 

Ne  in  Aitino  folaraente  a entracela  l’ori- 
gine illuftre  di  quella  profapia . Afleuerwo  < 
autliétici  Annali  da  me  veduti  eflereellaltaf 
ta  prima  di  giungere  in  Aitino  9 di  riuerita 
poffanza nella  Liguria  , fignoreggiando  nu- 
mero di  luoghi , e caftella  nella  cciltacheora 
rhiamafì  di  Genoa  doue  erano  giunti  dalla 
Germania  Madre  femprefecondadiNobi- 
-4i  Hi  me  fami  glie.  ^ y 

Non  è dunque  da  merauigliarnjfe  nel  corto 
de  tempi  fi  legge  ma  ferie  gloriofa  di  Princi- 
pi>Generali^  Procuratori , Senatoria  ed  Am* 
bafeiàtori  d’integerrima  fama,  immegati  n.e 
più'  riieuanti  maneggi  della  SereniffimaRe- 

publica oltre  il  fud  detto  Henricoj  d’e 

G io  V A N N I j Francesco»  e Andrea  ^ 
incoronati  Principi  della  Patria»e  quell’vlti- 
mo,di  lei  erudito  Iftorico  e pan^irina»  d’vn 

R E N I E R o figlio  del  Sereniflimo  Henri- 
cOi  Procuratore  di  S,  M.  rimafto  in  Venetia 
Luogotenente  del  padre  co  aiithorità  diPrm- 
cipe^  mentre  egli  li  porto  all’accennàtà  ini- 
prefad’Oriente  » e doppo  la  cui  morte  fatr 
to  Generale  delibarmi  > ruppe  li  Genoefi,  ri- 
cuperò Candia  dalle  mani  d’vn  Tiranno  che 
ne  haueua  di  ftià  vfurpato  il  dominio  9 

€ com- 
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e combattendo  fempre  vincitore  con  le  vI-‘ 
timc  reliquie  della  RebeJIione,  morì  di  frez- 
za  auuelenata , e le  di  cui  facoltà  e amore 
verfo  la  Patria  fi  leggono  dfer  fiate  còsi  gfan- 
di,  che  s*efibi  di  mantenere  a fpefc  proprie 
tutte  le  fortezze,  ch*il  Senato  toncludeua  di' 
denrolire  in  quel  regno , doppo  la  ricupera-’ 
tjonedieflo.  . - ^ \ 

Pietro  altro  Procuratore  di 
o.  Marco  , inuiato  con  efiraordinàrb  pompa 
Ambafciatore  al  Rè  d*vngariapcr  ie  cmcr- 
genze di  quel  tempo,  vn 

Marino  Senatore  di  tanto  grido,  che 
morto  li  Principe  Pietro  Ziani , fijeaPaccIa- 
mato  fucceffoiedal  popolo,  benché  la  di  lui 
modeftia  trionfante  degl*honori,lafciafle  agl» 
ElettóriJa  libertà  de  fuffragi,  che  foflitui. 
rono  Giacomo  Thiepolo  al  Trono, 


vn 


\ 


Giacomo  due  volte  Genèrale  di  mà- 
re , quale  in  rna  fola  occafione  condulTe  vin». 
citme  in  Venetia  vinticinque  Qalerepr^fe 
a.Genouefi  prefib  la  Sicilia , & altri  nu-- 
merofi  foggetti , che  hanno  illufirato , ;c conL 
twiuano  dtfetuive  gloriofamente  la  patria . * 

PI  E T R Ò C A R D I N A L 4 


E A SA  DONA. 


POr/a  grembi Ate  d*óro  ^ e d*ax.Hrro  , co» 
capello  3 e fiocchi  come  dr  Copra  ■.  ■a 
Barbari^.  , tl  Francefe  chiama  , gieron- 
»({nefiap)rted'in.(iuart atura  , egironsr, 
It  pez.z.i , quando  non  mrtmmo  al  numero  di 


otto. 


i 
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ettOi  e non  occupano  tutto  lo  feudo  i parola 
trafport aia  dalli  moderni  Italiani  in  quejl\ 

^ altra  , per  •una  talquaU  fìmilitudine  alle 
jj  grembiali  delle  Donne , Altri  efprimonc  dif 
uerf amente  qttefio  blafone  ^ùn  diret  porta 
^ partito,  recifoy  trinciàto^  e tagliato  d^oro 
^ e d*az.urro  , come  in  fatti  tali  diuijfoni 
gono  4 deferiuen  lo  fiejfo  , 

LA:Porpora  che  copre  qucft*Etuinent; 
SoggettojC  la  quale  impenfata  otten» 
J ne  mentre  nell’anno  i675.foftencua 
^ l'Ambafcieria  della  Republica  prelìo  Cle- 
j,  MENTE  X, è vn’atteftato  illultre  del  merito» 
fiogolarc  della  fua  perfona , poiché  fenza  le 
|i  proued’vn  oculatinìma  prudenza>non  potea 
^ fri  vo  Senato  di  tanti.Catcni  clferfcielto  a 
foftencre  nella  prima  corte  del  mondo  , l’in- 
’ tereflì  pubiici»  ne’fenza  quelle  d’vnReli- 
^ giolìlTimo  Caoaliere  confeguire  vn  fregio  , 

^ che  auuicina  li  zelanti  alla  più  Tublime  fan- 
j tità,  Fù  autenticato  querto  doppio  merito 
^ dalli  communi  f^^F^agi  > che  deliinauano  Sua 
Eminenza  dalli  primi  meli  dell’ottenuta  di- 
gnità ad  andare  legato  di  pace  fra  le.due  pri- 
me Corone  del  mondo»  ftimato  vgualmepf 
te  bon  politico , per  fpianarc  li  oftacoli , che 
nè  difficoltauano  l’imprefa  , e accreditato 
Confìgliero  per  incontrare  prelló  l’vna , c l’- 
altra lafede  » che  douea  ageuolarne  l’elìto . 
Ma  ciò  che  il  tempo  rubbò  all’hora  alia  fua 
glòria»  no’lnegòla  dima  commune  al  fuo 
merito,  qualejtuttauia  continua  ad ’clTer  ap* 
piaudito,  per  le  fue  operationi  fempre  efera- 
pUri  allaChie£i>feaipre  vcilialla  fua  patria» 
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c gloriofe  alla  fiia  famiglia  , che  s’impor- 
pora colle  lodi  > ch^  li  attribuirci  la  fama  . 

Trahe  quello  porporato , difcendenza  da 
vna  Cafa  venuta  in  Venctla , dalla  Città 
già  famofa  d*A  ltino,  quando  quella  sfor- 
ata dal  flagello  di  Dio  > ipruzzòilfuo  fart- 
gue  nelPIlble  dell’Adriatico , ouc  ^ per  gius 
di  antica  nobilti,  .e  per  contrafcgno  di  lìn- 
golare  llima  a godè  piu  volte  nella  perfona 
de  fuoi  il  titolo  di  T R I B VN o . Quelli,  co- 
me già  dilli,  erano  Capi  del  popolo,  eh» 
cQllituiuaairhora  ilcoq^mundi  Venetia  e 
che  come  /piriti  animahti  le  fparfe  membra 
del  corpo  , all*emergenze  lì  riduceuano  alla 
■fede  del  core  , per  accudire  con  vini  conlì< 
gli  alfa  commiine  falute.  Fu  dichiarata  Pa- 
tritia  nell’anno  1197,  al  ferrate  del  Confi- 
glio , (cioè  quando  ad  vn  certo  numero  di  fa- 
miglie fi  riduflè  quello  de  votanti  nella mag- 
giore  Alfemblea  de  Nobili , ) c nella  ferie  de 
rémpi  hi  continuato  di  dar  alla  patria  Sena- 
tori di  llima,  Ambafeiatorf,  e Capi  di  guer- 
ra, de  quali  le  Venete  Hillorie  fregiano  le 
loro  carte. 

' Giovanni  Basadònna  CauaJiere 
• riportò  dal  Chrillianiliimo  , preflo  il  tonale 
egl-’ei'à  fiato  Ambafeiatore , li  gigli  ad  infe- 
rire nelle  fue  armi , c da  C a*r  l ,0  V.  pref- 
fo  il  quale  foflenne  lo  fielfo  impiego,  la  grà- 
tia  di  potere  mettere  la.fua  arma  in  petto  ad* 
vn* Aquila  Imperiale,  per  contrafcgno  più 
difiinto  della  filma,  c dcll’aflTetto  confegui- 
to  nello  llellò  core  dcll’maggior  Principe  del 
mondo  . Continua  tuttauia  quella  cafa  nella 
fecondità  di  foggetei  di  filma  difiinta , e foi 

prauiuc 


Isella  Nobiltà  y'eneta  • 

• fraufue  a ll’BccelI.  Pietro  morto  Procura- 
li tor  di  S.  Marco  > l'EccelientiTs.  Sig.  Geroni- 
li  MO  Senatore  * impiagato  dentro^  e fuori  del- 
I h Città  in  rileuanci  amminiilrationÌ4  e li  cui 
il.  Pudori  fparfi  per  la  patria  , fi  fpcra  ncll*offì- 
i cìna  del  tempo  habbino  da  cangiarli  in  por- 
li pora  per  coronare  li  Puoi  Peruigi  > 
i 

» CARLO  ARCIVESCOVO 

I L A B I A . 

^ </*4Ìc«ro  con.  vn* Aquila  /piegata  t « 

If  A forcnata  d*oro , il  pallio  atorno  lo  fcudo»^ 
i['  e la  Croce  fiorita  adietro  le  ftejf  9 . §luefiafor^ 

i fna  d^ornare  lo  feudo  vfata  dal  Signor  Don 
^ CARLO  TORELLI  nel  fuoGlVOCO  della 
^ Nobiltà  Napolit anayhenche  modernainon  par 

te  tntn  bella  3 poiché fà  /piccare  à grinta  vifia 
^ la  diffìerenxa  de*t itoli  di  MetropoUtano  e / em- 

i plice  Ve/coue  y che  refiano  confufi  nell*v/opik 
ni  antico  di  /ragiaee  lo  /cado  deWvno  $ è dell*- 
altro  colla  fola  Mitra  • 0 FafioraU  . 

)1  • 

TRaliequeftaricchinima  CaPa  origine 
da  Fioren7.a>  oue  prima  di  giungere 
in  Venetia  3 godeua  titolo  e grado  di 
Nobiltà*  Nell’vltime  emergenze  dell’anno 
1^'  1646.  che  sforzauano  la  Sereni fs,  Republica>a 

t fuccombcrca  grauiflinoe  Ppefe  per  la  guerra 
f diCandia  Gio;  Francesco  LAfiiApà 
li  il  primo  che  liberalmente  partecipò  al  Poc- 
li*  corlb  delia  patria  numerofillitne  iomme  > 
el  rendendo  vtile  a communi  biPognijCiò  ch*cra 
il  prima  vantagio  donaefiico  della  propria caPa> 
H per  la  qual  benemerenza  dalla  Pempre  grata  e 

C magni- 
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magnifica  Patria  confegni  la  mercede  dell* 
agg%gatione  all’ordine  Patritio  , riputato 
ottimo  a concorrere  con  vtili  config  i al  pu'- 
blicò  bene,  chi  già  auanti  delle  parole  contrf- 
buiua  con  fatti  cefi  efficaci  alla  fua  falute  - ■ 
Paolo  Antonio  honorato  nell'età  di  die- 
cinoue anni  da  Vrbano  VlII.d'vnluogo  frà 
li  chierici  della  camera  , c Gio:  Battista 
dà  Innocent  X/pure  folleuato  alla  prefi* 
denza  di  elfa  moftrane  la  filma  che  ha  goduto 
quefiaCafa  prelfo  li  Pontifici,  c 

Illuftri(s.eReuerend> filmo  Carlo  già 

Arciuefcouo  di  Corfù  hoggi  Vefcouo  d’A*- 
dria  con  la  pietà  de  fuoi  cofiumi , e coltura 
de  fuoi  talenti,  fofiiene  nella  patria  tuttala 
ftima  d*vn  religiofifiiino  Prelato,  e’I  merito 
de  le  maggiori  dignità  . n 

ii*.  I 

ri  DVCA  DI  SAVOIA,  i:* 

• ■ ’ ' ' 2, 

POrtn  frttio  inquartato  j il  cui.  frimp 
O*  vi  timo  punto  è partito  di  VESTPHA- 
LIA»  che  vermiglio  con  vn  poledro  d*argeh'-~ 
fo  fpauintatff  » il  fi  ance f e»  effaiè,  e tontof^ 
nato  , e di  SASSONI , che  fafc iato  decita 
e di  negro  con  vna  corona  verde  pofia  in 
banda»  con  i*  ine  fio  d*  ANGUI  A m punta  chè 
d'argento  cantre  mevz^i  circoli  negri . Il  fé-- 
tóndo  punto  di  CJABLES  , chè  d'argento 
minato  di  h\§,U^ttc  3 Mottofrancefe  » con  v» 
Leone  negro  » il  terzo  d'AGOSTA  chò  negro 
'con  vn  Leone  d'argento  armato  e linguato  di 
rojfo  . In  core  al  tutto,  di  SAVOIA  che  vet^ 
ftiiglio  con  vna  Croce  » d'argento , - ' 


/ 


Le 


Della  Nohìltd  Veneta . 5^. 

Le  memorie  che  confcrUano  il  gjoriofo 
rcgiftrodegl’aggregati  a quetta  Seren. 
Nobiltà  ) nominano  il  Principe  F 
LI  pp  o Duca  di  Sauoia*  e di  Piemonte  dall* 
anno  1480.  come  Autore  d’inferire  la  fua— > 
Cafa  al  numero  delle  Patritie  di  quella  do- 
minante. Il  temperò  anno  precifo  v*c  taciu- 
to; ma  le  Storie  publichefono  piene degl’af- 
fettuoG  offici),  c’hanno  d’ambe  le  parti,co!ti- 
uato  nella  feriede  tempi , tra  l’vnà  e l’altro 
ibto  la  perfetta  intelligenza  > maffimenell* 
vJtime  guerre  ^ oue  le  truppe  venute  da  Sa- 
voia alla  difiefa  del  Regno  di  Candia,hanno 
con  diflinta  brauura  celebrato  la  beneraeiear 
zadelDucU:,  eia  fama  del  valore  della  pro- 
pria natione.  t 

Emman  VE  L L E Fhiliber To  Prìn- 
cipe fpicitofillimo  morto  Duca  di  Sauoia.^ 
Panno  1580. e flato  il  primo  in  Italia  cui  s’at- 
tribuifceii  titolodi  Sereni  s$iM  aAl- 
TEYZA  y tanto  a riguardo  de  Natali,chedell* 
alleanze, e della  fama  che  l’imprcfe  flie  guer- 
riere li  haueiiano  acquillato  . V ITT  O R 19 
Amadeo  fu  parimenteil  primo  che  alterò  la 

corona  Ducale  nello  feudo  del  le  fue  arme , | 

poDcndoui  la  regale  perle  pretenlioni  di  Ci- 
pro , quali  cGeiidoli  contefe  da  quella  Sere« 
niffima Repubhca  , fi  èconfcruato  in  quelle 
carte,che  non  pollonoaccrcfcere,  ò frainuire 
il  gius  di  sì  granCoacorrenti,I’vfo  primiero 
della  corona  apertale  tralafciati  nel-biafonei 
dell’arma , li  punti , che  accennano  le  men- 
toate  prctenfioni , 


Ci  Gl- 
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giglio 


RE  ^ 

IL  RE»  DI  FRANCIA: 

MOflrA  in  vn  campo  azzurro  tt  e gigli  flf*— 
oro  pofli  1 aO  l.  e ciò  dal  tempo  acotne 
fi  dice  di  CLODOVEOa  il  primo  che  abbrar» 
ciò  la  fede  Chriftiana  , hauendo  li  Rè  Ante^ 
rieri  portato  altre  figure  j delle  quali  non  con^m 
uengono  li  Authori . La  Corona  ferrata  che  co-^ 
pre  lo  feudo  è fregio  di  dignità  regale  a che 
non  riconofee  fuperiore . 

H Enrico  Di  Valois  Regnante 
in  Polonia  j richiamato  doppo  Ia__» 
morte  del  fratello  Carlo  IX, 
ad  allumere  le  redine  del  proprio  Regno  di 
Francia  > volfe  vedere  di  paflagio  quelia^ 
Regia  a marauiglia  del  mondo  » e percià 
da  Viena  fpedito  vn  fuo  Gcntilhuomo  a da- 
re parte  al  Senato  di  quello  fuo  defiderio  , è 
accettato  Ì*honore  con  pienezza  di  voti  j li 
difpofe  tutta  U Città  a palefar  il  giubilo  » 
che  riceueua  di  accogliere  così  gran  Monar* 
ca.  Giunfcegli  in  Venetia , l*anno  1590. 
oue  fù  felleggiato  il  fuo  arriuo  con  quella—* 
pompa  propria  j e naturale  di  quello  Sere- 
niHìmo  Dominio,  con  giuochi,  balli,  e 
fpettacoli  di  varia  forte,  ed  hauendo  il  Rè 
moftrato  volontà  d’entrare  nel  Maggior  Con- 
figlio , per  iui  rimirare  l’ordine  tenuto  da 
Nobili  nella  dUiributione  de  publici  offici  j > 

e con- 
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Della  NohiltdVenetd» 

iì  C concorrere  alla  balottatione,  col  proprio 
voto  9 con  Parte  ore  fa  » fu  egli  fiefTo  aggre> 
^ gato  al  numero  de  Pattiti  j , e canata  bal- 
' la  d’oro,  nominò  Giacomo  Contar!* 
Ni'advna  Carica  vacante  , il  quale  fog- 
f«  getto  teneua  egli  in  amicitia  , e iUina  fin* 
gelare . 

Ad  Henrico  IV.  di  Borbone  detto  il 
i)  Grande  , ( perche  forlì  d*vn  altro  ramo  del- 
c la  Reale  ilirpe  ) afeefo  al  Soglio  fù  rinouata 
quell’aggregationc  , e accettato  l’officio  per 
bocca  ^ei  iu^  Ambafeiadore  all’hora"  re^- 
dente  predo  la  Sereniflìma  Republica  fù  con 
nouaforma,'e  dimollratione  di  pienidimo 
contento  , iterata  la  parte  di  (criuerlo  nei 
numero  de’pat riti] con  tutta  la  Realecafa  dì 
^ Borbone  , come  in  fatti  l’anno  feguente  ef- 
fendogli  na  to  vn  figlio,  che  fù  L v d o v i c o 
XIII.  fù  il  di  lui  nome  regifiratonel  libro 
i d’oro  de  Nobili  con  dimoftrationi  feftiue  che 

,j  di  ciò  fece  1*  Ambafeiatore  • 

Con  li  raggi  del  Sol  ferine  la  gloria  9 
O Francia  de  tuoi  Rè  l'alta  memoria . 

0 ^GIOVANNI  CARDINALE 
D E L FI  N. 

I'^Orta  in  campo  azurro  tre  Delfini  d'ore  9^ 
X pf'fii  vno  [opra  l'altro  9 il  capello  €on 
cordone  e fiocchi  9 

QVefia  nobili(TimaCaI*a  eia  fiefia  con 
laGKADENiGA  dalla  qualc  ella  difee* 
le  eli  reparònellaperlonadi*  • . • 

,0  qudic  per  le  difinuolte  fattezze  del  corpo,  e . 
^ , C 3 la 
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■Ja  pcfitia  ftraòrclinaria  anuotarCjfu  cognomi— 
nàto  il  D E L F I N > fopranòmc  che  arriden^ 
do  3 lui  fteflb,lo  lafciòeglicorrere,an2Ì  mu- 
tata l’arma  Gradenigo,  ch’c  vna  fcala  d’ac- 
'gcntoin  campo  vermiglio  , alzò  vndeifia__» 
tl’oro  in  campo  partito  d’azurro  è d’argento> 
che  continuò  di  cfler  l’imprcfa  de  fuoi  pofte- 
h',fin  all’anno  iz^o.  che  Grmorio  Delfin 
vedendoli  foprauuanzar’in  ricchezze  a tutti 
-quelli  della  fua  Cafa  alzò  tre  delfini  incanì- 
po  tutto  azurro  volendo  con  quella  multi- 
plicitàfareconofcere  al  Mondo i’cccedcnza 
delle  facoltà  che  godeua. 

Fra  li  Hcroi  c’hanno  refo  illufirc  il  pro- 
prio nome  doppo  la  fepararionc  di  queil&.^ 
Tcafa  vn  Giovanni  Delfino  conrairacolofo 
atteftatodel  Ciclo,  ha  lalciato  alla patriai-* 
lama  di  Santo  c perfetto . Impcroche  atì 
Ì095.  rinouandolì  l’arca  delle  reliquie  d«l 
-gran  Protettore  S.M  arco,  cd  hauendoil 
Santo  Euangelifta  nellemanivn  anello  , che 
la  pietà  publica  voleua  mutare  in  vn  più  ric- 
tolnifiiino ottenne  lagratia  di  rimoucrglielo 
dal  ditto  > fuorché  quello  perfonaggio,  al 
quale  egli  Io  cedette,  e lafciò  all’ammiratio- 
ne  de  tutti  il  concetto  de  meriti,de  quali  era 
arricchito , e traheua  così  authentico  tehi- 
iuonio  dal  Cielo. 

• Vn  altro  Giovanni  fedettc  nel  fb- 
tglio  ducale  l’anno  1356.  dignità  , che  può 
vantarli  come  l’Hebreo  legislatore  di  hauer 
fpofato  col  fangue  , poiché  ritrouandofi  nel 
tempo  dell’eleftione  P/oueditorc  intTreui- 
gi  , Ghetta dali’armi  del  Rèd’Ongheria,  e 
refo  confapcuole  dd-  communi  voti  cheli 

of. 
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-pfiertuano  la  Corona^  .fcagliofll  con  nuaicro 
de  Brauij  armatocol  proprio  valore  a trauer^ 
io  )i  eserciti  aflejianti>  e fi  refe  alla  patria* 
già  reraamoHratrice  del  fuo  incomparabile 
valore.  > oue  fedè  al  timone  del  gouecuo 
Jo  fpatio  filali  di  cinque  anni  eoa  applau- 
dita regenza  . 

Accrefee  li  fregi  di  quella cafa*  Il  fortuna- 
to valore  di  Giacomo  Delfini  Ca- 
mpitati Generale  di  $$.  galere  armate  contro 
-Greci  e Gcnoeli  confederati  il  iz^S-vn  - - 
. Baldoino  pure  Generale  contro  Zara 
rubel  le  circa  l*iilefn  tempi  ^ con  la  ile/Ta  for- 
tuna trionfatore  della  felonnia  * vn*.  altro 
.Mìchelle  Generale  contro  GenoeCn^ 
quali  prefa  Famagoda  » trauagliauano  il  Ré 
^di  Cipro  confederate  a Veneti  circa  il  1370. 

< fenza.  accennare  numerofì  altri  foggetti  di 
non  difuguale  valore  in  altri  impieghi  di 
iProueditori  * Capitani  * Ambafeiatori*  e 
.Senatori  * oltre  vari)  porporatlcoUa  dignità 
Procuratoria,  (qual’èl’Eccellentifs.  Alvise 
gii  poco  fà  inuedito  di  quella  rileuante  di- 
gnità ) che  videro  e viuono  tuttauia  ajla 
•gloria  della  Cafa  che  li  partorifce  > e della 
Patria,  cui  rendono honoratiSerdi^i  ^ • 

11  fregio  poi  delia  dignità  Cardinalitia  , 
che  orna  meritamente  la  perfona  dell*Emi- 
Jientiflìmo  Giovanni  hoggì  vìuentei^ 
foggetto  di  confunimata  letteratura  5 ed 
efemplaie  moderatione,  è vp  fp!endore,che 
^continua  nella  Cafa  ad  iliulVrare  la  fìrada 
glorioTa  , per  la  .quale  già  comminciarono 
ad  incaminaifìall'miinortaliti^vn  Zaccaria 
da  P.ialV.'  iublimatoallo  iledb  bonore.,-é 
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▼n* altro  Giovanni  prima  Caualiere  ^ 
Procuratore  di S.  Marco > c varie  volte  Am- 
bafciatore  a diuerfe  Corone  3 meriteuolc  > 
per  Ja  Tua  munificenza  verfo  la  Bafilica  di 
San  Marco  , amebica  dalla  fua  pietà  « di  ot- 
tener il  Capello  3 che  li  conferì  Ci.£m en- 
te Vili,  confecraiido'vna  porpora  3 
jnofiraua  così  benefica  al  tempio  ; e per  non 
fendermi  in  vn  riltretto  , oue  non  intra- 
prendo che  sfiorare  le  refe,  lafcìo  ne  fallì 
del  tempo  li  nomi  d*vn  LeonardsO  Pa- 
triarca di  grado 3 Angelo  e Gekoni- 
M o Vcfcoui  di  Venetia  , Dionisio  e 
Givseppe  Vefcoui  di  Vicenza 3 Pietro 
Vefeouo  del  Zjnte  3 ammirato  nel  Concilio 
di  Trent03  Se  altri  ^ come  anco  alla  fama  del- 
le cofeaiiuennire  a tefiere  l'Biogio  delPlìiu- 
Urillìmo  Danielle  hoggi  Vefcouo  dt 
Philadelfia  3 e Patriarca  eletto  d*Aquilera\» 
Prelato  d'aniabilifiìme  qualità  3 fenon  vale 
a dire  3 che  la  fuauità  de*coltumi  j e l*affa- 
bilità  de  tratti  con  i quali  rapifee  li  cori  3 è 
vn*£logio  imprefib  a caratteri  di  gloria  ne- 
gl'occbi  di  chi  hi  fortuna  di  rimirarlo. 

DANIEL  VESCÒVO 
G I V S T 1 N I A N O. 

Porta  in  campo  vermìglio  vn  Aquila  Im- 
periale d*oro  coronata  ì armata  y e Un- 
guata  dello  ftejfoy  con  vn  ouato  in  petto  del- 
la medefimayazurroye  trauerfatocon  vnafa- 
fciad*oro.  Lo  feudo  formontato  d*vna  mi- 
tra» e pjijlorale  rifioho  indentra  ( ch*e  fe- 
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ffte  di'  attuale  gìurtfiittione  )\e  coperta  il 
tutte  dal  pileoò  capello  verde  con  cordoni  > e 
fiocchi  numero  fei  per- bandai  vfato  da  Ve^ 

fcoHt,  . '.j. 

/C~  : • 

• • • * * - , • ^ 

NOn  v*è  chi  ponga  in  dublo  l*origine 
di  quefia  Cafa  venire  dal  foglio  di 
Conflantinopoli  ^ efiendo  ella  legi> 
ti\no  rampollo  dell* Imperiale  famìglia  di 
Givstiniano.  Vfcì  dalla  metropoli  d*- 
Oriente  circa  il  650.  sforzata  dalle  vicende 
della  forte»  e dalla  prepotenza  d*vna  fat« 
«ione  nemica  » che  doppo  rapitoli  l*Imperio» 
centaiia  di  eiiinguere  le  fpolTelTate  ragioni 
con  la  total  oppreflìooe  di  ella  5 Nauigandò 
a profpero  vento»  approdò  in  Iltrìa » doue. 
fliniaua  di  ricouerarh'  dal  patito  naufragio 
delle  fue  grandezze  : ma  la  Prouidenza 
fempre  vigile  a raccogliere  le  gemine  fpari^ 
Vieppiù  ricchi  empori  del  mondo  » per  teller, 
«eridiadema  alla  Veneta  fronte  andò  cercar 
«guelfa  nelli  fetali  dell’Ittriaperinferiruela.» 
conducendo  que*  nobiliflìmi  fugitiui  nel  pili 
interno  feno  dell*Adria»  ooe  accolticon^ 
Itinta  ed  applaufo  furono  annouerati  fra  J’il- 
liittri  del  la  più  fcielta  nobiltà  di  Venetia . 

Giulhfica  di  quanto  pregio  folle  quella 
NobiliffimaCafa , già  da’principij  che  fi  re- 
fe babitante  di  quella  Regia  il  nome  fcritto 
nelle  più  vetulle  reiationi  d*vn  G i v,s  t i- 
N I A NO,  dato  nel  7 ^6. con  vn  altro  Tribu- 
no» per  alTefibre  al.  Principe  Domeniw  Mq- 
MECARio»e  gelofo  cuftodedellalibertà'publi— 
cacontrolalicenza  deU*authp,rità.  regnante.. 
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Ma  circa  l*8oo.  l*alleanza  contratta  dal  Do» 
ge  A N G E L O P A R T I C I P A T I O COa_i- 

,^ueUa  famiglia  3 tollendone  vna  Principeda 
Conforte»  m publica  ricco  nitione  dei  meri- 
to d*vn  fangue»  cui  era  douuto  it  trono:>pot- 
che  ii  figlio  > che  nacque  di  quarto  ma- 
trimonio fi  chiamò  G ivstiniano  Par- 
TiciPATio»  e Deporto  il  nome  fui  foglio  fuc- 
<ertore  del  Padre . ■< 

Portarono  in  quefti  Principi;  per  arma  v» 
^ngelo d* argento  in  campo azurrospr^£o  fot- 
ti per  guida  della  loro  errante  fortuna  > e a»- 
cara  vn  altra  d*vn  Agnello  d* oro  nell ofieffo= 
campo  y fimbolo  delia  loro  deprefTa  innucen» 
za>  e ne  fu  cagione  il  diuieto  riceuuto  iiL-* 
Conftantinopoli  di  più  portar  PAquile  > fs* 
vqlfero  afportar  feco  parte  delle  facoltà,  cbs: 
iuigodeuano,  ma  ben  prerto  poterono  coi» 
altretanta  gloria  e fénza  timore  riartumere 
l’imperiale  ipfegna  , quando  refi  il lu (èri  e 
potenti  per  il  numero  de  Soggetti  grandi 
vfciti  della  loro  famiglia  naeritarono  dalla 
Seremrtima  Republica  proietrione  e forza 
per  vj’ìdxare  adifpettodelPinuidiola  forte», 
quefto  fregio  d’honore  douuto  alla  gloria 
de  propri;  natali , e fu  j Ilota  che  rialza-- 
rono  non  foIo  PAquiia  a due  tede  coronate; 
d-^I,nperial  diadema  veflillo  di  bipartito  Im- 
pano»,, ma:  vi  aggitmfero  il  globo  del  Mondo» 
fottio  i piedi  della  Uelfa  Aquila»per  efprimerc 
che  fapenanc  calcare  con  generofo  (preziL 
zp  , CIÒ  che  veniua  loro  rapito  da  cicca  inui- 
da  forte  , p;u  rtimando  il  pregio  di  efaltìre* 
il  trionfale  legno  della  croce  con  toicranra 
chr i diana  i che  dominare  con  fallo  mon- 
dana 
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ilanno  tutti  gl’imperi j della  Terrà  . 

M A F FI  O Gl  V S T I NIANO  nel  1520, 
Podellà  di  Verona  3 é Generale  del 
partito  Pontificio  contro  gMImperiali  G bel- 
lim  , refiato  vincitoredi  quelli  in  vn’impor- 
tante  cimento  prelFo  le  mura  di  quella 
Citta  j per  la  fei  are  a 'poderi  della  Àia  linea 
cohtrafegnodiftinto  deffuo  fortunato  valo- 
re j in  vece  del  globo  foprafentto  , alzò  in 
«petto  allefue  Aquile  lo  feudo  ouato  , che 
fprega  in  campo azurro  vnafafcia  d’orojCon 
mira  a mio  credere  di  conferuare  lifmaltiò 
colori  della  prima  Arma  3 che  farà  fiata  > 
ii*<agnello  d’oro , di  fopra  deferitto  3 potendo 
•allora  paiefare  in  faccia  al  mondo  jlfegno 
del  fuo  trionfante  rifiabilimemto  > ciò  che 
però  non  ardifeo  affermare. 

- notaal  Mondo  tutto  là  perdita,  e quali 
efiintione  totale  di  quella  nòbililfima  cafa 
nella  guerra  portata  in  Oriente  contro  l’Im- 
peratore Emmanvele  a che  vfando  le  arti 
felice  al  debbole  liuore  , impotente  a fofte- 
nerc  li  fulmini  della  Giullitia,  chevmdicaua/ 
coi  brando  -de  Veneti  le  ingiurie  inferiteli  , 
rifolfc  di efiinguere  la  fete  del  fangue  , che 
oramai  crefceua  nel  petto  dt  quelli  a mi-^ 
fura  della  ftrage  3.  che  faceuano  de  G/eci  > 
le  abbeuerò  di  acque  auiielenate  , e appe- 
llando con  forfi  letali  le  loro  fauci  , Ti  chiù* 
fe  per  fempre  alli  rimproucVi  della  fuapcr-». 
fidia  . 

Tra  le  vittime  di  quello  furore  fpirarono 
tutti  li  GivstiNiani  , che  auuezzi  da 
Aquile  a rintracciar  lagloria  tra  1 fulmini 
della  guerra  > erano  volaci  nejl’Qrientpx  e; 
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jimafto  vn  folo  N i c o l o 9 laicrato  ncb-  ;i 
uello  Moisè  fupplice  al  Cielo  , per  la  com-  ;'t . 
inur^c  falutc  nel  Chiottro  Benedettino  di  S.  .1 
KicolÒ  del  Lido,  fù  sforzato  da  Ponti-  :/ 
ficio  decreto  di  mutare  fpoglie,  e dalcatnpo»^  1 
chiufo  delle  fpirituali  battaglie  » paflando 
«eli* arringo  mondano  j combattere  ad  onta  • 
della  crudeltà  d’vn  Tiranno,  per  ^eternità 
della  fua  Cafa , propagandola  di  numerofa  . 
prole  accoppiato  in  Imeneo  con  Anna  Mi-  ; 
cHi£L  figlia  di  Vitale  fecondo  alPhora  Re-  ’ 
gnante  , fin  che  arrichito  il  Veneto  Cielo  di  " 
tante  ftclle , fi  lincbiufe  nelle  lucide  ombre  ' • 
del  fuo  primo  fiato  a purgare  quei  raggi,cbe 
doueuano  vn  giorno  formar  il  diadema  di  glo- 
ria, che  ^incorona  nel  Cielo. 

Chiamai  ftelle  que*figli  del  B.  Nicolo» 
applicato  d’ordine  del  Cielo  allapropagatio- 
ne  aella  fua  famiglia,  ma  ficlle  dicodi  quel- 
la tempera  di  luce  , che  defcriuéil  Sacro  Te- 
flo,  quali  animate  col  puro  zelo  dell’ob- 
bedienza, e Religione,  e ripurgate  da  qual-  ' 
fiuoglia  indegno  affetto  , riufeironoin  ogni  ’ 
tempo  trionfanti  guerrieri  a difiefa  della  rc- 
ligiofiflìma  loro  patria  . Steli  a tnanentes  ire  ^ 
crdrne  fuo  contru  Syfuram  pugnauerunf  v 
Milicia  cclefie  de  fquadroni  delia  quale  fpic- 
ca  vn 

Tomaso  Generale  contro  gl’infernali  ■ 
furori  d’ÉzzELiNo  ì Vn  Gabrielle  Genera- 
le contra  il  P a l e o l qg  o , che  negando  le- 
fommeimprefiateli  da  Veneti  , hebbe  il  do- 
lore , e la  confirlìone  di  vedere  faccheggiarfi 
tutte  le  riuiere  di  Leuantc , e appirati  all'an- 
fcnne  de  Vincitori  , li  pnggioni  conuinti 
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rei  della  Tua  perfidia»  dalie  mura  fielTe  delia 
fua  metropoli  Givtiniano»  Generale  con*  , 
ti  o Genoefi»  poi  contro  il  Patriarca  d'Aqui*  ' 
leia^  doue  combattendo,  gettato  da  cauailo 
fcrilie  a caratteri  di  fangue  con  5 graui  ferite 
gl*  autenticati  teiUmonij  del  fuocoragio.  ' 
vn 

Marco  figlio  del  detto  Givst.iniano,  . 
che  animato  da  hereditarij  fpiriti  meritò  ii  . 
nome  di  Grande,  Gran  Generale  in__» 
terra  , e in  mare  , Trionfatore  dell*  Ottawa 
ribellione  di  Zara  .5  e del  Rè  d*Ongaria  , 
che  fcacciò  dalia  Dalinatia,  Tempre  gelo  fa 
preda  fofpirata  da  quella  corona,  ornato  poi 
in  premio  delia  fua  benemerenza  colla  por- 
pora Procuratoria  .*  vn 

Pancratio,  fratello  di  quello  Generale» 
anche  elio  in  Ifiria  > edellaLegacon  C le* 
M3NTE  V.  Sommo  Pontefice  contro  nemi- 
ci dellafede,  * . 

Bernardo,  e Orsato  ambi  Generali,  e 
Procuratori , ed  altri  infiniti  foggetti  dello 
iiello  valore , e dignità , 

H per  mille  altri  Senatori  di  confumata 
prudenza  , s*accenni  il  nome  d*vn  Marco 
f^ratello  del  Beato  Lorenzo  , Senatore  di 
tanto  grido,  che  die fl’o  foleua dire Philw'Vo 
Maria  Duca  di  Milano,  poterli  la  Veneta 
grandezza  ripofare  più  ficuramente  fu*i  va** 
loredi  Marco  Gjvstiniano,  che  fppravo  1. 
fquadronedi  3co.eIcctiCaualieri. 

Scriue  ancora  il  Cielo  ne  fuoifailili  nomi 
di  varij  perfonaggi  di  quefta  nobililfima  fa- 
miglia, che  fottrahendofi  daJlacarrieramoiv* 

dana>oue  a folla  cortcu^na  gPEroi  alla 

del 
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del  Mondo,  volfero  in  campo  della  Crìiliaoa 
e Rcligiofa  Pietà  correre  per  la  gloria  del 
Cielo  , Traque/lij  primo  s’auuanza  ilgià 
accennato  Beato  Nicolò,  qual  sforzato  a | 
fcenderedal  Tbaborredella vita  monadica  , 
doiie  alzaua  le  nir^ni  al  Cielo  per  la  faluCz-  J 
2a  e vittorie  del  fuo  popolo  , non  fi  rollo  I 
hebbe  fodisfatto,  aciòche  l’innocente  bra- 
mi del  fpo  Principe  da  lui  riccbiedeua  pec  la 
propagatiopedella  fua  cafa  , che  ritornò  al 
fuo  chÌ9(Ìro  , con  quell’humiltà  che  punì 
tutto  il  tempo  della  vita  le  apparenze  d’vna 
irreligiofità  commelfa, volendo  reflare  in  vna 
capanna  vicina  alle  mura  , come  flimandoli 
indegno  doppo  profanato  il  primo  voto  di 
godere  li  fplendon  della  vita  contemplatiua 
con  gi’altri , e contento  all’ombra  de  Chio> 
Bri  di  purgare  folitario  lo  sforzato  fcampo 
dallareligiofa  miiicia .. 

Fanno  echole*voci  del  Mondo  tutto  a gl? 
oracoli  del  vaticano  , c’hanno  pronunciato 
Beato  , Lokenzo  Gì  vst  intano, 
Prelato  che  non  falì  al  pacrfarcalefoolio,che 
per  rendere  più  cofpicue  le  fue  virtù,  ter- 
liffimo  fpecchio  di  religiofa  purità  . Idea 
elemplare  di  paftorale  vigilanza  , abiflb  di 
fagra  dottrina  , e infiromento  thaumaturgo 
delle meraiiiglie  dell’onnipotenza,  comp  « 
poi  diucnufo  per  di  irto  municipale  adorato 
Tutelare. della  fua  patria,  che  non  celTadi 
liibhmare  ledi  lui  glorie  con facre pompe  • c 
nutrente  diuotione  . 

Conferua  ancora  il  colorito  profcenio  del  • 

Venero  pjrjdifo . hilloriato  nel  tempio  di 
Santa  Maria delI’Hoito  ji ritratto  del  Venc-r 

ra- 
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‘tìbih  Paolo  titìJ*ordinc  de  Capuétnì  rifb?ì 

mi  jwati (fimo  modelo  de  religiofì coffumi,  la  cui 
ailf  ‘Santità come odorofo'profuhio  connaturai* 
lu»  afcendente , penetrato  il  Gièio,  afpetta  dal 
jilifl  ■tempo’  il  dilàcarlìru  la  terra  per  confeguire 

i!m  ^l’honorr  della  canonizata  innocenza  > e qui 
Gtoi  làfcro  alla  confufa  memoria  li  nomi  indi» 
teh  iiintJ  diMnftniti  Senatori,  e Guerrieri,  Por- 
j)k1  forati  e Prtìati  d*integerrima  fama,  de  qua: 
rnò)  fi  fi  leggono  li  nomi  in  tutte  le  carte  delfé 
pi  Storie  > e veggonfi  li  ritratti  ne  moltiplici 
d’B  palagi  di  quefta  Imperiale  famiglia  diramati 
DB  in  vane  difceodenze,  tutte  gloriole  , cora$ 
ois  anco  quelli  de  Viuenti  » fra  quali  ammira  la 
:ol  Patria  le  ricche  porpore  di  due  Procuratori 
jw  di  San  Marco  , le  dorate  Ifole  di  due  Caual- 
!hi  uallieriAnibafciatori  , e Pauthoriti'^di  vari j 
nji  Senatori  primari!  , & altri  Nobili  di  quefta 
gran  Cala  , che  già  nel  fecolo  paffato  van- 
taira  cinquanta  de  fuoi  in  vno  fteftb  cenfpo 
ijt  votanti  nel  maggior  Confi^Uo  dèlia  Sere^ 

if  lailfima  Repiiblica  > ' V 
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POr^a  (Porery con  cinque  Ballè-verfnt£Ù''e,  e 
vnafejià  fupertore^azurra»carica  di  tr& 
g^H  d*orO}  per  l'aHe>‘rnZit  diCATHARmA 


{ BE  MEDICI  con  REE1R.1CD  It.  di  chi  fio- 
fpofa  y ò-  rome  fcriuonO'  .ihri  per  tonceffioné 
il  di  LVIGI XI  à PIETRO^  DE  MEDICI  Gran. 

li  Confalamier diFiofenxial*i0tao  i5P9^  . 


^4  Prepi 

Gio:  de  Medici  dall*  anno  declino 
terzo  della  fua  età,  con  fingolariflìmo  eremi- 
pio  di  fauore  dalla  porpora facra  ricoperto  , 
ritrouandofi  nel  1511.  fotto  gl*Aufpicij  di 
G I V L I o II.  Somnio  Pontefice  j Legato 
guerriero  dell’armata  Collegata»  fi  legge  fia 
Italo  il  primojchepersè,  il  fratello»  e nipoti 
addiniandò  l’aggregatione  a coiefta  nobiltà. 
La  cagione  di  paffar in  Venetia  perii  mane- 
gi  della  commune  alleanza  preientò  il  mo- 
tiuo  a quello  Porporato  di  limile  defio,  e la 
Serenillìma  Republica , ch’in  cflbprefagiua 
con  oculata  prudenza»  la  gloria  che  potea  in- 
coronare i ineriti»  e fublimarla  Cafa  del 
Cardinale  , incontrò  con  pienezza  de  voti 
queftagratificatione  » hauendo  Tempre  bra- 
mato di  accommunar  il  pregio  della  fua  no- 
biltà » a chi  congenerofe  affetto  fi  dimoierò 
inchinato  a Tuoi  gloriofi  fini , 

Negl’ingannò  il  fucceflb,  efièndo  il  Lega- 
to doppo  Panno  feorfo,  falito  fui  trono  Va- 
ticano, fotto  nome  di  Leone  X.  ea  que- 
llo poco  doppo  fnccclfo  vn’altro  Pontefice.-» 
della  fteffa  famiglia  Clemente  VII.  onde 
inalzata  la  Cafa  il  pollo  di  Principe»e  foura- 
na  d*vn  fioritifiìmo  fiato»  crebbe  con  la  loro 
efaltatione,  la  gloria  dell*aggregatione  con- 
ceflà  » e fiori  fee  fin  al  giorno  prefente  con  ti 
Difcendenti  Gran  Dvchi  di Tofeana, 
la  più  perfetta  cornfpondenza»  figgiilatadal 
tempo  coll’alleanza  del  Serenifs.  Francesco 
JI»  come  fi  dirà  più  a bado  » econefiìcaci  di- 
moilrationi»  e otficiofi  femminiftrationi  d* 
aiuti  nelle  premure  che  hi  tenuto  quello 
SereniflìmoDomimio  del  foccorfoftraniero, 
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I L SERENISSIMO  ALVISE 
CONTARINI, 

fi  ffuda  V»  campir  à*oro  em 

J X tre  bande  Mz.nrrt3  e per  fregio  della  fu^ 
prema  dignità  di  quella  Sereni fftma  Republt» 
u ea  il  Cerne  ò Corona  ducale  tepefiata  di  gioie, 

[•yY Afleggra  nella  Sphera  del  proprio  meri- 
to  quando  calca  il  foglio  quelia  Sere* 
JL  oiffima  famiglia  3 non  folo  perche  a 
n replicate  voice  fù  dal  diadema  fupremo  in. 

D coronata;tna  perche  il  Tuo  genio  dominante^ 
impalato  nel  feno  delle  Gratie  col  più  puro 
i delie  Virtùjha  rapito  con  afeendente  fourano 
le  adorationi  del  Mondo  tutto.S’adollano  al-  ^ 
Ja  pCnnadi  chi  ferine  di  que/lo  gran  Cafato 
gI*£roi  io  tutti  i generi  nelli  quali  può  /pic- 
car il  talento^  Guerrieri  3 e Porporati  3 per 
tutto  trionfanti  delia  forza^  e de  tuori»  e per 
tutto  fregiati  con  le  fupreme  dignità  della 
Patria  9 eh*  adora hogi  compendio  delleme- 
rauiglieilfuofempre  Serenissimo  Alvise^ 
di  chi  mai  neo  di  debbolezza  ofeurò  le  glo- 
rie > Monarca  con  la  foaoita  inalterabile  de 
coflumi  d*vna  Republica^  che  non  ricono- 
fee  altri  vincoli  di  riuerenza^he  la fna  libera 
diuotione. 

Ven- 


C6  Li  Pregi 

Venne  queft’AIbero  trapiantato  dal  fred- 
do clima  della  G E r_m  a n i Aj  puc  fronde^— 
grana  con  titoli  cofpicui  de  Conti  del 
Reno,  nell’ameno  fcno dell’Italia  peref- 
fei  inelio  gloriofo  al  ceppo  della  nafcentc 
Repubhca  di  Venctia.  Non  fi  rintraccia  prc- 
cifo  il  tempo  in  cui  giunfe  quella  famigl^ 
ncll’Adria,  bensìche  refa  già  hibitante  dell* 
Ifole,dalIi.principij^che  accolfcro  Cimdinij 
e folìcnuta  con  vantagiO'ditiieuanti  ricchez- 
^CjConcorfe  l’anno  697.  alla  nominationedel 
primo  Pnncipe,M  A Rc  o Conta  Ri  no 
yno  delli  dodeci  che  ne  fecero  J’elettione-, 

. Rifplendono  li  nomi  di  A^n  to  nio  & 
A L VI  SE  fra  ji primi  che  aggiunferoal loro 
benemerito  valore  il  freggio  ottenuto  della 
Porpora  Procuraroria,  e 
Theodosio  C o n ta  r ini  trouafi 
compagno  del  Doge  Orso  Bado  aro, 
nella  dircttione  dell’armata  che  condulfc 
quello  Principe  contro  Saraceni  l’anno  866. 

Giovanni  Contarini  porta  a 
nome  di  Pietro  Candì  ano  le  veci  della 
RepubJica  Veneta  m vn  Coticilio  Romano 
congregato  per  le  differenze  , che  palfanano 
tra  Gl  o:  XII.  claChiefai  e 
Henrico  figlio  del  Principe  Dominico 
Vefcouo  di  Venetia  e dichiarato  nel  1096, 
Legato  Apoliolko  e Capitan  Generale  della 
Cruciata,  con  plenipotenza  d’authorità  fpi*. 
rituale,  e militare  in  terra  Sjqta  , oue  per 
il  prcftato  fuo  feruigio  , e li  nitrici  attuai 
di  nunierofi  Braui  della  fua  famiglia  , che 
militaiiarioneiJ’armata,  fu  palefato  ai  Mon- 
do il  nome  Contarini,  e conceflbaJIa 

Cala 


"Della  NohTltd  Veneta . 

Ca(a  dai  Pontefice  & Imperatore  rileuanti 
priuileggi . 

à Ma  lenza  inoltrarmi  a dipinta  enumera- 
ti tiene  de  gl’infiniti  fog^etti,  che  nell’eferci- 
(*  tio  de  publici  maneggi  Hlufirarono  il  prò- 
it  prio  nome  , feorro  coti  quefio  folo  , che  tra 

lS  <Jafc  > che  nella  fempre  augufiaRepubìica 
vantano  pregio  di  grandezza  rileaantè^  que- 
ll Ra  diede  alia  patria  numero  maggiore  de 
2-  o«imi  Principi^  Procuratori,  capi  di  guerra, 
li  Senatori  famofi  , fia  dentro  alia  Citti  nèl 
< stempio  delia  pubiicagiuftitia  , fia  fuori  nelle 
r,  Corti  de  maggiori  Principi  del  Mondo  , ò 
J che  diramato  quello  gloriofo  ftipitc  in  mag- 
s giorc  numero  di  famiglie , babbi  anco  dato 
b òlla  luce  piti  numcrofi  Soggetti  , ò che  re^'p 
calamita  il  di  lui  merito  , habbia  con  dolce 
( *i4oJenza  sforzato  li  Scettri  d’ogni  fpetie  di 
, comando  a volare  sù  l’ali  de  communi  voti 
( mani  de  fuoi  fempre  inuitti  e fedeli 

i miniilri  del  publico  feruitio  . 

I Condufle  al  meriggio  della  gloria  con 
I Jo  fplendorc  della  fu  prema  digerii  tà  gl’afcen- 
) denti  del  nome  CoNTARi.vi  DJomVnico, 

I qual  eletto  Principe  nell’anno  io44-con  arti 
di  migliorpruden^a  dell’vfo  lidifegni  dVn 
I Salomone  Rè  cPVhgheria,  che copriua 
còl  manto  della  fua  protettione  li  Zaratini 
rubdii , sforzati  dal  valore  del  D o oe  e di 
Marco  fuo  figliuoloa  tributare  le  douu- 
te  fomniifi5o»ii  al  Veneto  nome.  Rimanendo 
quello  contitolo  di  C onte  , e con  neruo 
di  militie  , malleuadore  delia  giurata^ 
fede . 

' Seppe  con  le  medefime*  arti  trionfare  del 

Pi- 
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Patriarca  d*Aquilcia  3 chefotto  pretef^o  d* 
Authorità  fpirituale  3 cangiata  U mitra  in 
elmo,  il  paftorale  infpada  voleua  con  ver- 
ga di  ferro  coftringcrcli  prctefi  Sudditi  a ri- 
Conofcerlo:  ma  Grado  foggetto  delia  conte- 
fa,diucnne  feaimo  a fuoi  precipiti; , perche 
cnocata  la  diluì  ambitioneal  tribunale  de- 
gl’oracolipiù  fanti  3 e colpito  il  di  lui  opi- 
nato Iiuore  dal  fulmine d*vna  fcommunica  3 
fù  Degradato  con  la  foraa^e  reflòmifero  all- 
uanzo  deHc  fue  fue  incenerite  fper.iuze. 

Ritornò  poi  l*anno  I^75.  afalirefuM  tro- 
no lo  llefl'o  nome  Conrarini  nella  perfona_j 
di  Principe  Giacomo^  che  data  al  Mon- 
do i*Idead*vn  pi  udenti  flimogouerno,  volfe 
aprire  Scena  al  Cielo  col  efempio  d*vn  co- 
ragio^  che  fa  fpogliarfidel  comando^  trion- 
fando della  più  inuifcerata  di  tutte  le  paf- 
lioni , ch’è  l’ambitione  di  regnare  3 e racco- 
gliendo le  vela  degl*humani  deliri  gonhj  dal 
vento  d*vna  piena  felicità  ali'otio  d*vna  vita 

Ì>riuata  3 per  giungere  al  porto  d*vna  più  fe- 
lce nauigatione. 

Ma  la  virtù  di  cjued'Heroi  fatia  di  gloria» 
e d*applaufì  potea  ben  fottraerfi  alla  luce» 
andò  la  gloria  iielfa  rintracciarli  con  li  Tuoi 
fplendori  nelle  cercate  tenebre  » sforzando 
con  la  pienezza  de  liberi  voti  Andrea  Con- 
TARiNi  a cingere  la  fronte  col  Diadema  re- 
gnante. Haueuad*huopo  la  patria  aifalita_» 
da  tutte  le  parti  nelPincrudeiite  guerre  de_^ 
Genoeiijd* vn  fpirito  animante  per  fofìenerlì» 
ella  PiQcontròin  quello  foggetto»  che  alTon- 
to  il  comando  per  obbedire  » rauuiuate  col 
fUQ  valore  le  militie  fmarrite  » riprelTe  li 

Trie.  ^ 


Della  Nohtltii  Veneta . 6^ 

oi  Trieftini  ribelli  > domò  il  Cararefc  congiu* 
li  rato,  fugò  il  Mi lanefe nemico , e riaccjuh 
rff  /fata  Chioggia,  nel  tempio  della  Pacefta- 
I)  bilita  appele  le  fpoglie»  lafciò  li  trofei,  e re« 

![><•  fe  immortale  la  memoria  della  Tua  trionfante 
i regenza. 

|{  Scorrono  per  la  ftefla  Eclittica  li  fuccellori 
l Francerco,  Nicolò,  Carlo  , e Dominico* 

I,  vgualmente  cofpicui  per  li  applaufi  della 
i fama  , e benemeriti  per  la  felicità  de  gl* 
aurpidj , con,  quali  refl'ero  il  feettro  del- 
► la  Patria  , a Squali  rauuiuato  Compendio 
) di  meriti , c dì  gloria  Cede  hoggi  fucccf-, 
foro  - 

I ALVISE  CONTARINI, 
p II  cui  nobili  flìmo  fangue , ^ ; 

dalle  vene  della  Germania  featurito  , , 

alia  Reina  del  mare,  f 

portò  il  tributo  del  Reno,  , . 

''  Di  regai  afeendenza  de  Principi , , . » 

Tralcio  Regnante  , 

' Tra  procelle  di  quell*  Età  di  ferro  . ^ 
Aftro  all*AdriadiPace  . 

SERENISSIMO, 

Su*i  Soglio  d^lla  Liberti  -y 
dagl*  Amori , /e  dalle  Gratie  . ■ 

In  C o R O N ATO  ,l 

VIVE  , 

di  tutti  gl*A6Fetti,  r 

_ PRINCIPE,^ 
col  feettro  della  moderatione. 

Di  tutte  le  Virtù  > 

Essemplare  ; 

Coll’innocenza  de  coftumi,’  > 

^ Di  tutte  le  felicità , ..  * ^ v ^ 1 


t 

70.  / Ve  Pre^i 

Speranza 
Col  mento  dei i a Pietà, ^ 

• Che  fondata  nel  Cielo  ia  baledella  Aia  • 
Glo  R lA  , 

Nella  Patria  la  fama  de  fuoi  } . . 
jfc,  Servigi,  . . ; ^ 

Superate  Pinuidia,  c JaMaledicenza'  -rr 
Regna  . ^ ? 

. , Per  Peternità  del  fuonome,  ^ " 

- Perii  pregi  Immortali  della  IuafamidU»i 
^ Per  PIdea  di  tutti  i fuccefiori,e  , , 
Per  oggetto  a tutte  le  Mufe 
di  Celebrar  ii  principato  , 

o^^lla  ViRTv*,dclia  Gloria, della  Felicita^. 

Ki  E T R o C A R D I N A L E 

O T O B O N.  ^ ‘ 

Porta  fcud(y trinciato  di  verde  ed*Mzurro 
eon  vna  banda  d*argentOiC  vn  capo  ii*oto 

Aquila  ne^ra  bicipitCit coronata 
dello  fiejfo  fnetalh  , 

BHnche  quefta  fimiglia  non  Ha  Hata  acp 
gregata  alPordine  Patritio  , ^:h»  inL 
quelli  vltimi  tempi cioè  1646.  nel 
quai  fù  contrafegnata  ia  llima, e gratitudine 
pubJica  al  zelo  di  molti  , che  con  liberali 
fomme  concorfero  a foileiiare  di  bifoèni 
delPErari.o  efaufio  nella  lunghezza  della 
guerra  . Tuttauia  trouali  quella  benemerita 
del  publico  lèruirio  da  tempi  più  remoti  I 

Jegcndoli Panno Ì470.  li  nome d»vn  A nto- 
N IO  , c S T E f A N D'-Padre  , e Figlio 

.0  r- 
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'Della  Mohìltà  Veneta , •j  t 
O TO  DON o Capitani  d*armate  nani  ntg!^ 
eferciti  dèJià'Sérchifljma  Rèjpublica  , coni ro 
>1  gl’Ottomani , e Gio:  Francesco,  Leoì^Xr- 
Do,  ^ SiMONE  i freggiati  tutti  tre  ne  tem- 
pi feguiti  colla  porpora  di  C a N ci  l i e R i 
GRANDI)  quali  foftennero  con  talenti  di 
I prudenza  & abilità  applaudite  fiii*ora  dalle 
bocche,  della  fama  . 

Quefta  famiglia  tra  le  cittadine  più  cof- 
ii  picue  già  perauanrf  alla  fua  aggregàtione  , 
traile  fecondo  aldini  là  fua  origine  da  Pa- 
doa  ) e fecondo  relatiòni  più  vctuhe  dall* 
Ifola  ) e Regno  di  Negroponte  conquillata) 
i perfa  e'riprefaj  come  ne  fanno  mentione 
l’iftoric)  a replicate  volte,  li  qualiafl’alti,è 
r plaufibile,  c’habbino  dato  cagione  a Vinci- 
tori Veneti  di  trafpprtare  quefta,  & altre 
delle  migliori  famiglie  in  Venetia  per  pegno 
del  la  fede  dell’altro  > come  fi  sà  hauer  vfato 
n in  Can'dia  ealtroue  la  ftefta  Tempre  in  vitca 
> Republica,  , 

f L’Eminentifs,  Signor  Cardinal  hoggì  vi- 
uente)promoflb  da  Jnnocentio  X.  alla  facra 
porpora  dal  i65z. mentre  efercitaua  il  chieri- 
( citò  della  Camera,  rileUa  l’eccellenza  del 
, fuo  merito  da  gl’applaiifi  della  Corte  Ronia- 
K na,oue  viue  ftimato  oltre  la  qualità  d’vii^ 
i Religiofiftìmo  Prelato  , dotato  di  tutte  le 
1 parti  d’vn  confummato  Miniftro  , e come 
I tale  adoperato  da  C l e M E nt  e IX.  d’im- 
; mortale  memoria  , che  fi  valfe  vtilmente  de 
B fuoi  Seruigi  e configli  nel  tempo  del  fuo 
, Pontificati. 
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' V I C E N Z O ABBATE. 
G R I M A N I. 

POr/4  palléggi Ato  d* argento , e di  roffo  di 
otto  pezzi  iConvn  a crocetta  vermig'iain 
capo  al  terzopaloilo  feudo  formontato  dalla 
mitrale  V aflorale  riitolto  infuori,  ch*è  d*  ab- 
bate commendatario  ^ che  non  efercita  giu* 
tifdit tiene  fpirituaU  noi  gouerno  dell* Ab- 
batta • . . 

IL  fine  dell’ottauo  , e principio  del  nono 
fecolo^eJTendo  fiati  per  l’Italia  fecoii  di 
ferro,  e di  fangue  per lecontefe  dell* 
Imperio,  la  di  cui  corona  pofta  dal  PoNXEFir 
CE  Formoso  in  capo  a Berengario  Diica  deì 
Friuli  fù  con  vguali,  e alternati  sforzi  coni* 
batuta  e rapita  dalli  Francefi,  e Gerniani,fi. 
rono  cagione  che  Qvesta  Nobilissima  Ca-' 
5A  fi  partì  da  Vi  ce  nza  , e in  Venetia 
feno  > e alilo  commune  dellapoce  fitrasfe- 
rifse . 

Traile  ella  indubitata  origine  dal  più  no. 
bile  fangue  di  Longobardi , poiché  tutte  le 
relation!  l’attribulfcono  vn  dominio  per 
guanti pofieduto  in  quella  Città,  e che  da 
Jtutte  l’hifiorie  fi  raccoglie  , che  doppo  la 
morte  di  Cleffo  fecondo  Monarca  di  que- 
ila  natione , trenta  de  più  cofpicui  ff à li  Ca- 
pi di  efl'a  fi  diuifero  il  regno  , e con  titolo  i 
di  PvCHi  nelle  principali  Città,  (fri  quali  è 
pumerata  Vicenza  J fignoreggiarono  lo 
Stato  3 fin’al  rifiabiiiaiento  della  Monarchia 

Della 


'Dellit  hlohìltd  ’ineta . 
nella  perfona  di  Flavio  Antharith,  rima- 
nendole famiglie  Ducali  dipinte  le  altre» 
con  la  gloria  del  giàpolTedueo  dominio. 

L'anno 90o.in  circa,  nel  quale  fu  il  di  lei 
ariiuo  in  Venetia  cade  nella  regenza  di  Pie- 
tro TRiBVNO,,^e  la  diuifiooe,che  Cantiche 
memorie  accennano  di  quella  famiglia  .i>e 
aprimi  anni  del  fuo  arriuo  , edèndolì  portati 
alcuni  di  elTa  in  Condantinopóli  , può  cre- 
derli hauer  hauuto  motiuo  dal  viaggio  , che 
l^ce  fare  Orso  Badoaro  fucceflbre  del  Tri- 
BVNo  à Pietro  fuo  lìglioprelTb  l'Imperato- 
re d’Oriente,oue  il  Grimani  compagno  del 
Principe  hauendo  incontrato  conueneuole 
partito  lì  lìa  fermato  , e ftabil ito  quella  di- 
Ìcendenza,che  vi  rellò  lin  all*eBintk>ne  deli* 
Imperio  Latino,neUaqua)e  accordano  le  re- 
lationi  efler  ritornata  in  Venetia,  a riunirli 
con  la  pollerità  de  communi  afcendenti,hor- 
mai  medelimaci  in  tutto,fuorche  nella  Croce 
vermiglia  , che  là  la  dilHntione  dell'arme, 
ottenuta  da  quelli  d'Oriente  > neìl'imprefa 
di  Cerufalemme  , oue  con  proue  dipinte 
ài  coragio  meritarono  da  ' Gottofredo  di 
Bvglione  quello  ghriofo  fregio  . 

Comunque  ha  dell'occalìone  che  trasfe- 
'rì  parte  della  [F  A MiG  li  A Grimani 
in  Conftantinopoli  , quelli  che  reftarq- 
no  in  Venetia  fono  fr^iati  nelle  Storie 
di  varie  dignità  confeguite  ,'  ed  impieghi 
di  rilieuoamminiftrati . Vn  Domin  ico, 
porta  l'anno  980.  l’Ainbafcieria  di  TribvN 
Memo  alI'ImpcratoreO  t t o ne,  e Leo- 
nardo ornato  delia  Porpora  Procuratoria  , 
c col  fupremo  comaodo,  di  80,  Galere  , 

Da 
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fi  porta  contro  l’Imperator  Federico  j e 
campeggiare  con  terrore  de  nemici  i’arme_^ 
della Republìca  nelli  mari  di  Sicilia  e di  Pu- 
glia.icfenza affaticarmi  a numerare  Pinnumcr 
riHeroi  di  quefta|gran  Cafa.riunita>  ediuii- 
fajbaftino  i’immortali  nomi-,  <d’ Antonio  « 
Marino  Principi  di  Veneti  a , le  lodi  de,  qmr 
li  come  non  tacerà  mai  la  fama  «.icosìnpa 
cefferanno  li  fecoli  d’ammirare* 

Fù  il  primo  prouato  Grande  , Senator^j 
Oaualiere>  Procuratore  e Generale  » grand, e 
nella prudcnxa  de  Configli,  grande  nel  va, 4 
jòredell*lmprefe,ma  Magiore  nella  coffan- 
za  dell'animo  fuo^quando  colpito  finiilra 
fortuna  V fedenne  tnuitto  il  bando  della  Pa« 
triàjcui'rìort  cefsò  neanco  in  efigliodi  rende- 
re importanti  fcruigi , e Massimo  quando 
trionfando  la  Tua  innocenza  dell*Inuidia_j 
della  forte,  fu,  non  folo  con  vniuerfa I applau- 
fo  ricchiamato,  ma  riueftito  dalla  Porpora,© 
in  fine  coronato  Principe  di  quella  Patria , li 
cui  Tenti  menti  erano,  paffuti  inadoratione 
dèi  Tuo  giudificatiflìmo  metto . 

Rifplende  dì  luce  gemella  a quefto  M a-  • 
RI  N o qualgran  Caualierc,  Procuratore  ,■  e 
Doge’ con  Paffubilità  de  coftumr  incanto  de 
Popoli  ^ refi  fchiaui  all'aTcendente  del  Tuo 
genio  , e all’Italia  tutta  ogecto  di  Ifupore  , 
con  la  reggia  oOentatione  di  magnificenza,  e 
di  pompa,  quale  come  tutto  il  tempo  del  Tuo 
piiricìpàtofè campeggiare,  così  nell’incoro- 
nationedelb  Principessa  ConTorte  di  Ca- 
la, e NoME  MoREsiNi,diè  fpeitacbii  al  Mon- 
do delia  più  Tplendidaprofufion  che  l’ambi- 
tiofa  curiofità  degi'occhipuffa  bramare  . . < 
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6 Ne  hi  quefto  Iblotheacro  fpicc^  la  gtorti 
degl’Heroi  Grimanij  anzi  die  con  toiù  dept^ 

^ rati  raggi  nell’emifpherio  della  Cniefa  fece 
popala  virtù  dePhcnomcni  di  purìflìmaluce. 

» Efempip  di  auuiiiarc  la  piet^  da  figli  vcrr 
lo  li  Genitori infpircrà'  a tutti  i fecoli  la_j 
I memoria  di  Domin^co  Cardinal  Grtmani» 

* che  ref<dì  Eminente  per  dottrinale  innocen- 
za di  Vita  a gl’occhi  d* Alessandro  Vii  che 

H li  conferì  il  Capello,  voliè  bme  abbaflarfi  al  li 
i più  humili  offici j verfo  il  j?adre  , quando 
» giunto  quefio^’imoto  Arano  j i ncat^ato  iti 

* Venetìa,per  foftenere  l<t  Tua  innocenza  con- 

i t ro  alcune accufe  dell’inuidia  andolió  il  figlio 
> con  la  porpora  ad  incontrare,  e doppo  le  tì- 

(>  tierenti  elpreflìoni  di  tenerilfintocompati- 
li  mento  pioto j(b  cercandocon  proprie  mani  li 
^ ferri  d<Ilacatcna,lot:onduflc  nelle  carceri,do- 

} ve  non  celTando  di  adì  Aere  , c folleuRre  la  di 

f lui  patienza  inalzò  la  propria  humilti  iiL-> 
li  trionfo  nel  Campidoglio  del  Cielo,  oue  è pio 
i il  credere  che  fiaripoAo  vn  merito  degno  di 

tanti  applaufi- 

1-  ' Heneditò  P A poAolica fede,  grata  alla  me- 

( morabiie  Virtù  di  tanto  Porporato  le  difpo- 
jt  fitioni  di  aggregare  al  Collegio  facro  altri 
« foggetti  di  queAatempra,come  in  fatti  Cle- 
, ■ DIENTE  VII.  ricercò  Marino  Grimani  Vef- 
{ couo  di  Ccneda  , e Patriarca  , e Principe  d’ 
0 Aquiieiiiper  ornarlo  della  dignità  Cardino* 
litio  nella  Aja,pTomotionc  dell’anno  1527.  p 
qucAo  non  degenere  de  gran  fpiriti  d^liù 
Cafa,foAennc  con  tu^to if decoro  j’eminjj^ 
, za  di-^ueUrdignità  conferrta  ancor  da  P 
lV,ad  Yo’altrp  fratello  di  gucAo  G io:  che 

D i con 


I 


"'n6  X#  Vngi 

■ ■'con  il  meritodellanafcita>e  dell’erudito  fuo  ' 
.'talento  meritò  la  Porpora  nella  promò- 
tione dell’anno  i5^i*  . , 

• Anzi  che  con  vfura  dì  moltiplicato  talen- 
■to  refa  la  Chiefa  lifum  Prelati>Gencrali  de- 
gl’eferciti  del  Mondo  nella  peribna  di  Mar- 
co Grimani  . Patriarca  d’Aqiiileia  deftinaw 
'loda  IPaolo  III.  condottiero fupremo d’ar- 
mata contro  li  Traci  3 mofirando  iifommto 
. Pontefice  rifiedere  in  queflo  foggetto  il  fpi- 
‘xito doppio  > e’I  valore  degl* Angeli  afliftenti 
'■al  trono,  quali  fenza perdere l’applicatione 
' vontemplatiua  alla  diuina  facciajefeguifcoao 
'efficaci  gl*  ordini  del  foUrano  Iddio delle_j» 
..'■guerre.  •'  *'  ■ - ' - >- 

Vòlaancora  la  fama  d’vh  Antonio  Pa- 
triarca d’Aquileia  che  volò  quali  tutte  de 
Corti  dell’Europa  Legato  Ecclelìaftico  per. 
l’intereflì  della  Chiefa  j ma  ^ ^ 

■ Parlano  3 e parleranno  a foperfliti' Secoli 
della  Grandezza  di  quella  famiglia  li  por- 
tentolì  palaggi  » ch’ella  ha  fondato  in  quella 
Reggia,monumenti  immortalidellàfua  ma- 
gnificenza«in  fpetiale  quello  ammirabile  thea. 
tro  di  pompapreflb  S.Luca.,  e quel  fortunato 
Albergo  della  fplendidezza  erudita  3 a Santa 
Maria  forraofa»  quello  arricchito  con  i’im* 
menfe  fpefe  da  Gio:  Grimani  pure  Patriar- 
ca dAquiteiajch’iuipofe  in  dubia  profpettt- 
ua  > la  Varietà  de  pregi  del  fuo  norae^  con  ■ 
J’ihlìnità  delle  llatue  » figure  j ’e  lì-ngolarità 
fènZa  ’ pari  3 che  poterono  trattener*  vit_i 
giorno  intiero  Henrico  IIL  qundo  iilullre 
fugitiuo  dalla  Polonia  cofreuà  a rintracciare 
l^corooà  f/aticéfe  deuoluu  ài  fiio  capo . 
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*E  fenza  acennare  infiniti  Prelati /c*nanno 
con  eccellenti  pregi  rileuato  il  fplendo^e 
delle  dignità  j e fatto  fpiccare  in,  rn  core 
religiofo  tutta  la  rplendidezza^e  la  magnifi^ 
cenza  da  Reggi  > vaglia  per  tutti  la  perfoqa 
viuente  dell*llluftriftriflìrao  Sign.  VicENZo 
Abbate  di  S.M.di  Lvcedio  nel  Monferrato, 
Gì  ufpatronato  del  Serenifs.di  Mantoa>  foiita 
tenirfi  da  Princìpi  della  Cafa  » e famofa  nel 
trattato  di  pace  di  Muntter,oue  li  fuoi  inte* 
refsi  furono  trattati  e regolati  tra  li  Duchi 
di  Sauoia^e  Mantoa^quale  heredemeriteuole 
degenerofi  penfieri  j congeniti  a |l*Herqi 
dellafua  gran  Cafa>  ornato  colla  piucompi* 
ta  afiPabilità)dà  al  Mondo  prone  brillanti  del 
fuo  nobiliflimo  talento.  Caualiere  che  nor» 
cede  ad  alcuno  nelle  generofe  dimofirationt 
di  cortefia,  facendo  de  fuoi  Palaggi  tanti  Té- 
pi)  dedicati  al  geniodell*hofpitalitàebenefi« 
cenzaj  ne  qualisa  dire  d*vn  Antico  , foqo  le 
Gratie  piùdifinuolte,  peraccoglierCj  etrat- 
tenire,chi  tratto  daglMnuitijòguidato  dalla 
forte  , e dolcemente  auuinto  a contrahere 
oblighi  diftinti  alla  liberalità  del  Patrone.Ma 
poco  hauerei  detto,  feta ceffi  la  beneficenza, 
ornamento  priuato  di  sì  gran  Cafa  eflcr  an- 
cora diuenuta  benemerènza  publica,  dalla 
quale  quelli  Eroi  fono  flati  perfuafi  ad  er- 
gere théatri  publici  > ne  quali  con  pompa 
fncredibile,a  ttupore  del  Mondo  tutto  fcher- 
zano  li  giuochi  più  lieti,  e campeggia  ileo- 
thurno  nell’opere  più  ferie  con  vnamaeflà 
feonofeiuta  da  Greci,,  c da  Romani  » 

Chi  non  hà  vdito  la  fama  de  Theatri  Gai* 
MANiaincrauiglie  della  magnificenza,  inMnto 
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de  Popoliiche  fpiccanfì  ogn*annope*I  carno» 
oaJc>non  loio dalle  Corti  più  ciuili  e piu  vi- 
une  QcIrEuropajma  anco  del  li  giaci  de]  Set- 
tentrione  per  ammirare  la  ricca  vaghezza  de 
recitann  > !a  pompofa  varietà  delle  fcene>Ia 
comparfa  degl*  habiti,  il  ftupendo 
artinciDdelIemacchinc  , la  foauirà incanta^ 
tricedelle  voci  , e la  magnificenza  incred/bilé 
dell  opere  mullcali*  che  vi  li rapprefentano  > 
altro  che  le  mifeiabili  bufonnerie  deGreci 
ne  e foro  publiche  piazze^ , oM  faftocruder 
delii  Rom3tit,ch*imparauaiw  adinfierire  né 
Ipettacoli  fanguignide  foro  gladiatori  , he- 
^atri  pili  ^fto ferragli  di  raofiri,òmoftruo- 
n piaceri,  ch^onefti  tratteoimenti  d^vn  ecnitt 
libero  e Cmile^  ° ‘3’ 

• Tempre  d*immof tale 

<iueifa  Cafa  , doppo  infiiiiti  altri  c*hatino 
^rtato  la  porpora  , Antonio;,  e Francescò 
wr.vtANi,  ,meruifiimi  Procuratori  di  San 
^“^.“^Gaualieree già Ambafeiator^ 
al  Griftianiffimo*  poi  prefTo  al  fommo  Pon- 
tehee,  (della  ciualPambafcieria ci  reità  nelle 
«anipe  quelPeccelfente^  Relatìone  , Idea 
del  fuo  politico  talento  ) endPvltima  efal^ 
taf  ione  concorrente  . con  Qumerofi  voti  alla 
^premadignitàdeJ  Principato  j e quefio  fù' 
^neralea  Palma  , àfTonto  parimente  a Un  ■ 
^rporaa  riguardo  defoiiconofciutimcrti  *• 
quali  con  importanti  ferii igi  nhn'celTando  di 
o«ref«re  fi  vederi  ben  prefio  con  efli  folle*. 
oirLS'“c^8l’filogx dello  fimo.  Senz, 

li  i ilfrf  Senoto-  ' 

ri,«  nitri  verfonti  in  vorij  impiet-hi  di  quefta 

fen, prefecondo  Modced>kerli;RepnWico! 

. ' D O.  ' 
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OOMINICP  MICHIEX;,: 

\ i - * ..  J 

Acjclamato  Ré  di  Sicilia . i 

POrtÀfa/ciat0  à*azurroe  d' argento  Jifei 
pezze  con  vinti  vna  monete  d*orodifpOe 
fie /opra  le  fafcie 6^^.c^.i.i,ì.LA.coron»T^nlo 
dm  A tiene  fullo  fendo  è vn  fregio  aggiunto 
mal'grtido  .iUlamodeJHadi  tanta  Htroeall*ar^ 
midi  chi  acclamato  Kè  % feppe  ricafur  vn 
f^gno^  1 

E*  h^raditore  coftantiflimatrafraella  fia* 
a tempi  noftri  in  autentiche  cartejche 
i nel  quinto  fecole  , rimafto  dubbio 
l’anno  precifo  , giunferoa  ricouerarli  nelle 
Jagunedi  Venetia  tre  fratelli  per  npme  An-? 
GjEjLo,  Nicolò,  & Agostino,  figli  al. rife- 
rire d’afcimi  , dìFLAvio  Anitio  , Pierleone 
Frangipane  Romano  Senatote^mollì  a riti-i 
raifi  da  quella  metropoli  del  Mondo  peri», 
ben  nota  Inuafione  6 Tiraniade  Gothi  , 3a 
altre  Barbare  nationi, che  fui  feerate  dalle  ru- 
pi delia  Scandia  doppo  varie  firifeie  di  fuoco>. 
c di  fangue  , che  ifegnarono  il  loro  volo  per 
l’Italia  in  Romajcomc  nel  centro  delle  com-r 
moni  miferie  , veniuano  a riunire  le  linec’ 
dell^loro  crudeltà  , onde  rapita  la  fperanza 
a fuòi  Cittadini  di  fottraerfi  .che  con  la  fuga 
alla  Iqro  infolenza  ^ c fparfa  di  già  la  fama 
dèll’afilo  goduto  uell’Ifolc  deUfAdm. , ap^ 
predarono  qucfii  col  capitale  di  ricchiffime. 
facoltà  , e fermatili  in  Rialto  furono  accolti^ 
nel  numero  de  Cittadini  dì-maggior  grido  , 

D 4 poiché 
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»pdiche^da_qittel  tempo  trouanfi  honorati  col 
' , i***»^»*^  TRi.b  VNi,  e vnodiein  entrane,' 

‘ 697.  nella  ferie  delli  dodici  elettori  del  pri- 

ino  PnncrpePAOLvcio  Anapesto  , 

«ì»5  ^ panegirico  intiera 

alla  gloria  di  chi  lo  porta,  poiché  fi  fa  che_; 

Roma  non  ha  hauuto  cofa  più  faiita  ò pii 

illuftre.  L hanno  portato  j'impcratori  , « 

confecrato  h Santi  Cantio, Cantiano,e  Can- 

tianilla  loro  Sorella,Martiri  tra  primi  > e più 
»obiii,  ch’imporporarono  col  fansuela  toga 
Romana  , emendo  flato  quella  famiglia  laL 

primadenobilijchelauòflìnell’acQuabaptif- 

dell’Idolatria.  S.Grego. 

Ja  refa  adorabile 
nella  l^antita  de fuoi  coftumi,  e la  fece  adorà- 
re  nell  eminenza  della  fuprema  dignità  , e 
enza  entrare  nella  ferie  d’infiniti  Heroi 
lacri,  e profani, che  eoa  faphiri  d’ererna  elo- 

témSoT«  proprio  nome  ne  faflfdtl 

tempo  faaftaa  dire  eh’  il  gran  Patriarca  dell’ 
occidentali  I^ligioni  Benedetto  elTendo 
flatodalla  ftefla  Cafe  Anitia  ha  impennato  il 
volo  a millioni  di  Scrittori  eruditi,  che  vfei- 
Tono,e  fono  per  vfeire  del  fii0  grand’Ordine, 

perche  portino  all’ampiezza  del  Mondo  , e 

alla  memoria  de  fecoli  tutti  legloi  ic  immot- 

tali  di  quella  auguliiflìma  famiglia . 

LpoT/  Perleonia  , òdi  Pietro 

fa  jJIiVfi  ° ^ diramò,e  per  la  pieto- 

«‘«podipEblica 

too  Jn  * Heroedi  quella  difeendenza  , 

Frangipane,  efermatifi  nell» 
i di  Rialto,  poiché  le  memorie  fono,  che 

fu- 
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fubito  prelTo  la  propria  hahìtatione  diederd 
principio  al  Tempio  di  San  Cannano  > Beato 
Afcédétc  della  1 orò  Cafa^vno  de  tre  fratelli 
aggiungendo  al  fuo  d'ANOELo  il  Cognome 
di  MicHiEL  fi  fece  Ceppo  principale  de  pofte* 
rÌ3  che  fono  poirefiati  in  quella  Citti  j e de 
quali  s*hà  nel  prefente  da  difcoriercj  eflèn- 
dofi  vno  degl*allri  doppo  qualche  foggiorno 
ih^^netia  ritirato  Verfo  le  parti  d’Ongheria 
a SEGNA)  della  quale  ottennero  li  fuoi  polle- 
li  il  nobile  titolo  di  CoNTEj  e l'aitro,  che 
pure  fi  fermò  in  Venetia  a hebbe  difeen* 
denza  fotto  nome  di  Frangipane^  per  l’ac- 
cennata occafione)  della  quale  s’eilinlela  li- 
bea  della  perfona  d*vn  Giovanni  l’anno 
1547- 

Si  da  per  figlio  d’ANGELo  MICHELE)  Vita- 
lE  Tribvno  ) dignità  che  foftennero  firuj 
alla  confecutionede  magiori  honori  Leone# 
ANGELO)  XI)  Scaltri,  vn’altro 

Vitale  circa  l’anno  looo. fotto  Pietro 
OrseoloII.  fù  lafciato  ràpprefentaiite  della 
publica  Maeftà  in  Belgrado)  quando  la  Dal- 
mntia)CroatÌ3)&  Italhs  infellatè  daNaren- 
cani  ) e non  foccorfe  dall’Imperio  Grcco)  1Ì 
diedero  volontarie  alla  RepoblicaiC  Andrea 
andò  Ambafeiatore  di  Vitale  Faliere  all* 
Imperatore  di  Coftantinopoli  ) il  cui  figlio 
Vitale  I>  falito  fu’l  trono  regnante  portò 
la  fua  famigliaall’auge  della  gloria.  Sono  re- 
gnati li  tempi  di  quello  Principe  dall’vnione 
dell’Europa  collegata  per  l’Imprcfa  di  Gie-» 
ruralemmC)grid3ta  da  VRBANoIIie  prom^lft 
vantaggiofamente  dal  Doge^  che  fece  armare 
$ó  galere  a 3iéUaui  # e 5»3.  falche  conlaDdatef 
. ‘ P ^ 
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jal  proprio  %Iio  > il  quale  per  preiu4ioibr* 
tunato  di  più  piena  vitCoria>  ruppe,  li  Pifarii 
parteggiani  de  Grecia  pi  elTo  Rodi>  tollendo 
loro4oOQ.  prigionije  la-galere^edoppo  altri 
acquilU  laicio  il  fuo  nome  benemerito  oon 
men  della  patria  > che  del  Mondo  tutto  . Fir 
continuatocon  ja  helTa  gloria  e felicità  il  mìUr 
neggio  dell’armi.  da 

Domenico  Michiel  quale  aflonto  al  Prin- 
cipato Panno  1 1 iS  (ì  può  dire  che  fu  il  folle» 
«no  delPoppred'a  Chri(lianità>  la  vittoriofa 
fortuna  della  fuaRepublica  x che  col  ferro 
iinbrandito  dalla  diluì  dellra^recife  alle  po- 
tenzenemiche quel  numero  di  prouinciejche 
accrefciute  al  veneto  Imperio  portarono  il 
terrore  del  fuo  nome  nel  cuore  di  Riuali 
della  Aia  Gloria  ..  Fece  crollar  il  diadema  in 
capo  ad*vn  Imperatore  > e lo  confirmò  fu 
quello  d’vn  Rè  j quello  Emanvele  di  Co- 
Aantinopoli  in  rifièntimento  della profelTata 
nemilU  d i elfo  contro  a Venetij,  quello  Bal.- 
»viNo  di  Gierufalemme  > a prieghi  di  Papa 
Cae'isto  X che  vedendolo  vacillar*ancora  nel 
foglio.»  imploraua  il  Aiccorfo  di  Domenico 
per  ifiabiliruelo  » ciòch'  efeguì  con  così  in> 
corrotti:  contrafegni  di  difiotcreiTatafede  > 
checonfegnòa  fupplici  timorolì>  li  timoni» 
e le  vele  delle  Aie  naui  , per  fincerarli  che 
s’impegnaua  a regere  colla  fola  f^pada  quel 
fdrufcitp  le§no>e  vellegiare  col  foffio  del  Al- 
lo valore  frà  le  tempefìe>che  liagitauano  per 
ricondurre  il  loro  regno  al  porto  della  pace  « 

Quindi  cornea  genio  fourani  a Reggi  tri- 
butofi  la  corolla  di  Sicilia  y e per  parte  del 
fcacciato  Regnante  » che  io  chiamaua  arbitro 

della 
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della  fua  forte  j c per  fuffVaggf  dei  Regnc^i, 
che  io  incoronaua  come  pegno  della  propria 
felicità:  mia  quetto  Cefare  fi  contentò  d^aiu 
dare, Vedere»  e vmceie,  andaracqiftare  li  tu- 
multuanti difpareri  de  Me  (fine  fi,  vedere  , e 
gradire  le  loro  fommiflìoni  , e vincerecoit 
trionfò  fuperiore  a tutte  lèglorie  la  brama 
d’impugnare  vn  Scettro,  che  afierratoad’vna. 
^tale  vnione  de  votij>  fi  riuolgea  al 
calamitatobraccio  del  fuo  valore,  come  anco 
d»  raccogliere  vna  corona,  che  fulminata  fin^ 
ora  dalle  difcoi die  ciuili,  cercauafrà  li  allori 
della  fua  fronte  la  ficurezza ,e  la pace.  feden- 
do  nel  foglio  per  allbda  rlò  con  il  pelo  della 
fua  authorità  , e lafciandoloallorifiabilito 
Regnante, che  reggefle  aÌ!auuenireconmaf- 
firae  della  fua  prudenza , e l’obligo  de  fuoi 
fauori. 

Da  quello  Sereni  (fimo , Impiegato  come 
Generale  delle  Venete  forze  nel  preaccenna- 
to foccorfo  di  Baldvino  a calmar  le  tem- 
pelle  che  agitauairo Terra  Santa, hebbe prin- 
cipio la  ricchifiima  Itnprefa  delle  Monete 
d’ORo  , che  ornano  fin  hoggidì  lo  feudo 
della  Famiglia  Michelia,  quando  nell’alfe- 
diodi  Faro,  e Tiro  feggio  antico  del  le  Asia- 
tiche delitie  , indebolito  di  quel  neruo,che 
nella  guerra  llende  le  braccia  armate  de  fol- 
datijcioè  l’oro, improntò  fulla  pelle, o’icuo- 
io , quei  bolli  che  rellufcitaHero  ilbolloreae 
gi’animi  loro  , e chiudefi'ero  l’adito  a fpiriti 
guerrieri  , che  colla  dilfidenza  fmarriuano 
dal  loro  petto.  v 

Vitale  II.  parimente  Doge  fò  figlio  dì 
DoMiMico  > e che  vede  del  di  lui  valore,col 

D 6 quale 
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quale  rimife  il  giogo  alla  recalcitrante ceiuf* 
ce  della  Tempre  ribelle  Zara  3 e altre  Città 
della  Daliiutiaj  & liìria.  Prouòanco  li  ful< 
mini  della  di  im  delira  il  Patriarca  d^Aqui- 
leiajc’haueuainuafo  Grado  ^ e lìn  ai  giorno 
prefente  nelle  magg  ori  allegrezze  della  Cit- 
tà n fà  annua  memoria  delle  recife  corna  del 
ambitione  di  quelPabbatuto  Riuale  dèi  Ve- 
neto Dominio . Tanto  valore  però  non  potè 
foitraerfi  al  tradiniento  del  perfido  Impera- 
- torde  Greci  3 che  coife con  fecreti  veleni  > 
quello  che  non  temea>  che  Pinimici  aperti  > 
e nella  perdita  d*vn  armata  intiera  di  100. 
galercje  zo.naui  allefiite  in  roo.  foli  giorni  > 
non  fece  il  Doge  acquifio,  die  della  publica 
benemerenza  nel  dare  la  Cua  figlia  Anna  in 
Ifpofa  a Nicolò  Givstiniano  folo  fuper- 
ftite  di  sì  gran  Cafa  3 con  tanto  applaufodel 
Cielo,  che  furono  fantificatiambi  li  fpofi , t 
come  tali  riuerici  dalla  communc  pietà  1 
Pvno  aS.Ni^olò  del  Lido,oue  ritornò  doppo 
ottenuta  laprole,I*altra  a S.Annadoue  mol- 
tiplicata la  fanviglia  terrena  , volfe  partorire 
al  Cielo  vna  famiglia  de  Vergini  d’eterna 
pofterità,  e d’immortal  nome  . 

Refo  per  tanto,  odiofo  il  Doge  a chi  vole- 
wa  farlo  raaileuadore  contro  l'altrui  perfidia 
de  flagelli  de!  CieIo,fù  afl'aflinato  nel  andar 
jn  Chiefa,  rimprouero  a quegpjndegni  pro- 
fonnatori , che  non  feppcro  colpar  ne  colpir 
in  ellf>,che  la  fola  pierà,  ed  egli  con  intrepi- 
da cofc>e;'.za  in  vcC«  di  retrocedere  come 
veniua  cnnfigliato  , qujfi  fiiggitiuodagl’oc- 
chi  del  filo-giudice  , ardito  è portò  al  tribu- 
nale dcfi’attionide  Principi  A conntinuando^ 


» 
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r.  la  Arada  delia  Chiefa}  oue  con  la  lingua 
:à  delleferite,  e del  fangucj  giuftificatala  pro- 
!•  pria  innocenza 4 fùa(lóico-dali’accure>edal- 
[.  le  vita  > e fottratto  per-fempre  agl*infulti  del 

0 furore  > e alH  morii  della  nraledicenza  • 

Leonardo  Figlio  del  firddetto  Vitale  , 

;1  Conte d*01fero,  iafciato  Viceregente  della 
Republica  adente  il  Padre  nell’imprefe  dv 
è Oriente  3 fù  foggetto  di  grandiflìmo  talen- 
. to  3 riconofciuto  ne*  pacifici  aufpicij  3 con 
, quali  animiniftiò  le  veci  del  Genitore  > e re- 
, fe  il  fuo  nome  benemerito  della  fama . ' 

Nicolò  Come  d’Arbe  » alquale  fù  prò* 

^ meda  in  Moglie  Marta  figliola  del  Rè  d** 

; Hongheria  t con  la  grandezza  dell’alleanza 

1 autentica  il  fublime  concetto  in  cui  viueua 
qiiefta  gran  Cafa,  e Marino  Terzo  figliolo 

I dèi  mcntoato  Padre  , lafciato  Podedà  > e 
ViceDoge  in  Confìantinopoli  con  li  fieflì  ap* 

. plaufi  amminidrò  lipublici  interedì  in  quella  *- 
Reggia  j doue  il  Serenissimo  Di  Venetia 
era  cniamatoda  gl’imperatori 3 CharìJJìmus 
Itnperij  Collega  y quarta  partis  y & dimi- 
dia  lotius  Imperij  Romania  CK^minatory  per 
cdèr  date  l’armi  Venete  partiale,  e impor-  : 

' tantidimo  aggiuco  allaconquida  dello  dedb 
Imperio  in  fauore de  Latini. 

Nello  dedb  impiego  di  Podedà  d’Oi'iente 
fpicca  pure  vn’altro  Giovanni^  quale  con 
ledici  fole  Galere,  ruppe  l’armatadi  Gio; 
Vatazzo,  che  acclamato  da  Greci  ribelli, 

* tencaua  impodèdàtfi  del  Trono. 

Furono  poi  nella  ferie  dc’tcmpi  maneggia- 
te l’arme  publiche  con  laliefTa  {^eliciti  da  va 
Marco  che  due  volte- Capitan  Generale  di  ^ 

Mai  e 
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Mare  fottopofe  l’ifola  di  Negroponte  ar*  Se^ 

• reniiiìmo  Dorainto  * e per  beoemerenza  de 
fuoi  rernigi  creato  Procuratore  > da  vn  Ak* 

' DKEA  Conte  d’Arbè  » Ifola  d’hereditato  pa.  < 
trimonio  , e propria  giurifdittione>  Gene- 
„ raleinlftria^  trionfatore  con  le  pubiichefpr- 
1 zc,  e’J  fuo  (ingoiare  valore  di  quali  tutte  | 
le  Città  di  quella  ribellata  prouincia'  » d’vn: 
D,o  MENICO  fra  Capitani  del  fuo  tempo 
il  più  celebrato^  chefatto  Generale  prima  in  | 

' mare  contro  Candii fpHeuata>  la  ridulTe  all**  | 
obedienza  > poi  in  terra  contro  Trieftini  > e 
CarrarelìfoHenne  con  vgual  valore  li  publici 
'/■"  rilTentimenti * econdufle  per  tuttoagloriofa 
fine  l’incaricate  imprefe . da  vn  , 

Fantino  Procuratore»  e Capitan  Ge- 
nerale di  mare  flagello  eterno  de  Tracia  dal- 
. . le  fcorrerie  de  quali  purgò  li  mari  della  Re- 
pubi  ica>  diflefe  le  piazze  minacciate  dàlie  ' 
V loro  armi  » anzi  diede  ad  vna  loro  intiera-i 
armata  memorabile  rotta  fu  i lidi  della  Ro- ; 
mania  > da 'vn  • 

M A R Qo  Conte  ^aualiere  Palatino  Pro- 
r curatore  > e Generale  in  mare»e  per  non  mol- 
' tiplicarepiùlonga  ferie  d’Heroi»  fiami  leci- 
ta il  compendiarne  li  nomi»  con  vn’£logio> 

; teifuto  fui  fine  del  Secqlo  fcorfo  da  vn*£ru- 
dita  penna  > licui  componimenti  ncn  vidde- 
ro  ancora  la'lucc>  eche  s’efpnmein  quefli 
fenfi . Ne/  corfo  de  melti  Secoli fono  vfciti  di 
. ejfa  infinìt^uomini  illufiri  » ér  eccellenti 
nell'armiie  nelle  lettere  » dell*'attioni  de  j 

li  tutte  l*hijlorie  ì xovgloria  non  minore  di  ^ 
quefia-famiglia  » ehegrandezz.a  > o riputati»^ 
Me  di  tutta  la  Republica  fono  ripiene . S’un- 

noue- 
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ueneranò  frÀ  queftt  tre  Principi  4i  Venetìs 
avgufti/Jtmi , neue  Cupitnni Generali y vndU 
ti  Procuratori  di  S,  Marco  , vn  Cardinale  di 
S.C^/V/^r  (queftofù  Già;  Michiele  Pa- 
triarca di  Conltaotinopoli  creato  nel  1465. 
da  Paolo  IV.  ) molti  Patriarchi  3 Arci^ 
uef  coni  > Vefeaui  y e numero  infinito  di  Carta* 
Iteri  y Dottori. y Senatori  y e altri huomini  di 
conto  . Conferua  tuttauia  l’acquiliato  grido 
«luefta  nobiliflìma  Cafa  diramata  in  diuerfe 
famiglie,  e fofìiene  attualmente  molte  digni- 
tà primarie  delia  Reoublica  comed’alcuni  fi 
parlerà  alcroue  . 

i\ 

V I O L U K . : 

DAMA  ^ 

TOMASINA  MORESINI 

REGINA  D*HONGHERIA. 

Porta  d*oro  con  vna  fafeta  azurra  y le 
ficu do  quadro  acuto  y oueroinromhoycho 
li  frane  e fi  chiamano  y proprio  delle 

Dame  yderiuato^  o dalla  forma  y delle  tom* 
he  dell* Amazzoni  fecondo  alcuni  Authori  > h 
dall*vfo  de'fiamenghi  y in  lìngua  de  quali  > 
Lozang  , vele  dire  canto  di  lodi  > effondo 
foliti  quefti  diferittere  le  loro  dmorofe  paffio* 
niin  cartelle  di  tate  figura  > e attaccarle  fuU 
le  porte  delle  loro  Dame  > da  che  y fecondo  al- 
tri fia  fiato  introdotto  il cofiume  di  parni  an* 
cara  le  loro  armi . 1}  tardone  che  attornia  lo 

feudo 


'S 


1,1, 

f 


\ 


88  Li  Pregi 

pudoè  dì  Vedoua,  coti  nodi,  e Utci , fìmh- 

, introdotti  an- 
eh  efft  dalla  Priacipefa  ANNA  di  BERT A* 

GNA  3 Pedona  di  CARLO  Viti,  Rè  di  Pran^ 

età,  perche  quelle  che  vìuono  attualmeme 

con  lo  fpofo  accopiano  in  vn  feudo  3 ò due  3 

larmt  delle  due  cafe  , e lo  circondano  come 

Ji  n)edra  ptu  ahaff  » , di  doppio  ramo  di  pal^ 
f»a,  0 altro  albero  fronzuto,  che fionifiebi 

nmor  congiugale  , 0 fecondità  di  prole , 0 


**  *- 


01  trofeo  delle  proprie douitie  5 mal. 
grado  all’infidiofe  vorigini  della  ter- 
- — «^per  ftpeiirne  i»ondeaprej 

fpalancati  gl*abifli , risorgerà  Tempre  all*» 
amiti iratione del  mondo  quel  fiume»  che  » 

P"  l»  Spagna  » vantali  di  portar 
all’Oceano  il  tributo  del  fuo  Chrifiallo  con- 
xeruato  nella  natia  purità , benché  pri«^- 
grone  per  lungo  corfo  negl*  antri  più  cum 
di  quel  elemento  che  non  pare  foflencr  le 
cofe  che  per  elferne  la  tomba . A feconda__» 
della  felicità  de  Romani  erano  verfol*eterni- 
fà  portate  le  famiglie  loro  più  tlluitri,  quan- 
do irruginiti  i fecoli  nell’otio  , e illanguidi- 
te le  Parche  a filare  alla  fortuna  dell’Impe- 
rio quegl’aurei  fiami  delle  fue  trionfanti 
profperitàj  venne  a poco  à poco  a mancar 
Juce  alla  feena  j aura  alla  nauigatione^  ónde 
confufo  il  valore  j e la  virtù  trà  11  d.fperati 
furori  della  ribellione,  edella  Barbarie.  flV*^ 
fi  puodiie  fepelita  la  gloria  della  prima  H.o» 
ma  rotto  le  patite  ruine,  fin  che  con  vfur» 
de  iplendori , evenuta  arinafeerefu  li  fogli 

deli'» 
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'0^  dell’Europa  i e nel  theacro  della  più  illudre 
ii  Republica  del  mondo . 

[ji  Quella  nobiliHìma  famiglia  dagiuftifica- 
7i  tìflì me  memorie aflerita  venire  dali’lllinco, 
,(i  ò Schiauonia^  eia  elTer giunta  da  Roma^ 
it  con  le  Colonie  nobili  dell*  Imperatore»-^ 
CLAVDlOyhà  con  il  GuadaJchiuir  Spa- 
fi  gnuolo  prouato  la  debolezza  > ò i'inuidia 
it  d’vna  terra  impotente  a follener  illefo  il  fuo 
decoro  > c vn’opprelfione  barbara^  chefof- 
ferta la  fottopofe  agl*infulti>  e la  sforzò  alla 
fuga  : ma  trasferita  in  Mantoa  j poi  in  Vene- 
fi  tia  con  moltiplicati  raggi  3 iù  riacquiflato  il 
K primo  lume  3 anzi  che  portata  fui  foglio  re- 
^ gale  nella  perfona  d*vna  principella , noii.^ 
ii^',  rammenta  più  le  fue  perdite  > die  comein* 
^ frumenti  di  felicità  3 e non  riuede  le  piaghe 
jg  del  ferro  nemico  che  come  ingemmati  pregi 
della  Corona  , che  li  cinge  hoggidì  la  fronte. 
^ Il  tempo  dillinto,  ne  la  quale  delle  moL 
' tìpi  ci  ìrruttionì  delle  nationi  Settentriona- 
II  9 ia  sforzò  di  cederai  auuerfodeftmo  a non 
fono conofciuti  3 ma  egl*è  certo , che  precedè 
^ al  tempo  della  prima  clettione  de  Dogij  poi- 
ijj  che  trouafi  hauerui  hauuto  parte  3 e che  am- 
^ minierò  coni*auttorità  e*l  titolo  di  Tribuno 
. la  forma  dell*anteriore  gouerno  delle  Ifole 
^ vnite  in  flato  di  Republica  più  popolare. 

^ Autentica  il  concetto  d’vna  lingolar  fH- 
^ ma  3 che  godeua  quella  Cafa  da  principi] 

la  difiinta  relatione  che  fi  fottratta  dal  buio 
V di  quei  fecoli  fcarfidi  notine  > e che  ragua- 
^ glia  J’alta  opinione  in  cui  viueua  nella  pa- 
tria 3 poiché  nata  qualche  emulatione  contro 
'1;  di  efla  della  famiglia  Galop  ri n a altra 
3'’  poten- 
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potente  in  Vcnctia,  ehauendo  quefta  fcdi- 
tiofamente  incrudelito  contro  la  perfona  di 
Domenico  Moresini  qualificato  , e 
benemerito  foggetto  j II  Doge  T a i b v M 
M E M M G la  sforzò  col  bando  di  dar  luo- 
go à riflentimcnti  degl’oft'efi  5 & eflendofi 
li  Galop  RiNi  ricouerati  a Verona,  ap'r 
predo  1* Imperatore  Otto  n e alqualc  fua- 
deuano  come  rubelli  di  muouere  guerra  con- 
no la  Republica  : fcielfe  io  fteffo  Doge  vn 
altro  P lETRo  Moresini  d*e(fa , tìeffa 
famiglia  con  M a r co  Baooaro  Am« 
bafciatori  all’Imperatore  3 per  fincerarlo  del* 
lagiufiitia,  del  efilio  di  quei  felloni  ^ come 
infatti  nercllò  capace  , e chiufe l^orecchie 
alle  loroperfuafioni , benché  non  fi  faldò  tal 
mente  la  piaga»  che  remfegrafi  li  C a lo- 
PRiNi  ad  inftanza  dell’Imperatrice  non_j‘^ 
fpruzzafie  ancora  del  fangue  - 

Ma  perche  rintracciar  tra  quelle  crude-' 
memohe  la  grandezza  di  quella  Cafa»  fe  con' 
li  fplcndorideHa  più  pura  Santità  la  trouia- 
mo  in  quei  llelfi  tempi  fublimata  al  Cielo  ? 
Viueua  in  quello  Secolo  il  B.  Gio  Mo-' 
,R  o s I N I primo  feguace  di  S-  R ó m v a L d'o>  ’ 
poi  fondatore  della  Monallica  difciplma  nel-  ’ 
l’Ifo-'a  di  S.  Giorgio  datali  dalPacccn- 
nato  Principe  T r i 3 v n M e m M o . Que- 
llo disfattoli  di  tutti  li  affetti  della  terra  , e 
riforniatoil  Cuore  ali’innoeenzade’più  relì- 
giolì  collumioppofe  la  fua  vita  come  limpi- 
do ChriftaJlo  al  iifieffo  delle  grane  diurne 
verfo  la  fua  patria  a e più  felicemente  d’vn 
altro  Archimed  e , dall’euiinenza  de 
fuoi  meriti  accefc  del celelie  fuoco  infinito  di 

quelle 


qtóllememi , c(m  „fj  „„re  ficino  dii  Lr.- 

do  velleggiaMnno  all'aura  delle  vaniti.  Di- 

«enuta  poi  la  fua  Ifola  fottoleleggi  de 
Patriarca  B i n e d kt  to  , vn  ollrofo  S 

« “r'i!  settati all'ho- 

Nohil;  '“".i  f“don  di  tanti  heroi 

Nobili.  Veneti  mi  Monacati,  han  prodotto 

quella  mette  de  Santi , ch'incorona  di  glori» 
la  fronte  della  Regina  del  mare . ® 

^ Si  Ptefentano  poine'faftideil/Hiftoriami- 

Cafa  venal- 
mente illuliri  ne  maneggi  della  pace,  | ne* 
com mandi  della  guerra.  > 

Giystg  e GIOVANNI  fratelli  4?  tto- 

el'i  » Ptopt*e  fpefe  compa- 

pnidi  Dominico  Contarini  conno 
Zara  rubelle,  Stefano  per  l'mteeri- 

dVl  A*Ko 

J Vi?  an^  L i E R E,  e come  tale  man; 

P°  ” ' t ? ° monta  fu'l  foglio  Du. 

ca,e  dellapatria  , óinofura  di  pace  e di  quie- 
te allecole  turbate  m quei  tenmiper  lepira- 

deli  iitria,  quali  furono  domate  da  due  fuU 
mmi  guerrieri  , che  nacquero  dal  feno  di 
ouefia  pacifica  fteJ  la.  Dominico  e Marco 
fuoi  figlioli  ambi  Generali -dentarmi  publi- 

■ìu  * tempo  impugnano 

il  b^one di  commando  (uptemo  nella  ’suer» 
ra  Giovanni  e Thomaso  della  ftetTa  fami- 
glia  altri  Generali  conno  Raguleì , & altri 
Gorlari  * BARirioLOMEo  (ìi  le  galere  delle 
quali  egli  era  Capitano  fi  porta  all^acquifio 

deli*- 
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dcn*Afia  y t diuìde  con  Henrico  Dando- 
lo la  gloria  della  felice  Imprcfa  con  proue  di 
prudenza  e valor  diflinto, 

Thomaso  nella  difpofitionedell’Orìcntal* 
Imperio  fottopofto  al  valore  degl*Occiden- 
tali  » ceduta  la  Corona  a Balduino,  promof* 
fo  egli  alla  prima  delle  facre  dignità  , rima- 
lo Patriarca  di  Conllantinopoli  3 come  il 
più  cofpicuo  de  foggetti  a’quali  poteua  ap- 
poggiarli quella  mitra , c che  ottenne  dal 
Pontefice  la  dignità  Cardinalitia  3 con  og- 
getto dicommunicar  alla  metropoli  d*Oriea- 
te  vn  Vicario  fplendore  delPadorata  Sede  di 
Pietro  nella  metropoli  del  Mondo  . 

Padoa  vindicacain  libertà  dalle  Venete 
armi  deue  Pafpctto  fauoreuole della  fua  for- 
te alla  felicità  del  Principato  di  Marino 
Morosìni  » e*l  Tiranno  Ezzelino  che  ne  fu 
fcacciato  trono  l'incanto  de  fuoi  furori  nel 
terfo  fpecchio  della  di  lui  giu  flit  ia  3 ^1  ^^ua- 
ie  oppoflofi , come  bafilifco  auuclenato  fù 
sforzato  di  darli  la  morte  . 

Ma  che  dircmodellafortunadi  queft’an- 
gulla  famiglia  3 che  faJi  fui  regai  trono  3 e 
sneritò  di  veder  la  fronte  di  Thomasina  fua 
Gentildona  incoronata  co!  fuptemo  diadema' 
dell’Ongheria?  Fu  quella  fpofadi  Stefano* 
benché  fpofleflato  3 legitimo  herede  d*  An- 
drea IL  Rèd*Hongaria3  col  qual  oppref- 
£0  d*auerfa  fortuna  3 benché  non  habbia  par- 
tecipato, che  le  feiagure , e gPaffanni  d’yn 
, relìduo  di  vita  confummata  in  sforzi  inutili 
a riflàlire  fui  trono,  trouefli  tuttauia  refa 
madre  d’vn*altro  Andrea  quella  concafeli- 
ce  che  chiude  la  perla  nel  feno>  cquelPau- 

rora 
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roram^dre  d*vn  Sole  nel  di  cui  carro  con_j 
yj}  vfii ra  felice  di  pochi  impreftati  raggi  d i fanta 
educatione»  raccolfe  meife  di  gloria^che  refe 
^ immortale  la  fama  del  Tuo  nome.  Imperòclic 
jjp  Andrea  chiamato  dalli  flati  del  Regno  a cin- 
^ gcrc  la  fronte  con  la  Regai  Corona  ne  ornò 
j-  ancora  il  capo  della  madre  » ch’hebbe  tempo 
di  far  fuccèdere  a*  pianti  della  Tortora  » i 
j lieti  canti  delle  fefteggianti  gratie  al  Cielo^  a 
|i  per  così  fortunate  vicende , 

Nefù  inutile  queft*Efler  all’aggrandimen- 
J to  de  fuoi>  imperoche  oltre  vn’ottima  cor- 
I.  rifpondenzaj  cne  ftabilì  l’authorità  di  Ma- 
dre tra  la  ScrcniflimaRepublica  3 c*l  Regno 
^ d’Hongaria^,  refo  ormai  gelofoi  dell*acceffo 
L della  Dalmatia  3 al  Veneto  Impero  4 Alber- 
'j  TINO  fratello  della  Regina  3 fu  inueflito  dal 
j Rè  Nipote  con  titolo  di  proprietario  Princi- 
• i pe  dellaMurlachia  Ducadi  Schiauonia3 
’ Conte  di  Boflìna  3 alla  qual  occallòne  alterò 
‘ egli  V ARMA  MORESmA  , eh' è f/tfeìa,  in 

^ banda  deili  (lejji  f malti  con  la  partitione  d*- 
ij,  *vna  Croce  d'argento  in  campò  vermiglio  eh'- 
er^  di  MVRZACHlAy  li  cui  dif tendenti 
V hanno  portato  percontrafegno  difiinto  dico- 
L SI  augufia  parentela.  Dou'è  d*huopo  ^ amia 
“ parerei  correggere  quelli  che  danno  a difeen^ 
denti  dalla  Regina  3 che  non  pojf  mo  eff tr  altri 
‘ che  lipofteri  del  proprio  fratello  i la  croce  vef~ 
« intrecciata  in  vnCerchio  i thè  chia- 

L mano  gioia  3 ' quale  trouo  ejf ’,r  fiata  alx.ata  da 
ANDREA  MOROSim  mandato  GENER  A- 
LE  contro  Zara  3 per  la  fola  diuetione  d'im- 
L petfiare  del  Cièlo  forza  all* armi  giufie  delia 

, ' Repuklica  contro  la  ribellione  9 f^  non  voU>^ 

mo 
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rmt  dire  (he  qaefto  ANDREA  y che  vijfe  y e 
fece Pimprefa  di  Z»ra  circn  il  \iap.  ftt  an^ 
eh* egli  vn* altro  fratello  della  Regina  , eia 
che  non  repugnando  atetnpi  può  creder^ , poi^ 
che  morto  LADISLAO  Jll.Vfurpatorc  yc  in* 
coronato  ANDRE  A ancoragiouinenel  129^. 
non  vieta  y che  quello  ANDREA  di  luiti» 
babbi  vijfuto  fin  all* anno  1340.  circa  il  qual 
tempo  cade  il  di  lui  Genef alato . 

Fu  per  altro  «jueft*  Andrea  foggetto 
altil&mo  concetto  4 e ch'enèndo/ìtrouatoin 
quelli  tutte  l*emergen7.e  guerriere  de  fuQÌ 
tempi  fù  in  premio  de  Tuoi  meriti  il  primo 
Caualiere  creato  dal  Senato  ^ e honoratopoi 
dalla  porpora  Procuratoria  3 tanto  è vero  eh* 
il  riuerhero  d*vna  gloria  11 raorditmia  infpi- 
ra  nel  petto  di  chi  ne  folliene  i ragi  > Ipirid 
capaci  di  qualfiuoglia  heroica  imprefa . 

Spicca  pure  ne  falli  delPanno  iz89>  il 
loredi  Rvciero  Moresini  Generale  contro 
Genoefi , quale  prefe  e dillrulfe  le  focchie 
fu*l  mar  maggiore  3 c conil-facco  di  Pera__» 
portolo  Tpauentonella  fìelTa  Citti  di  Con- 
ilantinopoli,  che  mollrauali  loro  partiale,  c 
ripatriò  conja  preda  d’inqu meri  vafcelli , • 
S’aflòJJano  poi  ne  fecoli  fequenti  le  memo- 
rie dillinte  d’infiniti  Generali  y e Capi  di 
guerra*  per  tutto  vittoriofi,  e vindici  brac- 
cia de  riircntimenti  publici  contro  riualio  ò 
ribelli  al  $erenillìmo  Dominio^  di  quell*  in- 
uitta  Repubjica*  quali  ricercando  annali  di£- 
/ufi  lafcio  d’accennar  in  quello  rillretto . , 

Ne  mancano  a quella  Serenilfima  famiglia 
(oggetti  , quali  mentre  tqpti  Heroi  loro  con- 
giunti i*ihcamiuarono  carichi  di  Tjqfei  .al 

Cam- 
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Olila  NohiliàVeneta , ot 
Campidoglio  della  Gloria  del  mondo  T per 
trionfare  a nome  della  patria»  fi  fono  coiL. 
Eminenza  della  propria  virtù  fatta  ftrada  al 
Vaticano  , e confeguito  leiPorpore  Sacre  » 
che  fono  1»  trrfei  più  fanttdellavirtù  trion- 
fante  nel  profcenio  del  Cielo  ; loiperoche 
^tre  11  preaccennato  Tomaso  Patriarca  di 
CeOnitanrinopoli e Cardinale  v*è  vn*aitro 
Pietro  creato  da  Gregorio  XII.  e fa. 
mo^fo  nel  concilio  di  Coftanza  per  la  fua  ra- 

riffima  dottrina  riconofciuta ne* volumi  da-* 
lui  publfcati  fu  materie  legali  a vn  France- 
sco VefcGuo  di  Brefcia  imporporato  da  Si- 
sto <]wel  Papa  di  così  oculata  perfpica- 

Soggetti  grandi  , poi 
dallo  lidio  mandato  Legato  a laterein  fran- 
cia  per  remergenze  dz  quei  tempi,  fenza_j 
Specificare  numerofi  Vefcoui,  e Patriarchi  di 
Venetia quaPè flato  1* vitimo  Francesco 
L - ^^”'3ancora  Spirante  l’odore  delle 
Virtu^ch’imbalfamarono  il  foglio  Patriarcale 
Io  ipatio  di  trent’anni  fratello  del  fuper- 
Itite  . ^ 


, Giovanni  meritiflìmo  Procuratore  di  S. 

Marco  del  qualenonpuòdirfialtro , checo- 
* ^ <^olonibe  imbelli,  non  fono  vitiati  parti 

i delle  fond  Aquile  , coli  quefta  gran  Cafa^ 
non  fuio  mai  dall*£cclittica  de  fplendori  , 
,(  Cd*efafal  forte  il  nafeere  Heroe  a chi  riceue 
trasfulo  il  faneue  di  quefla  gcnerola  profa- 
^ Piemonte,  la  Francia > e la  Por- 
ta Itefla  degl'Ottomani  , predo  lequali  fo- 
jlii  «enne  i*Ambafcicric  ordinarie  dell^erenif- 
38,  Irma  Republica  dei  la  prudenza,  fplend(c{ez- 
il  ® delia  pili- inanieiofa'^Ciuil'tà,  cou 

quali 


, o iLt'Pre^i  , 

ou^H  diportandoli  » lego  * * com  de  loro  Mo« 
•narchi:,  emerito  che  li  voti.comm>wi  .4?lla 
foa  patria  impaticntc  di  remunerare  i fuoi 
fcruigi,.  li  tributalfefft.  ia  porpora  > 
afliltcua  ancora  alli  negojti  j preflo  alla  per^na 
del  Gran  Signore  j acclamato  Pr.Qcnratore  di 
S.Marco  atlanti  il  fine  dells  ^na  AnibaCcieriai 
e accolto  con  li  fegni  della  piu  diftintallimaj 

e appi'obationc  al  fuo  ritorno . 

V L*Erudita"Aaeadcmia  de  Dodonei j^^quan- 
idorfaceifeto  tutte  le  penne  renderà  loquace 
flìriuà  quercia  alla  gloria  deil’^cc^  Signor 
. ANOELb  MoRosiNi  , altro  -viucnie  Pro<;u- 
ratnre  di  SaititMarco  non  tanto 'Mecenate  di 
quc'lctterati  3 che  il  loro  GicMie  3.  ppuih^ 
gPOracoli  della  loro  dotta  radunanza-  non 
s'odono  più  ne*  bofehi  incullfr  doue  pochi 
li  vorrebbero  cercare  3 |ba  nel  bel  palagio  di 
quel  gran  Protettore  3 la  cui  magnificenza  fd 
' campeggiare  le  Mufe  a genio  del  Secolo, cioè 
in  vna  Scena  doue  incantati  tutti  li  fenfi  dal- 
le proprie  dehtie  3 lafciano  ai  Ipjrilo  iibero 
il  varco  a folleuarlì  ^11*  altezza  de’  conce.t(j  3 
. - c alla  lublimità  dc’penlieri . Herpe, peraltro 
d*eleuato  talen^ci  3 c di  compiti flìfua  affabi- 
lità 3 già  nominato  Ambafoatore  itj  Polo- 
nia*^ 3 al  Rè  Michele  Goribyt  , alqu^Ie 
egli  s’incanunau^  » fe  la  morte  prenaa|ur»di 
quefto  Principe  npn  hauefle-  rubbatP  i’occa- 
uoife  alla  pompa  delie  l'plendidezze'.di  que> 
ilo  Magnanimo  Procuratore . ■t  ^ I 

£ perche  non  mandili  a quella  gran. f afa  il 
■ triplicato  folgore  della  porpora  per  renderne 
la  gloria  perfetta  > gode  ancora  quefto  bal- 
lante fregio  della  virtù  Francesco  Moro- 
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•SBN^  Hi.  viuente  Procuratore  di  S Marco , 
iaioiortale  per  le  «ora^ofc  prouc  di  valore 
^tmoftrato  tanto  negl’impieghi  fubaitcrni , 

3uantoneI  Generalato  foWenutoin  On- 
ia  mentrequeifinfelicemetropoli  aflèdiata 
dall’Qttomane  fone , beu^ua  nel  fangue,de 
fooi  Diflcnfori  li  vitali  riftoh',Àe  auuiuaro- 
■ no  gl’vltimi  refpiri  > preceauci  ailaiuaca- 
•duca* 

Spira  ancorala  moderatione deprimi  fe- 
noli tra  le  più  douitiofe  facoltà  l’EcceJlentif*. 
Sig.PiETRo  MoRosiNijfratelIo  del  fu  Genera* 
]e  e Procuratore  Giorgio  dello  fteflb  nomej 
Senatore  d’integerrimo  Nome  la  cui  intiec- 
cfiiata  prudenza  riconofciuta  ^ iès.app!audira 
nell’impiego  djtutte  lefupremeMàgiftratu- 
re,da  luiconcinuàtc  d'efercitar  j troua  rn— » 
BlogioeJoquerrtiflìmo  nelfilentio  comn7Une> 
quale  tutto  veneratiope  per  la  fua  perfopa-j» 
non  fa  far  akro  che  tributar  voti  fccreti  per  la 
fuacfaltatione  alla  fuprenaadignrtàj  quando 
apra  il  tenrpo  fccna  ad  incoronar  il  Tuo 
inerto . 

Nedeuetaccrl?  la  gloria  diftinti  di  quella 
nobiliflìma  Cafa  di  hauer  dato  ai  Mondo  ol> 
tre  vna  Regina  ^ il  parto  gemello  di  due  Se« 
renifsi  Principenè  di  quella  inuitta  Repu- 
biica  ) ambe  vgua Intente  ilhillri  per  li  pregi 
della  beltà  > e per  le  doti  della  più  pudica 
Innocenza  . Quelle  Dea  Moro6inii  e Mo- 
ftosiNA  Morosini  , quella  di  Nicolò  Tro- 
no, quella  di  Marin  Grimani  incoronate 
Spofe,  attefi  gl’encomi  , chehà  telTuto  ad 
àmendue  la  fama , danno  luogo  d*airerir,er* 
(crii  la  gloria  fpofata  al  merito  di  quella^ 

£ fami- 
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famiglia)  poiché  hauendo  confecroto  con  e»* 
ratccri  didiuiniti  vna  delle  Cue  Dame  , quafi 
che  feurp  foflc  tal  pregio  a ti leuarne  il  van- 
to,npn.vo]fe  nella  Il.perapotheofe  compita, 
ch*n  no;nc  fteilb  di  Mqrosini  , come  che 
iublimato  da  tanti  »■  cpjlogaflc  tutti. li 

titoli,  e tutti  li  Elogij  coai  quali  può’ Itn* 

morCalarh  il  merto , 

della  rovere.  ’ 


VnrORtA  deiu  rovere  grm  Du. 

chtjp4  di  To/c4»s  vedoua  del  Stm 
ftnijjimo  FlSliDlNdtiDO  II.  DE  MEDI^ 
Cf  , port4  per  impref^  delia  propria  cafa  vna 
quercia  d'oro  , m campo  rojfocon  li  rami  in-, 
.trecciati  in  ferma  di  Croce  , /radicata  , e 
la  radice  tripartita  ) lo  feudo  ornato  colla 
corona  del  g/an  Ducato  dijiinta  dall'altro 
con  •vngig/io  in  mez.z,o  allepunte^  e cinto  dal 
co  done 'uedouile  , 


lL  élGì^,  D[  BR,lAmVLLE  nel  fuoGl. 
VOGO  D'ARME  de  Principi,  e'I  BUfon  di 
quefla  Serenifjimaìdabiltà  fi  am  palo  in  fogli 
variano  il  campo  di  quefi'arma  , # lo  fanno 
azxMrro  j come  infatti  con  tal /malto  fi  tro^ 
tea  dipinto  nelle  memorie  ptà  antiche  di  quo* 
fi  a cafa-:  ma  AIESSANDRO  Vii,  fomma 
Pontofice  come  dif condente  per  linea  f e mi^ 
niU  della  fi  tifa  , hauondont  inquartato  il' 
fuo  feudo  , lo  /piega  vermiglio , come  la 
^torcia,  che  prima  era  verde  ^ eg  ihàfat* 
to  d'oro,  * 


L'vfo  d'vn  Principe,  ch'in  quefla  materia 
può  fare  leggi  m'è  parjo  tesi  amkoreHolt,ch'U 

non 
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nén  dubitai  d*aUherirui  , tanto  pìk  » eh* 

afiingttendoji^  U dif tendenza  diretta  delia 

C/iSA  , e rimanendo  H blafón  di  ejfa  nella 

fola  famiglia  de  CHIGT  > cofine  io /limo  , la 

fTatica  di  quejia  come  fola  interejfata. 

ducerà  fempre  regolare  l'altrui  tfrinioni . 

* 

QTunto  a Venetìa  l'anno  147J.  Giy- 
LiANo  della  Rovere  > che  fù  poi 
Givlio  II.  Legato  a larere  del  rio 
biSTo  IV.  tratttati  I*intereflìpcrliqjjalic/a 
venuto  i addimaodò  l'ingreflo  nel  maggior 
Confidilo  coti  l'jggrcgatione  àl  Corptf  ’de 
Nobili  di  quella  Serenillìma  Republica  . Fù 
cornTpolIo  alla  brama  del  Cardinale  con  of> 
ficìofo  afl'enfojconfirmato  con  vóti  concordi» 
•fiche  il  Legato  entrato  nel  maggior  Confi.., 
glio  a di  otto  decembre  toccòlli  per  balla 
d'oro  leuata  » di  nominare  Marco  Corsa- 
ro Generale-  ^i  Mare  . Col  progreffo  de 
tempi  auuanzata  la  confidenza  con  la  Sere- 
piffimaRepublica  della  Casa  della  Rovere 
inuefiita  dallo  fieflb  Pontefice  dal  Dvcato  d* 
Vrbin'o  i e di  Sora  » Contato  di  Siniga- 
GLiA»  c Prcfetturadi  Roma  nella  perfóna  di 
Giovanni  ftatello  del  Legato  , Francesco 
■Maria  figlio  del  detto  Giovanni > riufei- 
to  Principe  di  fpiriti  generofi»  e diprouato 
Valore  nella  condotta  del l'atmi  Ecclefiallì- 
che  e Fiorentine»  fù  promoiToalGcneralato 
dellASereniflìma  Republica  perii  che  Panno 
i$:i.adi  fei  Aprile  fù  egli  con  li  pofierì  c 
nuoua  aggregatione  aferitto  alla  Nobiltà  » c 
• numerato  frà  Principi  confidenti  del  Serenif- 
fimo  Dominio . ' 


(fi  % Gti« 
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Gvioobaldo  figlio  diquefio  j piragonedi 
Cortcfia^e  magnificenza^  Principe  vgual  mente 
verfato  nelle  Icienze  , e deliro  delParmifà 
parimente  aflbnto al  comando  fupremo  del- 
le publiclu  forze>  nel  qual  diportatoli' con_^ 
piena  fodufattione  > erebbe  col  merito  della 
Cafa  la  ftima  del  publico  verfo  di  elTa  . vn 
akro  . ^ ? f : 

Francesco  Maria  fuofucceflbrc,e  figliti 
non  hauendo  campo  di  fingolarizar  la  fua 
diuotione  verfo  la  Serenifiìma  Repub'ira  9 
con  pecfonali  feruitij  > volfe  eternarne  la 
memoria  col  dono  che  gli  fece  al  publico  del* 
labeilillìmafiatua  del  fiioAuo  «t.leuandola 
palazzo  diPefaro  y per  tenir  viui  in  Venetia 
anco doppoPe Pincione  dellafua  CafaJt 
gni  della  Tua  benemerenza^e  de  publici  com« 
piacimenti.  A quello  premorto  Pvnico  figlio, 
Federico  Vbaldo  reflò  la  Nipote. 

Vittoria  accafata  nel  SerenillìraoGria 
Duca  Princi pefla  con  le  rare  fue  bellezze  vit» 
toriofa  del  cuore  di  quello  gran  Principe  > # 
con  li  Tuoi  pudicidìmi  collumi  > Vittorio!^ 
dell*Inuidia«  che  non  hà  potuto  ombreggiar 
mai  Corpetto  di  debbolezza  nei  fplendorc 
delle  fue  virtù  9 echevltimo  rampoliodella 
fua  gran  Cafa»  ^pelifce  nel  fen.  della  gloria 
la  ferie  degl'Illullrt'fuoi  Antenati  y non  ef- 
fendo  douuto  altro  Sepolcro  che  vna  Fioren. 
za  ad  vna  fioritiflitna  Cafa  che  s'eilinaue  nel 
Mondo, 


. •;  . V . 
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PRincipeJfa  di  Rojfan o vedés  del  Rrincifs 
CAMiLLa  Pàmmlio*  porta  d'aXiterro  con 
•vna  banda  dioro  merlar ad*a/nbe  le  ìpartii  c. 
accompagnata  di  fei'JMIe  dello  fteffp  mch 
talloi  lo  /cado'  coperto  con  'vna  corona, RrtOw. 
cipefca  y e ciato  dal  cordone  vedoaile  • i nn  i/r 
Doppo  infagliato  qtteflo giuoto  >t.  hà  quefia 
Principejfa  pagato  il  tributo  alla  natura. y « 
efiinto  con  la  prefenza  delle  fuerare  qualità»^ 
il  Plafone  della  ftea  nobilifftma  famiglia  , 
puffata  nella  cafa  de  Prencipi:  figliuoli  degni . 
l^eredidell**\}na fedeli* altra,  .j  ^ < > 

DElla  'Cas^a  AlitobUandìna  Scrinerò 
ii  lilorici  delle  vice  de  Poncefici,da 
<^uaii  lì  raccoglie  eder  origiiiaca  da 
Lun'gobakdij  de  quali  vn  Caualiere  digrida 
fenratulì  in  Fiorcoza  vifìabili  vnapoilerici 
dalla  quale  fono  vfciti  vari)  titolaci  Conti 
Ahngone  j Certaldo  9 Caprara  9 SoaiiaA 
& altre  diramate  famiglie  grandi  ia  'vacij. 
luoghi  d’Italia . 

Clemente  VH!*  adorato  raotpollo  dà 
quella  ftrrpe  fù  quello  che  nell’anno  1595»  . 
addimandò  in  fauorc  di  Cintio  Cardinale9 
e Pietro  Nipoti  l’aggregatione  alla  Veneta 
Nobiltà  i nel  che  fù  compiacciuto  con  ogni 
gradimento  dal  gran  Configlio  j ch’ambì  i» 
ogni  tempo  di  cfcrcitar  la  fua  diuoiione  ver* 

E j fo  . 
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fo  la  Santa  Sede  col  abbracciarle  più  efficaci 
dioiodrationi  di  beneuolenza  verfo  Je  fami- 
glie Papali.  Hi  vifl'uto  quella  nobii  Cafa 
reIl*honore  di  hauer  data  alla  Chiefa  c«sì 
gran  Pontefice,  con  cfcmpio  di  rimarcabile 
moderatezza, e s’efiingue  hormai  fenza  fpc- 
ranza  nella  perfona  di  quella  non  nien  com- 
pita, che  eenerofa  Dama, della  quale  publicò 
|a  fama,  Cile  volefie  rauuiuaala  nella  perfona 
del  Principe  fuo  fecondo  genito,  qua^e  hog>» 
gi  promolib  alla  Porpora  da  Nolfro  Signore, 
folto  nome  Cardinale  Pamfiilio  , ha  ina- 
ridito con  la  fua  Porpora  le  communi  ibc- 
lanzc . 

IL  REGNO  DI  CAN DIA. 

CANDI^ianticamente  CR'ETA)  per  mr. 

ma  f piega  in  campo  vermiglio  vn 
firo  chiamato  Minat auro  , pa/fante  che  tiene 
vna  cima  appoggiata  fu  la  fpallaìd*oro  ^ con 
vn  Capo  azzurro , caricato  d*vn  Aquila  ne- 
gra in  volo  che  tiene  negl*artigli  vufulmi^ 
ne  rcjf  a • 

QVefl*Ifola  per  la  felicità  del  fuo  ter. 
reno  imparadifara  Patria  de  fauo- 
lofi  Numi  , fu  da  fecoli  più  remoti 
limpino  famofo  > ouc  col  prezzo  de  meriti 
cercarono  la  gloria  , le  più  ricche  Virtù  del 
Mondo.  lui  la  Giuftitia  ammantata  de  rag. 
gi  dclPauihorità,  trattoli  fulmini  che  fanno 
far  ri  uerire  nella  perfona  de  Reggi  quella  del 
Tonante.  lui  la  clemenza  incontrò  ne  piò 
•iideggijnti  genij  il  tributo  di  quella  mutola 
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"Della  Nohilià  Veneta»  lo^ 

ivbbìdìen zanche  fotcrac  ii  fuddifi  dalli  proce^ 
lofi  penfieri  della  ribellione , eli  applaufi  fu- 
rono ineffacosi  vniuerfali al bene^che l'inno- 
cenza vi  trouòapotheòfi  e altari  3 come  dalla 
feuerità,d*vna  giufia  vendetta  le  mal  confi- 
gliate fceleratezze  l^efempio  de  tormentofi 
caffighi  che  le  minacciano  . Ifola  felice  che 
cingendofi  il  capo  co  lacoronadi  cento  Cit- 
tà 3 e appoggiata  ad  vh  fuòlo  che  non  fofiTre 
veleno3fù  il  primo  theatro  degl'autel  tempi* 
elecui  merauiglie  foijeuate  dalla  penna  de 
Poeti  hanno  rcfo  il  Mondo  Idolatro  della 
fua  gloria; 

Cadde  nella  reuolutione  de  fecoli  in  parte 
dell'Imperio  Greco*  quale  in  pena  dell'rfata 
pel  fidia  agl’Occidentali  diffcofori*  difarma- 
to  è vinto  ferbaua  quefto  pomo  fatale  per 
ingelofir  gl’animi  prima  vniti  delle  Republi- 
che  Veneta  , e Oenoeft  . La  comprò  nel 
izo^.Dal  Marchese  Bonifacio  di  Monfer- 
rato proprietario  Signore  per  dote  della  Ma- 
dre figlia  dell’Imperatore  Alessio.11  Trion- 
fatore dell’Oriente  HenRico  Dandolo  al 
publico  Dominio  della  fua  Patria  * c col  ta- 
gliente dell*  oro  credè  di  recidere  il  filo  alle 
nafeenti  cootefe  ; ma  come  fpeflb  accade  alla 
pili  aiiucduta  prudenza  aprezzodi  rileuante 
fommafece^acqniliod’vn  pretiofo  male* poi- 
ché il  pofleffb  di  quefto  Reguo  , piùauuilu- 
paro  che  li  fentieridel  fuc  laberinto  j non  fi 
mifurò  che  col  filo , e la  fcrie'di  mille  traua- 
gli  * e quando  ftimòftì  di  efter  giunto  al 
Centro  d’vn  pacifico  dominio  3 bà  termi- 
nato nel  moftro  dell’Ottomana  potenza  * 
che  hà  quali  horamai^diuorato  tutte  le 
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di  confisrurirlo  . 

Fù  dall*araorofe  tenerezze  della  Repuv 
blica  ne  primi  anni , che  viffe  ne]  grembo  si 
fuo  dominio  > ktrato  co]  più  puro  fanone 
del^cfiie  vene,  mandate  a rcp]icate  voit^ 
«umerofc  coJonic  de  Nobiii  e Cittadini,  che 
' médefwn  andò,  g]*  a fretti  , ha  u e uano  fonda- 
loia  ba  fé  ad  rna  perfetta  CQrrifpondenzL^i  , 
quando  sforzata  ia  Republica  hà  cedutola 
MetropoTì  dci  Regno  aJ  Sultano  Mebeme- 
th  IV,  per  comprar  vna  pace,  eh*  era  ho- 
ramai  dinénuta  irnecedano  riftoro  della  pa- 
tria eilenuata  da  a^.anni  di  trauagliofìffìmo 
e difpendiofìnìnio  afJed'o,.  e riunite  nel  fuo 
grembo  quelle  nobiii  famiglie  > che  trafi* 
piantate  altre  volte  in  que/fo  fuolo  , eclif- 
laco  il  bet  fole  del  Screniflìmo  JDoniinro 
vedeuano  fo.gere  l*infauHo  lume  dell’Ot- 

thomana  Luna  . Ritiene  tuttauia  ancora » 

fa  Republica  varie  piazze  nel  Regno  che 
fono  la  Suda  ,L  Garabufa  , c Spinalonga 
le  qiiali  benché  meno  importanti  fono  vn- 
partia'e  po0^o  dei  , tutto  che  fù  vfor» 
fato^ 
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DAMA 

CATARINA  CORNARO 

REGINA  DI  CIPRO. 

Porta  tome  moglU  di  GIACOMO  Rè  di 
Cipro  lo  fetido  partito  3 dello  fpofo  a de» 
Jlra  f e della  fua  Cafa  a finijìra.  La  prima 
partir  ione  è inquartata  3 al  primo  di  Gieru» 
Jalemme  3 emì  d'argento  con  vna  Croce  d*» 
oro  3 cantonnata  d'altre  quattro  crocette  del 
medefimoB  ( arma  contro  le  leggi  delBlafo» 
ne  3 che  non  /offrono  metallo  /opra  metallo  3 
ò colore  /opra  colore  3 èpercrh  chiamafi da  in» 
quirite  ) al  fecondo  jaf ciato  d'argento  3 e 
d'ax,urro3  con  vn  Leone  vermiglio  armato^ 
linguaio  3 e coronato  d'oro  hr  oceani  e 3 hot» 
irauerfante  fu'ltatt<>3  che  di  LVSIGKANO 
alterx.0  d'oro  3 convn  Leone  vermiglio  Un» 
gualod*ax.urro3  eh* è d'Armenia  3 al  quarto 
d*argento  con  vn  Leone  roffo3  la  coda  bifor» 
tata  e pajfata  in  croce  > eh* è di  Luxemburgo  3 
tatti  Ir  quattro  quarti  per  il  Marito  . L'altra 
part f tiene  della  fua  Cafa  3 eh* è vn  campa 
diuifo  per pendicular mente  d*or0  3 0 d'azMf» 
ro.  Lo  feudo  circondato  da  due  palme 3 Jìm» 
bolo  deli'vnione  congiugale  3 e fermentato 
dalla  Corona  ferrtua  è ìchittfadi  foprach'è 
proprio  de  Reggi , 
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SArcbbe  portar  al  mare  l’inutile  tributo 
di  poche  filile  il  voler  y òfperare  eoo 
riftrette  crpreflìom  d’elogio  di  accre- 
feere  qualche  cofa  alla  gloria  di  (juefia  augu- 
ra Cafajrefa  grande  al  mondo,  con  la  Nobil- 
ià  della  fua  afeeudenza,  con  la  gloria  de 
fuo^eroi,  con  la  copia  delle  fue  ricchez- 
>.  cp**.  magnificenza  .de  fuoi  Palaggi,  e 
con  la  /ene  flupenda  de  foggetti  grandi , che 
da  quafi  mille  anni  inqua  hanno  dato,  e con- 
tinuano di  dare  alla  fortunati ffinia  loro  Pa- 
tria, prone  Ytili  di  valore  nelle  guerre  , di 
configlio  nc'Senatij  e di  profondiirmia  pru- 

douc  fono  fiati  con- 

cjnuamence  impiegati . 

LÀ  Gente  Cornelia  aficendente di  qtie^ 
fia  Sereniflima  Cafa , c%  fiata  in  Roma-4 
delle  più  cofpicue , e potenti,  non  v*é  chi 
dubiti,  scegli; e imbeuuto  de  primi  forfi  dcl- 
l’Hiflqria-Romana . Lifafeì  Confulari,  eli 
Scettri  Dittatorij  hanno  feruito  a formare  la 
culla  agl’firoi  di  quella  trionfante  famiglia  , 
Jaquale  fpegnendofi  nella  Metropoli  delMon-> 
do  , doppp  i’ocCafòvdcl  fuo  Impero  > la  gl.c^ 
' fia  della  fua  Nobilt^  refa  hormai  fchcrnp  d’-»> 
vn  barbaro  furore , s’inuolqal  nido,  .dQue 
raccolti  cfi  già  ir  ceppi  delle  primeCafe  deli* 
Italia  , cominciò  alPaìpetto  delia  liberti^ 
^uefia  Penice  a riuafeere  « . . 

Confentano  tutte  le  relationi  che  G 
trattene  qualche  tempo  a Rimioi  , famofà 
?ll*ho>'a  Città  dell’Òmbria  , forfi, per  fepe» 
lire  in  qucIPombra  l’infcgne  gclofc  della  pri* 
«a  glori  a , e per  afl’ueft  cln  cauo 


Trilla  Nobiltà  Veneta»  107 
li  fplendori  della  prima  conditione  all*oin* 
bre  temperate  d*vna  moderata  priuan2a_» . 
Comunque  fia,  giunti  a Venetia,  col  trion- 
fante nome  di  Cornelii  , che  cofi  fi  chiama- 
rono all‘hora>  fi  trouano  da  principi)  della 
Republica  aferitti  all’ordine  Patritio , c rt- 
ceuuti  a parte  del  gouerno  publico»  con  voto 
nel  Configlio, ^ e impieghi  nell’occorrenae  de 
tempi . Perciò  refefi  a!  dominio  della  Sere- 
nifiìma  Republica  Tetto  il  Ducato  di  Pietro 
Ohseolo  II.  le  prouincie  di  Dalmatia«»> 
Ifiria,  & altre  , fù  vn  ■ 

Giovanni  C or  n a i(  o dato  dal  gouerno, 
primo  Capitano^  e Rettore  di  Sebenico,  ac- 
cio la  Tua  prudeilza  e valore  fapelfero  conte- 
nere nella  giurata  fede  gPanimi  amicati  di 
quel  le  Cationi , e reprimere  con  Parrai  > chi 
gelofodella'loró  fortuna , e inuidiofoal  Ve- 
neto Impeto  tentafie alterarne  le  vicende. 

Si  diliingue  il  nome  dSrn  altro  Giovanni 
delegato  per  la  fua  facondia  c defiericà  Am- 
bafeiatore  alle  due  primà  tejlfe  del  Mondo  « 
cioè  a pEbERteo  Imperatore,  poi  al  Papa.j 
GKE60rio  Vili,  nelle  quàlioccorrenze  die- 
de  egli  faggio  del  Tuo  tal<fntò  applaudito  am- 
be in  Ifc  Corti , 1 

■ Mà  pCrnort  Dré  vn  dillinto  ti^uaglio  df 
ciò,  chcTiccrcatcbbè  la  tefiìcura  d*vn*Mifto- 
tia,paffo  a Marco  Cornaro*,  il  quale  trion- 
fale /\lunno  delle  Miife,che  incoronarono  col 
dottorale  alloro  le  fiudiofe  applicationi  del- 
la Tua  prima  e^à  , titolato  per  la  rapprefen- 
*2nza  fufienuta  di  Conte  in  Zara>  doppo 
diflicili  e pompofe  legationi , ( poiché  andò 
due  volte  alPImperator  Carì.o  IV.  vna  per 
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trattar  mtcìefli  vertenti,  l’altra  per  far  pomv  . 
pa  della  Maefìà  publica  alla  di  lui  incorona^ 
tione)  Creato  Caiialier,  e Procuratore  die- 
de in  fé  Pefempio  non  più  veduto  d’vn’au-  : 
thorità  fourana  e dittatoria  conferitali ‘pe^'  • 
iedar  P^itationi  della  t^ultuante  patria*  ,^  < 
cin  fine /alito  fu’l  Trono  'Diicale’ nell’an'no 
156$,  compì  coll’efito  ài  ^ttiz^xodeiia  Coro-^  ' 
na  pajia  nslU  prime  armi  delta  Cafd  che  gl*-  • 
auguraua  il  douer  cingerfi  le  tempie  col  re-  ; 

?[n4nte^diadema , firaile  aque’fetìomeni  tiels-  . 
’àrte  , che  non  fi  ifofto  hanno  cortcèpiéo‘'it  ' 
fuoca>  e acccr<^le  vifeere,  che  fi  portànts^-. 
verfo  là  più ’^lta regione  delia  Gifiria  coh'  lu-* 
tnioofaL'cirr^era  , 6 ftrepitdfi  sforai  > dooe 
benché  pàii.'alFa’debboleaza  de  nofiri  lumi 
che  non  fjc'cino  ptogrelfi  a maggióri  afeen»* 
denti  non  làfciano  di ‘continuare  n^l’feleua-  ’ 
tióne.^chedifciolti  per  là  diiToIutitmè  della  • 
componente  materia  > feoppiano  in  aitie  voi* 
Unti  Stélle  beredi  del  la  loro  luce-  ■ 

Conai  gran  Padre  foprau;fie  irà  gPaltr^  U ^ 
figlio  Andrea  pèr  la  facondia  deHà*'Jing«aV 
e*!  vantaggio  del^e  ricchézze inuUtd  Amba* 
feiatore  a molti  Ptirìdpi  „ e^  _<juefto  Mer*  * 
curio  nel  Cielo»  della  fté^glbria  fucc6dè'<*ft- 
i^itte,  Giqrc io  Capitan 'C^herale  dcilUr^^ 
mipubliche  ienìpre  felici  e trionfanti  fiotto 
diluì  anfpicij,.  fenza  parlar  d’vn  Andkea 
fuo  figlio  > ché  frà  Peccedenara  delie'facolità 
più  da  regnante  che  da  priuaito>/d  Crd 
m.olid’v.n.arijmddi6ficile  a’contcner  l*'vno 
Paltce  nella  modératiòne  d*voa  RépoWic^^» 
coli.  iihero'O'firacilnio  fi  porrà  fn’Cipto  ouo.» 
ccm  fplcndidczM  j è tiaiti  regàli  amicatofiiii 
\ genia 
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"Della  Nobiltà  Verni  a » ic^ 
genio  di  di  Giacomo  , sforzò  Io  fleflb  diuft. 
nato  Rè  a cercare  rn*hiineneo  vguale  alla  fua 
CoronajC  valicando  nel  fen  delrAdria  , r.'»- 
pirjai  va  nume^i.belleiza  , per  incoronarr© 
nel  proprio  Cielo  ,, Regina  de  cuori 'di  quella^* 
agipna  redone-  . ; 

^Qu^lb^lu.iCATPtARiNA  CoRNAkcc  nipóte 
d’ÀNpREl^Jje  di  cui  grafie  pennelleggiate  ' 
fnarynduftrgiji^v,a  ingùfto  recinto  fonie  ràg^ 
gi  d*va,SoJc  concentrati  nel  concàUÒ  d’vn'ij'* 
riiirecto metaÌ!o>,  accelero  nel  Scredei 
tu^C^le  Éaninae  .H’tn  p^ìù- fuifeerato  aniòre  j 
per  ilicBe  yenuto  egli  j come  accade 
morofe  ptcmure>'Ambal*ciatorc  di  fs  fìelTòV 
c riinjj'ato^n.ella  q*  fronte  l^ritto  a 'carat- ‘ 
t^ri  di  maeflà  R maritò  di  reigijaré  > 
vantaggiata  la.f^  Ìorte  dalHncontì’o , e peti. 
il  gius  legitimò  de  natàlf>  che'pareali'matf-*, 
Cilfej,  t^ouaca  per  raggione  delld  Còn fòrte? ‘ 
addptiat^dai^^enato  ^làtìgliólanta'  d’inftji- 
ti  Reggi  j noadiibitò  di  fqingeré  Cól  cerchio 
djsJ  proprio^ ja^eina  > vn  pafciuató  » che  nii- 
r^tao^  la^rtu^a  col  genio  del  Ciioreilo  po-^ 
ne.ujj  vgitfetOjdi  confermate  con  li  ràgg^rtd 
de.Bffj’giiJ  poflelfo  del  ? grulhncat  ‘ 

3Rprefl«i|  mondo  PauthoritS  , che  dà  ad  Vn  * 
Moptf  cn  di_  CiPiO>l‘eirer/ppfo.  dcM^ 
degl’Aivioriiantic^i^é  ptei^ah  Còfonrdcl. 

^ V .1  V'/**/  . 

i.  è peirhe  è.  vero  ch'e  tutte  le  Veneri 
C^nOihinfhc  n^te^in  aqua  aborto  d*Vn  fpix* 
uadnte^ic^o,dÌ  piacere  > nacque  quella  1.  cio^* 
mfr  ytj  j^ltra  M^qer ua  ^ d*Vn  gcnitòrefól  iella-; 
tofu  ì jxpga\nune  conditróne  dq  mprcaljcófv 

ioti  ittbUiHÌ.;di^prq^pw 
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flraordinarlà  3 t qucfìo  fù 

Marco  CoRNARo  Caualicr  Ambafciatora 
Sisto  IV.  eilqualc  fpofata  Ja  Principe^ 
Fiorenza,  trouauafi nello  fteffo 
»«gcd.forju„a  fingola,.  G.l«o7vK" 
ca , quello  Nicolo  Crespo  delPArcipda^ 
Nipote d Imperatore  di  Trabisomt>a 

per  via  di  Valenza  Madre  delia 
Pronipote  d vn  Imperatore  di  Constavi! 
TiNOPOL,  3 quello  Gonstantino  vi.  pX 
d Irene  Moglie  del  Trabisontino,  Padre 
d vna  Regina  1 qnefta  fu  Catherina  di  Ci- 
pro, e Cognato  del  famofo,  e terribile  Vs 
syn^assano  Rè  d.  Perfia  ,Spofato^ln  DeIp  ; 
N A,  Sorella  di  Fiorenza  fua  Moglie,  in  mer- 
20  alle  quali  glorie  come  in  vnthearro^ 
contentezze  dipinte,  non  mollrò  mai  genio 
di  raggiarne  vnforfo,  rimallotutta  Ja^vita 

con  li  Conligli,co. 
n^n  fi?  con  PalJeanze.  perilche 

non  fia  rfiipore,fe  hauendochiufa  la  Rena  a 

tuta,  Tuttala  patria  concorre  con  diftinta 
premuraacoronarela  di  lui  modeftia,  porta- 
Ln  Sepoltura  coir  pjnteruento  di  tutta  il 

Senato , e lodato  dalia  Bocca  del  famofa 

Pietro  Contarini,  IfAJcide  Callicode fuoì 
tempi . . 

In  taccia  di  cjuefta  grand’Aquila*  vola  H- 

figiio  Giorgio  Caualiere,  Procuratore  y é 

Generale  della  Seremflima  Republica',  che 

accrerciute  le  ricchezze  della  rua^caG,  all*- 

che  lorendeuaCo. 

mion^d”v?^  Tempre  la  mode^ 

ttfionc  d vn  .vbb^ientc  Cittadino , diuiw^ 

- deodo* 


"Delta  NohiltàVeneià . n i 
Pendole  in  tre  Figli  > fpofati  tutti  per  ordine 
del  Senato  y che  geiofo  temeua  qualche  pre^ 
potenza»  dalJVcceflb  di  tante  facoitij  anzi 
doppo  l'eitintione  dell'Herede  Nipote  > por* 
caro  fu*]  foglio  dalli  fufiraggi  del  Regno  > e 
conlìderandolo  come  fcoglioalla  fua  virtù  > 
con  altretanto  generor<^£fprezzo  feppe  ri. 
cufar  l*inuito  » con  quanta  forza  de  meriti 
haueua  potuto  trionfare  » de  cuori  » fuaden- 
do  alla  Sorella  > e al  lì  Baroni  del  Regno  d*- 
tneftar  il  loro  fcettro  nei  diadema  della  Re* 
publica»  con  promeffa  i deila  quale  haue- 
uano  pre  fente  il  pegno,  che  non  manchareb- 
bero  maìHeroi  a difènder  io  dato,  oue  fe  ne 
trouauano  d*alTai  generofi  per  ricufarlo  . < 

Non  deuofoggiungere  aili  mentouati  al* 
tra  ferie  de  foggctti  grandi  » perche  quella  è 
ìmprefa  di  numerare  le  delle . Badi  dire  eh*, 
auuiata  queda  gran  Cafa  al  fentiere  delia 
Gloria  » e guidata  dalla  fublimità  de  fuoi 
penfìerì»  non  fpiegò  vanni  al  mondo  che  per 
portarli  ad  imprefe  iliudri  ; Non  d numera- 
P9  li  GeneraIi,Capi  del)*armi  della  Republt* 
ca  , perche  innumerabile  e di  eflì  il  (ingoiar 
racconto . Le  Porpore  Sacre  c profane  » ottc- 
o>tte  dà  fuoi»  fanno  arrodìr  chi  pretende  far- 
nedidinto  raguaglio»  e giallori  letterati , e 
guerrieri  colti  a mede  da  quedi  Campioni 
rendonoderile  la  lingua  di  chi  ardifce  fauei* 
lame , Sia  dunque  Parte  d’vn  perito  » e pru- 
dente Elogio  il  coprire  col  folo  velo  del  (t- 
lentiola  teladoue  attendeuali  la  curiodcà  dì 
leggerne  li  minuti  pr^gt  » e lafciando  a mi- 
furar  ^ampiezza  del  Colodb  dalla  parte  piÙT 
vicina  a nodri  !uoif>cioè  da  viutnti  » che  goi^ 

dono 
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dono  attualmente  Generalati,Porpore,  Aai- 
bafeierie  con  carattere  di  Maefìà  efpre(Iìua 
ncllafronte  della  Rcgal  grandezza  depenffff- 
ri  3 confeflì  (a  penna  > che  l’Eloquenza  diuen- 
tarebbe  inquefto  luogo  violatrice  del  me  rtòr, 
alquale  tributando  qualche  Scintille  di  lode  , 
fembrafl'e  volere  innogliere  l*immènfìcà  del 

tutto  nel  riilretto  d* vna  picciola  patte  • 

» 

CHRISTINA  DOGARESSA 
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S A N V T O. 

VEdcuadel  Sere^ifs.CnKìSTK^ToKo  Moro 
porta  per  arma  della  fua  Cafa  vna 
banda  azzurra  in  campod* argento  , lo  ftud& 
tir  condato  dal  cordarle  Vedouilts  e far  montai  a 
col  Corno  Ducale-Il  Cimiere  dellaCafa^è  vn 
Pellicano  > che  col  [angue  f ut f caratò  dal  petto 
pafee  ti  fuoi polli 3 col  motoidc  Gcnitom  • 

SOno  li  Giugali  dall’erudito  Belinnefé 
ne  fuoi  Geroglifici  comparati  alh'  pal- 
lila 3 perche  pare  che  la  fecondità  di 
quelle  piante  venga  loro  dalla  mutua  prefen- 
xj,e  che  fentafi  auuiuata  la  loro  natia  vi^tà  > 
quando  il  tmituo  afpetto  li  feconda  il  feho  , 
Senonriceuette  quefta  Principefla  dal  ^ari- 
toPinciinatione.alla  pietà>  le  cui  imprelEoni 
fonogratia  del  Cielo  j ed  effetto  di  religiofa 
educatìone  3 certo  fia  che  la  bontà  del  marita 
Principe  di  puriflrma  fama  feruì mirabilmen- 
te ad  accrefeere  quel  fuoco  che  non  ri.ceue— a 
aumèntoebe  da  confimili  ardori.Viffcrbquelti 
fpafuidea  delle  macitate  virtìracd  era  cofi  esé- 
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piare,  fa  loro  vita  ch^jl.fogliq  iiiibalfamato 
da  lì(j^uepr9fuipp,i;a|\iiw  ygualmente  l^am- 
miratùone  deICielojqi*o/Ièc]UÌo-deUaTerra  » 
Operaua  i.I-jDoge  tutte  ic  parti  d*vn  grata 
Rcgnantejdifppnjendo  flotfe3arrua^eAÌjff‘eire5 
canhlci  , e,  p^rl’eiìto  felice  di  tante  iinprefe 
con  pm.fi  leotip  ma  non  minor;  e flètto  .Ch^u.- 
STIMA  follicitaua  il  C^ielo  d’entrar  in  parte 
deg!’iJìterqflic9flvi»i<9Ì  j/ma^I^u^nd»  »ii  • la 
fila  pietà  il  bon  vfo  de  preftati  ^uori.  Cosi 
il  Principato  di  fjucfii  confortici  vn  periodo 
di  ilice,  che  fegnò  nei  Cielo  della  Repiiblica 
il  bel*£érenode  Cqr.^unati  tempi, ,eja  loro  me- 
moria  iafciò  fecpj  fejuiti  la.  fragranza  A* 
vna  Boi>tà,all3  9uaIe,eraptributacedal  Ciefo 
U’tte'Ieprop{!etidella,tprra,^  t.  V . 

Traile,  quella  PcincjpelTa  dilceflAenz^i  da^ 
nobililìima  .Famipe^a  , che  pnma  chiamata 
CANSiiAi^rA  ^1  m^jqantc  ì^onfiaeratjon^  , in 
Padoa,  lu  vha  delle  pietre  fondamentali 
a quali  ^’jppogmp  prima  .edjlwatwnCf^di, 
Venétia  > clfendo  ftatOj^neJ^4ft-^«^ fecondo 
più  cpnrct|c  |me(npfie;rTòMASo  ^anbiaKc^ 
vno  d^ti  e>  W vei^ripto^fon  piomif  e autho* 
riti  £,<^oBtoIi,j|\er^fDp^^rp  k qu^ft’Ifo/e_^> 
l.*a(ilftxle;ll;pr.ma»}d,qp.];eÌ5iji^i^^^^  Libertà  ' 

Bc|^e^(op^  fufle.tpmporano.iJ  Aggior- 
no di^pejrti  >.pPKhe  , 

«anuj  m e alpf  fecu^ 

honc4?p^|midffeii|K4^n;e4r^io 
crefcHifie  eridott^Je-fMe  pii^ 

vicine  ipAtmadi  Regolai . Citta  » , 

«si *»  : » 

tationeio-  effe  » c nc  rcflefO-li  popoli  rack- 
^ ’ nau 
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nati  con  authorita  di  Tribuni  3 che  durò  af- 
foluta  fio  al  €97,  eh*  egli  crearono  il 
primo  Doge  » eh*  alcuni  vogliono  efièr 
ibto  di  quella  medefima  Cafa . 

Così  difiinta  era  lafiima>che  godeua  la  fa- 
miglia Candiana  3 che  gii  da  primi  anni 
dell:)  ercttìonc  della  fede  Pontificale^  fi  tro- 
.liano  Vescovi  d’OuvoLAo  ora  Cailelio  di 
VOI  G I o;  Sanvti  3 vno  il  ^l’altro  l*8.nelia 
ferie  de  Prelati,  e pochi  tempi  doppo  della 
medefima , fucceflero  al  trono  di  Padre  in— 1 
figlio  cinque  defuoi,  honor  tanto  più  raro  , 
ch’egli  fù  ottenuto  in  vna  Repubiicacosì  ge- 
Jofa  delle  prillate  prepotenze , 

Nel  887  Pietro  I.  dLq.uclJi  impugnate 
Parmi  a difPefa  della  P:<tria  contro  Nanen- 
tani , reftò  vittima  per  la  commuae  Salute , 
il  di  cm  figlio , Pietro  li,  adonto  anch*efio 
al  principato  vindicòcontro  Trieiìiniia  mor- 
te del  Padre,  c*l  ratto  delle  Dongclle,  come 
anco  in  1 firia  fece  acquici,  c*hanno  fregiato 
il  Alo  nome  ne  fafii  publici  con  benemercn« 
za  particolare, 

Pietro  HI.  figlio  dei  II.  portato  fu'I 
trono  dal  mèrito  de  maggiori,f:c  dal  proprio 
valore,  non  hebbe  altra  infelicità  che  la  pro- 
pria tenerézza,  che  lo  fece  partecipar  la  co- 
rona co!  figlio  qual  per  il  repudio  delia  prima 
Confotee,  diuenuto odiofo allaplebe,che  noi 
foffrkià  accafato  con  Valdrada  fi«yJia  di 
Gvido  Marchefe  di  Ferrara  , e Nipote  deli* 
Imper.  Berengario,  a fe  procaccio  l’efilio  , 
& al  genitore  la  morte  di  dolore,  Rilfalì 
tuttauia  dalPefilio  al  trono . 

' Queflo  fteflb  figlio  Pietro  IV.quale  ben-’ 

che 
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rèi  che  richiamatole  applaudito  da  partiali»  non 
DO  hebbe  forte  d*incontrar  meglio  il  genio  della 
é plebe  , parte  della  quale  inipatiente  del  fu- 
detto  ripudio  incrudeli  corro  di  effoj  c la  per. 
Ili  £ona  del  figlio  nato  di  quello  inaufpicato 
a matrimonio  ancora  bambino,l*innocenza  del 

10  quale  rapprefentata  dai  Padre  inginocchia- 
!oi  tPse'fapplice  non  valfe  a fedare  il  furore,  dal 
sà  dal  qual  ambì  reflarono  trucidati  > benché  li 
iti  meriti  della  Cafa  furono  poi  riueriti  nella 

11  perfona.  di 

irò  Vitale  fratello  delPvccifo , che  con  la 
ig  moderationede  fuoicoflumi  hauendo  placa* 
to  il  puWico  fdegno  , ottenne  il  ritorno  iii__» 
[j!  Patria  del  , Nipote  Partiarca  di  Grado 
;{i  fcarciato  per  Podio  paterno  , e lo  dellinò 
B Ambafeiatore all’Imperatore  Gitone. 

>fi  ' Regnò  quello  Principe  tutta  pietà  ) tutti 
jK  religione  , onde  reintegrato  l’affetto  alla  fua 
gg  CaÌa,voirepreuenire  PinconOanza  della  for- 
\i  te,che  li  giucca  fpeffo  delie  ielle  coronate  » 
^ econfirm'ando  li  primi  rifiuti,  ch’egli  haueua 
fatto  della  dignità  con  la  libera  abdicatione 
li  di  effa , hricouerò  nelciauflro  Benedettina 
n.  Hilario  oue  finì  fantamente  li  /uor 
fi  giorni  . ^ , 

fi  Oltre  alli  Principi  fopraccennati  portò- 
US  all’augedclle  priuate grandezze  la  fua  Cafa 
gt  vn  .Marco  Sanvto,  de  primi  è più  valorofi 
1 Capitanide  Tuoi  tempi,  quale  mentre  appl:V 
II'  caua  Henrico  Dandolo  con  le  forze  confe- 
g,  derate  all’acquiflo  delPOriental  lmpero,ar* 
il  inati  a proprio  collo  vari)  legni,  col  publico 
confenro  efpugnò  varie  Ifole  ncIl’Egeo,del* 
].  it  quali  inueilito  ne  tenne  per  fe,  e li  fuccef- 

fori 
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lori  il  prfii!3to&  vtile dominio  coà  tiiiòro'à!r 
Duca  deli* Arcipelago. 

Tralafcio  ferie  più  difiinfa  degI*Hé?pv 
che  a caratteri  de!  proprio  fangoe^  hanno  dé-> 
fcritto  ne  volumi  deli*immorfaIità  li  ferurgi 
preiiati al/a  Seremffima  Rep^blica^quelli che- 
ammantaci  ^dalla  Porpora  Procuratoria  la- 
feiarono  a gcnerofi  Nipoti  il  ri  fieflb  della  g|o- 
Y ria  jjch*  inco;ona ji  mento , c quelli  noa 
men deliri  a,rD3ne2giar  la  penna  haifto  la4 
feiato  agl*  eruditi  J’aniniiratione  deF^Jo^ 
nobile  ta  poto , e chiodo  cpl  raguaglio  Coni 
fufo  di  rari j pj eiau d’inlìgije digmti^ .virtìr,- 
come  di.. Vii  Djominico.  Vefcouo  di  TorceJlo 
dall’anno  9^8,  dVn.MARGo  Ar.ciuefcouo  di 
Lepanto  o d»  ^.ue  MATHEi.,Vefcoui  di  Con- 
cordia^ quali  honorat^je  honorando  la  mkra 
conffcrarono  p^flle-loro  persone  le  beneme- 
renze diqueltagran  Cafa..,Ti4  qucfti  fiimi 
lecitoli diiiiìiguerei’lliuftriflimo  , e.Roue- . 
rendilfimo  Giovanni  viueotc  Primicerio 
della  Ducal  Chiefadi  S,Marco.>che  coltiuata 
la  fua  prima  ^tà  con  feria  applicatione  alli 
Hudij,  e arricchiti  Jifuoi  coliumv con  la  yi- 
Ra,  e pratica  delle  piùcompiff’natjoni  dell’ 
Europa  , ha  imparato  J’q.  te  cosi  difficile  dà  , 
render  li  i^udij  r e Ij  coffumi  cofpicui,.^l 
Mondo  col  fololume  d’vna  religiofa  Pietà  > 
ch’applicandolo  a gl’altari  con  efempio  , a . 
libri  con  ritiratezza,  confagra  il  fuo  norae. 
agl* Elogi j della  iania  piàpura  ».  . . ^5^1  ,i.  , . 
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VSdcua  dii  SeMffimo  FRANCESCO 
FOSCARl  porta  per  arma  della  ftta 


ji  famiglia  hm  cartjpo  d* argento  partito  di  ver» 
^ de  3 con  $l  cordone  vedovile  attorco  le 
1-  fcudci  coronato  col  corno  Ducale • 


1.  pc  u . ù fauoriti  dalla  forte 4 e dalla  medefi- 
j,  ma  il  più  dcpreflb^poiche  potè  viuo  fare  Ke£b- 
1»  quic  dì  fe  lieflo,c  priuato  fcriucre  li  fucce/li 
li  del  fuo  perduto  principato.  Nel^vno,c  nell* 

^ altro  flato  vgualmentcgloriofo,perche  auua- 
■;  lorato  di  virtù, foflenne con  adequati  talenti 
li  vantaggi  della  prima  fortuna,  come  eolia 
li  fermezza  dell’animo  , il  colpo  della  Tua  dif-  ’ 
pofìtioiie. 

5 Lì  £roi,die  come  poco  dianzi  fu  detto, fo- 
1 no  sforzi  della  natura  9 che  fuifeerafi  li  fecoli 
i intieri  per  renderne  fertile  il  fuoio, impai  ano 
• fpeifò  dalla  Palma,  a non  hauer  del  véro,che  ■ 
’ le  frondeggianti  apparenze  , fe  non  viuono 
i accoppiati  con  vna  virtù  dello  lleflb  merto , 

I Propenflonc  cosi  fatale , che  come  Separate 
QUeflcitai  volte  da furibódo  liuordi  natura, 
ene  vi  frapofe  mari , con  ramofe  bracciali 
fono  vifle  querelarla  violenza  vfata  loro  , e 
ricercar  nel  vacuo  dell’aria  li  vietati  abbrac- 
ciamenti » così  degl*  huomini  più  grandi  il 
valor  incontrò  vna  riualeemulatione  di  glo- 
ria nelle  Dame  conforte,  ò fla  ch’il  deflino 


Ve fta  Donna  celebrata  per  virile  dal- 
I !e  memorie  communi  troua  .il  fuo* 
' elogio  in  quello  del  marito,  Princi-" 


vadi 
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vadiaccoppiandoligenijUJbIimi>  perche 
ferua  di  proportionito  dieacro  alraìtro  V-  ò 
che  neformi  Tempre  vnpaioi  per  non  tnó- 
ftrarfi  efaufta'd’vn  folo  parto,  6ch*i]  rifTeffo 
più  vicino  de  lumi  nemultipiichi  gli  ardori, 
e li  raggi. 

Tant*è,  la  Tedel  focietà guardata  al  Doge  | 
Francesco  dalla  Conforte  Nani,  c’igenei 
rofo  rifiuto  col  quale  fprc7.z.ò  elia  gl*honori  i 
funerali  decretati  dal  publico  al  depofto 
marito,  rimprouerando  oltraggiofo,nioiiche 
inutile  conforto,  la  pompa  deirerequie  ali* 
appalTionato  Tuo  Core  , arguifce  vn*anima 
Vgual  alla  fuhlimità  del  fiato  primiero , e (e 
non  CI  hauefie  il  tempo  rubbato  la  notitia  de 
gl*illufiri  comnoercij  di  figranfpofa,  eriua- 
ie  non  douerefiìmo  rintracciare  nella  ge- 
ncrofità  de  Tuoi  rifentimenti  la  grandezza 
dell*animo  Tuo,  che  però  in  quefio  fi  mofira 
capace  di  qualfiuoglia  fortuna  « 

Fù  quella  Principefia  difcendente  d*vna 
famiglia  nobiliflìma  nella  Republica  $ e che 
fottraédofi  dalle  mine  d*Altino,con  gli  altri 
auuanzi  di  quella  defolata  Città,  fi  ncouerò 
doppo  qualche  foggiorno  nell’lfiila  di  Tor- 
ce!lo,in  quefia  già  fatta  Metropoli  dell’altre» 

Fù  dichiarata  Patriatia  nel  ferrardel  Confi- 
glio Torto  il  Principe  Pietro  Gradenigo, 
efièndo  fiato  auanti  il  Principato  di  quefio 
Doge  aperto  il  maggior  Configlio  a rutti  li 
Cittadini,  che  poteuaaoefierne  eletti  mem- 
bra, ilnumerode  quali  fi  refirinfe  all'ora 
quelli,che  nel  corrente  anno  1x07.  e li  duoi 
antecedenti  vi  erano  fiati  comprefi  . Fù 
quefia  difiiutione  caufa  che  quefia  famiglia 
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gii  diramata  in  molte  linee  inpa'tefofTe 
efclufada!  numerotdeile  Patriticj  fregio  re> 
/lato  3 quelle  che  ritennero  il  gius  d’en. 
trar*in  sflèmblea  commune  : ma  come  il  co  • 
raggio  inlìco  nel  petto  loro^  e auuezzo  di  gii 
aleriìir  alla  patriain  valorolì  impiegh*»  non 
li  lafciò  nell*otio.  Paolo  Capo  di  quelli 
bauendoneila  guerra  de  Genoeh  acqui/lato 
meriti  /Ingoiar!  fù  per  remuneratione  pu* 
blicnafcrictoanch^egii  con  la  difcendenza  nel 
numero  de  Nobili  j tra  quali  tanto  lifuoi  j 
quanto  gl’ Altri  hanno  dato  Senatori  di  fti- 
nia>  AMBASCfAToRi  di  rimarca,  Procvrzì* 
TNRi  di  San  Marco , Provei>itorj  , e Gene- 
rali di  valore  didinto  • 

Compendio  de  meriti  di  tutti  è flato  a 
tempi  noftrì  inuolato  alle  .fperanze  communi 
Giovan  Battista  Caualiere  , e Procuia- 
tore,irefo  hormai  il!flupore  delle  nationi 
/Iraniere,  ouc  viaggiò,  ò come  priuato,ò  co- 
me pubiico  Raprefentante  per.  manegi  /ortitt 
tutti  fortunati  aii’arcetidente  del  Tuo  genio  , 
Idolo  adorato  della  fua  patria,  di  chi  haueua 
rapita  la  ilima,e  incantato  i cuori.  Mecenate 
Erudito  deJetteraci , che  tefero  nella  di  lui 
morte  tutte  le  Mufe  loquaci , delle  meraui- 
glie  della  Tua  vita,e  Maellio  de  fecoli  tutti, 
ch’impareranno  ne  lui  Commentari,  e le  fi- 
pezze  del  dire,  c le  regole  dei  operare  , è 
in  fine  ildolor  dei  Mondo,che  l’ha  perduto  , 
quando  più  viua  tenea  la  fpeme  di  vedere 
coneflblcMufe,  e le Gratie  fu’l foglio  , al 
quale  tutti  li  voti  io  deilmauano . 

Calca  (e  gloriofe  veiligia  di  fi  gran  zio 
va  altro  Bata  oggi  nipote  > e nobile  di  fpù 
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TÌti,efperanT.evgualij  che  coltiuandocóntf- 
€cace  applicatione  li  ricchi  talenti  d'*vn  ani- 
ino tludiofoaper  l'ormedel  merito»  s'apre  U i 
via  alle  maggiori  dignità  del  la  Patria»  fenza 
fingobrjzar  a^tri  Sogetti»  quali  rinomatine! , 
fenato,eiae®l*impie^ij  foficnianoton  gloria  i 
la  fama  de  Maggiori . 

IL  REGNO  DI  DALMATI  A. 

OVefta  Prouìnciajdiefpo’fando  il  Leone  i 
ddl'Adria»  i'arricbì  di  cofiopulenta  • 
dure, può  ben  trouare  il  meritato  luogo  fra  le 
Dame  Venetiane.  Alz.a  elU  vn  feudo  ^aa- . 

■ driparfito  eh'  il  Dotto  CauulieYe  de  Beafiano 
nel  fuoVeneto  Pi.uildq  coji  deferiuo.  <2ioè  nel  » 

primo  quart-Osver miglio  con  tre  tefte  di  Leone 
riguardanti  d'oro  j eh* è proprio  della  DAL^ 
MATTA, nel  fecod-o  fcacceggiàto  d'argentose 
dirojfo  di  fei  pezzi,  ch'è  di  CROACTTA  , 
nel  terzo  d'oro,  con  tre  ferri  di  Cauallo  per 
la  RASCIA  , il  quarto  d'oro  con  vn  Leone  . 
vermigiio  linguatoy  t armato  d*ax.utro  per 
V ALBANIA . 

QVeftì  fiati  con  li  vincoli  d*vna  Isse- 
rà diuotione  s'inferirono  nel  Ve* 
nero  Dominio  lotto  il  Ducato  di 
riEi..u  Orseolo  Ila  ìnuiatì  li  loro  Amba- 
fciacoriin  Venctia  perfacne  la  deditione»  € 
riceuuto  in  Cafa  lo  fie!fo  Principe  come  ri- 
uerito  pegno  della  felicità  a chcfperaoano 
godere  aggregati  all'Imperio  déliaRepubli- 
ca.  Il  motiuo  prefente  della  loro  dclibcra- 
ttonc  fè  il  fottraerfi  agl'infulti  de  Nareuta» 

ni. 
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li  jftlora  famofi  CcM-fìiri  , annidati  in  certi 

1»  ‘Scogli'ful  le  fronde  dcU’-ioni^;,  da  doue  feor- 

fl  «Arcuano  atFinFeftàre  le  ConfiòantiProuincie» 

M ^eMconfeofòchiefto  , e ottenuto  dall’lmpe- 

t rio  Greco  già  iùrcco -9  e impotente  a proteg*- 
Od  r ^ere . L*3mpiezza  de  fuoi  ftatbfù  il  giuftiS- 
^ratfdìfno titolo  alla  lealtà  dcU^acqui (io.Tut- 
»tauia  l'a^gregalionc  di  quelle  Prottóie# 
i,  ^itafllìaie  della  Oai^matia  può  dirli  vncon« 
tratto  onerofiflì monche  fece  allora  il  Serenif- 
01  9^nd  Doiniulo.|  e la  fede  data  j vn  fpofalù 

ic  * tio  di  (àngue)  icome  parla  il  facrotteflo > poi- 

i ' che  le  reiterate  ribellioni  di  elTa  ne  primi  fe- 

^ coli  della  fu^ dipendenza) non  Acuirono)  che 
D>  auuiuar*il  continuo  valore  d’infinici 

0 % yeneti£roi)  che  a caratteri  di  fangue^inda- 

01  ^ ronoa  rinouare  la  memorta  della  trafeurata 
[I  obbedienza. vViueaden'o  la  Dalmatia  quie- 

ta  foteo  ilfortunato  Imperio  della  Republù 
I car  con  qualche  mutuo  vantaggio  di  quella  « 
|o  che  ne  caua  quella  terribile  toldatefcà  chia> 
00  rinata  Capelletti  ) neriio  principale  delle^ 
^ ' ibrzeXue  per  Uiedeltà  ) e brauura  della  na- 

^ tioDc  inuifeeratiflima  nemica  della  Turche- 
fca.  La  CkoatiA)  epaflata  alladìuotione 
[ degli  Aufttiaci  ) le  altre  fono  diuenute  preda. 

- dclPinfatjabile  voracità  dell'OttoAatiu  lai- 
,i  ^_petio-  . K ■ ' 
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Ì!fc$»tr/ttofi  il  famofo  HEI^RFCO  DAIl^ 


creti)  <)Uello  4i  non  permettere  J*ac^ 
cafameatode  luoi  con  famìglie  liranìere^  £4 
vedere  che  Yenetia  è ftata  Tempre  Teminarip 
4*Heroinea  come  d*Herpi,  poiché  per  vietar 
J*efHuio  di  quelle  parti  animate  da  pi^  puri 
fpiriti  dello  fiato»  fìì  d*huopo  fiabilire  yna 
legge»  che viferuifiédi  riparo  . Auanti  là 
proinuleatione  di  decreto  fiji  qup^4 


J 
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■Gtntìldona  fpofata  , in  Maganippo  Dvca 
Rascia  , flato  attinente aIl*Hupgaria,  e*I 
inerito  in  efl*er  d'efla  Nipote  del  grand* 
Henmco  Danxìolo  Trionfator  del]*O  iente* 
cfae  poco  auanti  col  riflellb  della  propria  «>!o- 
tia,  haueua  refa  illuflre  tutta  la  fua  fami- 
glia , fii  il  motiuo,  che  attirò  gueflo  Princi- 
^ a Veqetia  per  entrar  in  parte  de  tanti 
Splendori  » c per  honorarfl  coll*ineftare  fup 
^ettro  in  ^-ualrhe  ramo  di  <}uefla  gran  Cafa. 
$ nonfolo  non  fu  defraudato  dall’intento  • 
ma  con  vfoira della participata  Coroni  Du- 
ca le,ottenne  per  mezzi  della  Conforte,  ciò 
dae  ne  aMo  lifoflè  venuto  in  mente  di  bra- 
niare,cioè  il  Regai  Diadema  ^ mandando  il 
Comnvo  Pontefice  vn  Cardinale  Legato  per 
conferirgliela  , con  che  giunto  al  periodo 
dell’ambitiofa  fphera,douc  può  con  voti  vo- 
lare i^umanojCuore,bebbe  campo  di  farli  co- 
ooicereal  Mondo  <juel  fortunato  fpofoch’al* 
le  faci  del  fuo  himeneo  • hauea  accefi  i raggi 
^ila  fua  gloria . 

BERIOLA  CORRER. 


Porta  recifo  à'argtnto  , e d* ax.urro cén  vn 
quadrtllo p»fio  in  rombo  decolori  contro^ 
poJH  al  campo, 


QVefla  fra  le  Donne  vnica  fenice,  chp 
può, vantarli  di  cf«er  flata  forella  , 
Madre,  e Aua  di  tre  Pontefici  Gr^- 
fìORiu  XIL  Evgenio  IV,  e Paolo  lì.  epi- 
loga in  quelio  vanto  tutti  gli  hpnori , che 
poiroao  AiCribflirfl  Ad  viu  .Maùpna , poiché 

■ ’‘  -F  'a  fé  ‘ 
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fe  il  nflcffo<Jelle  dignità  può  rendere  ina- 
uri li  congiunti  di  chi  le  godono  ^ quanto  rif» 
cicnde  qucllajQhe  come  rheroina  delle  facr^ 
lettere  è Donna  ammantata  con  li  fplendor^ 
non  d*.vn  SoIe,ma  di  tré,  c*I?anno  dalla  più 
alta  fphera della  gloria  illùminatp  il  Mondo^ 
Trafile  ella  Origine  d*rnaCafa,  cuitut- 
f c le  memorie  danno  Roma  per  Culla  , e 
l'inondatione  de  Barbari  per  motiuo  di  ri- 
couerar  a Venetia.  Viùeuano  l'anno  86j<diie 
fratelli  Cotrer^,  vn  GlAtìcMó,  l'altro 
P Ut  L,i  ,P  P o j quali  feparatifi  d'habitationi, 
.e  di  facoltà^  alzarono  .aryiora  arme  dme- 

eentì  . . » i . 

Ritenne  il  prime  L*ARMA  anneri  delU 

Cafa$  eh*^a  vn  Alicorno  bianco  in  eamp^ 
Mzurro  c^^vn  Angelo  per  cimieresche  teneua 
cfiTje  upertp  in  mano  , leuo  il  fecondo  ri 
muadrello  deili  ft e jft  colori  alternati  nei  cam, 
pp  ,e  nella  figari  »cQn  yn*  ÀUcorpo  nafeente  p&t 
Cimiero  > che  tiene  yn  core  parimente  apertp 
pnvn  zampa.  In  vn  mah  folto  t ut  tanta  , 
che  vede  ancora  nella  Chiefa  pat.ri^chale  , 
forfi  di  BHILIPPÓ  Caualier,  e Procurator  di 
§.Marc‘f  fratello  di  GREG,XII.  fivedeper 
Cimiero braccio  col  cuore  , e* Ijnotto  della 
diuifaCOR  INPIOL ABILE  RARVM, 

Fù  quefta  Cafa  Tempre  in  honore  nella  pa- 
tria , e vari j de  Tuoi  )ianno  inogni  tempo 
hauuto  impieghi  nel  fenato  p c ncll'armaie  di 
rileuante  authorità . Li  fù  riferbato  il  luogo 
fra  le  P^tnfip  nel  12.97.  e di  già  atlanti  di 
quello  tenmo  vn'A^ELo  Corraro^  haueus 
Ycllito  la  Porpora  Procuratoria  . Fù  quello 
Padre  di  Pietro  Patr)[AR(;a  di  Collant  ino* 

poli, 

dm 

qtp 
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* po1i,negl*aflni  che  l’Imperio d*Orientf  fu  in» 
mano  degl’Europci  ; ma-  il  più- rileuani^è  fre- 
gio di  qiiefta  Cafa  è la  Thiara  appoggiata  a 
Gregorio  XII.  detto  prima  Angelo-  Cor- 
BfARo,  quale  eletto  contro  l'Antipapa  Bene- 
detto, contentòflì  d'accettar  il  Pontificato 
a patti  che  non  potendo  chiarirfi  il  dubio 
«fella  legitima  polTeflione  fri  Hdueconcur- 
renti  , ambi  deponellèro  le  marche  della  di* 
gniti  , ciò  che  Gregorio  elfeguì  fedelmen- 
te, ed  è perciò  ritenuconel  numero  de  veri 
Fallii  della  Chiefa« 

Creò  egli  mentre  era  adorato,  AntonIc^ 
fuo  nipote  CARDiNALE,quaIe  efle.ido  de  Ca* 
nonici  di  SanGeorgio,  meritaua^  con  la  ri- 
nuncia degi’iionorich*  egliprofcnanain  quel 
nouo  liifiituto  d’humilta  , l'efier  decorato 
della  Porpora  , che  foiienne  coitefempiò  di 
Keligiofor  Prelato . 

Tiene  ancora  vnhonorato  luogo  fri  fi  Fa* 
triarebi  di  quella  Metropoli  vn  alerò  GKego*. 
Rio  refo  ammìr^ilea  fuoi  ^mpi  per  l'inte* 
gritade  coilumi , e profondità  di  dottrina  > 
tealafciàndo  di  mentoare  numerofi  foggetti , 
che  nella  condotta  delle  pubyche  forze,  nell*' 
oTercitio  dell*  Ambafcterit,è  nelle  renghe*  4?!. 
fenato  iè  fono  refi  cofpicui  r 

Viue  alla  gloria  deU’erudite  difciplhie 
FEccellentifs.GtEiUDNiMO/iiglio  delPi^cel- 
ientifs.  Angelo  Procuratdt  di  San  Marco  » 
che  rauuiua  a nollri  tempi  le  appiicationi  de 
PrincTpiche  Philofolauano,  verfaco  in  ogni 
genersdi  belle  lettere  , e fingoiarmente  prò- 
ìódo  nelle  Phtfiche>e  Mathematiebó  fpecula- 
8Ìoni,fpef  le  quidioltte  VA  Mufeo  arricchito 
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de  libri  C()  inftromenci  hà  allato  neìproprìo 
palagio^qaella  bella  torre  9 la  eufemia  fìgnop- 
reggiando  l'afpetto  delle  maggiori  eleuatio- 
ni  della  Città» vanta  iarublimità  di  quei  nu» 
dj jjchc eercano  materia  nello  fteflb  Cielo^  c 
cibo  proportionato  fra  le  /Ielle  . 


Q V E R I N I. 

AZx^a  per  fende  dell  a famiglia  vn  eam^ 
reeife,ei§€  diuifo  per  mex.x.odaàvn  lette 
àl*aftre,  à'etxMrre^  e diremo  9 cea  tre  felle 
d*ere  /«/>x«rre* 

*"  ■ ■ f . ' 

La  doleezza  del  frutto  è srgom^o  del- 
la bontà  della  pianta  che  Io  produflé> 
e*i  Beato  Lorenzo  Giitstiniang  9 
Vrutettor  in  Cielo  della  Re!i®iofa  Città  di 
Venetia»  .fa  a caratteridi  /felle  il  panegiri- 
co della iua  gra  Madre»com*eIla  educan^lo 
colla  feraeza  di  tutte  le  virtà  eo^Itiuò  quella 
gloria  della  quale  raecolta  gode  egli  la  meC- 
le  . Fù  quella  Conforte  di  Bernaruo  Giv"- 
STINIANO  Procuratòredi  S. Marco  j e come 
di  taljKj^neo  furono  pretiofe  lefruttai^noA 
▼•eduoio  che  fù  quella  ma  di  quell*alleàhxe 
che  fono  defti nate  dal  Ciclo  prima  di  for- 
mar/l fu  la  terra  > dal  Cielo  dicoche  v ni fee 
Fé'  cofe  vguali  » e che  conofeiuti  limerici 
d'ambe  le  parti  > fa  parreggiarle  per  i fooi 
fini . 

’t  riffe  la  Tua  afeendénza  dafl^antichi/ltma» 
e nobili/iima  famiglia QvERtNf  » trapiantata 
da  Roma  neir*^IfoIc  di  Venetia  » doppo  di 
hauerper  lo  fpacio  di  molto  tempo  foUenuto 

ia 


t)eUaNoÌtliàì^enetd^  tlf 
In  l?adoa  tutti  li  più  co  fpicui  impieghi  di 

EiIIajallora  Capo  di  flato,  esépre  nobilif- 
à Città .Torcello  fu  l’Ifola  della  prima  fua 
itatione  nelle  lagune,  c iui  efercitaronO 
il  fuoi,il  Tribunato,cioè  la  rcpnza  del  popo- 
lo,ch*auanti  la  formatione  4^?nftabilcmodo 
dì  gouernojfofleneua  la  piena  auihorità  : ma 
non  fi  può  aflìgnar  precifo  il  tempo  in  cui  li 
Qverini  Pattiti  j Romani  iafeiarono  la  me- 
tropoli del  Mondo,  eifende  varie  le  occafioai 
di  tumulti  in  Roma  i ne  quali  molte fairii^ 
glie  sforzato  ò libere  cedettero  al  poflèflb 
della  Patria  i 

Salita  la  Republtca  Rotnana  a Quella  grai^«' 
dezza  che  la  rendeua  arbitra  non  folo  dell* 
Italia,  ma  delle  Spagne,  Gallie* Grecia, Ma- 
cedonia, e Affrica,  cominciarono  alcuni  de 
fuoi  Cittadini  ad  annoiarfì  della  moderatio^ 
ne  ptimiera>  efotto  preteflo  diabbaflàrl'aU 
trai  alterigia,  gettar  li  fondamenti  della  pro- 
pria prepotenza  i Molle  Catone  il  vecchio; 
ratmi  per  opprimere  li  Scipioni  , Mario  , c 
Siila,,  velauano  la  propria  ambitione  con  lo 
fpetiofo  titolo  di  libertà  publicà>  Catilina 
p;-ctcndcua  di  giulbficar  li  propri)  furori  con 
le  querele  d’vna  nemico  potenza  , Cefa^v 
Volfe  la  caduta  di  Pompeo,  per  trofeoallà 
giuflicif,  che  Coli  la  chkmaua  ; d*vn  foli- 
tarùo comando,  eli  di  lui  veòfori  non  fecero 
altro  con  la  fua  morte , cti'auuiuare  la  più 
attroce  , e faugnioofa  congiura,  che  poteflè 
con  la  proferitiooe  dèi  miglior  fangue  fue« 
nar  fa  Patria  « . ' 

In  tutte  quelle  congiunture , & altre  fé- 
auitc  non  v’è  dubio  che  li  fottralfero  dar 
^ f 4 Ro- 
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Rom^molre  famiglie  illuTtri»  o»pcr  la’neceii- 
fità  di  cedere  alia  nemica  violenza  > ò per 
/degno  dt  veder  fcjnarciar  il  feno  della  cotn- 
mune  Madre  > daquefti  viperini  parti.  Trà 

3 ueftc  la  famiglia  Querina  li  ricoueròa  Pa- 
oa,  fr  ini  comein  Città  amica  incontrò  re» 
fii  gio  y c col  tempo  honorr  r e d|gnità  . E- 
d’hnopoaflegnar  quello  tempo  X ò* forfè  an- 
teriore al  diTciarriuo  fullaProuinciadì  Ve- 
xietia^»  poidie  Qy brini  Caualieredifamofo* 
valore,  dato  da  alcuni  Authoriper Genera- 
a Padoani  contro  Je  ruine- del  flagello  d» 
Dio  Aitila  , fuppone  yn  anticipato  fog» 
giorno  de  fuoi  Antenatf  in  queilà  Cittò,per- 
che  acquiftatodaeffril  merito  r el^pplaufi» 
li  folTe  conferito  il  fupreaio  Comando  dell» 
diffefa.  In  fatti  diftrutta  dal  Tiranno  de  gli 
Hunni  Aquileia,  e pofta  tutta  la  Prou^ 
eia  atterrita  , innecemtàrdi  trattenerla  pie- 
na de  Tuoi  furojì  , nella  fiacchezza  delie 
forze  che  li  furonòcommefle  moftròquefto- 
guerriero  la  grandezza  del  fuo  coragio  , ha- 
vendo  Tempre  fpiegateinfegne  nemiche  , e. 
hiferico-  d’anni  di  rimarco  al  diliruggitore, 
fin  che  cedendo  il  valore  alla  violenza  , e 
rrinafla  Padoa  come  Aquileia^  preda  delle 
■ fiamme  > Il  Generale  (^erinl  , con  li 
principali  di  Pado;  pafsò  aTle  lagune,  c vi 
fermò  la  fua  difeendenza .. 

Godè  quefla  in  ogni  tempo<  flHna  diflinta  > 
fregiata  ne  principifeoiPhonÒre  del  Trirv- 
MATo,  e delie  maggiori  dignità  della  patria> 
nel  progrefl'o  degl* Anni . Leonardo  Qve- 
aPNi  Tutto  gPaufpicir  del  Principe  Giacomo  ^ 
TiiEfOLo  , commaudò  15.  Galere  , e coa_j> 

e He 
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effe  non  foio  fottenne  gloriofamente  gl*  • 
tereflì  della  Ricpublica  , ma  trionfò  ndJ’At:-' 
cipelago  de  Greci  9-a  quale  rapì  in  vn  conflit- 
to ninnerò  quafl  vguale  de  Lemi  5 perilclie 
ii  fù  al  ritorno  fatta  mercede  Ì^>rpora 
Procuratoria . 

Ottone  trà  li  primi  Capi  delle  Truppe  y 
che  feruirono  ad  Kekricq  Dandolo  > per 
domar  l’OrientCjacquiflò  nomedi  prudente^ 
non  men  che  di  valorofo  > e perciò  x entrato 
nel  numero  degl*£lettori , che  ricufato  da 
Henrico  l*Imperio  9 ne  appoggiarono  la  Co% 
ronaa  £alduinoi>fù  premiato  col  donodel-- 
Hfole  di  Naffo  r come  lì  Tuoi  Polveri  vi  ag«- 
giunfero  l’acquiffo  di  quelle  di  Stampelia 
SantorinirMorgo^e  Veglia^  Heroe  del  quat. 
per  honore  di  fimil  attione  9 fi  vede  l’armn 
coll’Aquila  j Corona  Imperiale  x e colIanaL.» 
dell’ordine  di  S.  Giorgio  9 prefa>ò  perton- 
ceflìone  di  Balduino  9 ò per  memoria  dell*V 
honof  hauuto  di  poter  donar  la  Corona  delP- 
Imperio . 

Thomaso  è Giovanni;  fratelli  di  quello  9. 
foggetei  di  primo  grido  rimafii  nell  Jtpat ria > 
e fòndatoriperla  copia  delle  facoltà  di  .quel 
maggiorato  che  fece  denominate  la  loro  di»  . 
icénàlenza  ii  QvERrNt  della  Cafa  grande  , 

Marco  difeendente  di  quefii  prima  PrO' 
ueditor  General  in  Candia  9 porCapitao^ 
General  di  mare>  p Procurator  di  S.  Mareo  ^ 
qual  nel  maneggio  dell’armi  publiche  impu- 
tato di  qualche  collusone  con  nemici  x inc^-- 
trò  li  rifleatimenti  della  foipettata  fedefio^ 
alla  perfona  del  Doge  > daini  creduto  capo- 
degl’fiffiulifuoìaC  col  Genero  BaiamonxX^ 

“ ^ Ss  Tir- 
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Tiepolo  tentò  di  fodisfare  alle  proprie  vew- 
dette  col'inférirli  la  morte  > ma  riufcita  inr< 
potente  lapanìone>e  diUìpato  ildifTcgnojfu* 
rono  con  putìlico  decreto  sforzate  le  due  Ca« 
ie  i di  Isfciar  le  proprie  armi  > pifliani<r 
Fantino  Qv  e r.  i n i in  vece  delle‘ feudo» 
inc^uartate  d*oro  > e di  roffa  l*arma  materna 
di  Morojtnè,  aila  ettifafeia  azurraaggiunft 
li  fregigli  , inemoriadell*vltima  Ambafcie^ 
r'ta  da  lui  e f eretta  in  Francia , e li  Tiepoli  vna 
firi f^ia  bianca  riuolta  in  forma  di  Corno  Dtà* 
cale  in  campo  azurroy  come ancali  altri  §^ìt» 
ritti  leuarono  vn  feudo  vermiglio  convn  cap> 
apjtrro  > carico  di  tre  fielie  d*oro  > al  quale 
campo  roffo  > in  progreffo  di  tempo  cio^  L*anne 
1 J54.  SOEFJO  Generale  contro  Genoaefi  ag^ 
giunfe  la  tenera  B d'argento  per  d^intione 
della  propria pofierità , 

. Gfovannf  figlio  di  Marco:  nominato  per 
if  valore  > col  quale  a fpefe  proprie  ricuperò 
yifola  di  ScanTpalia  rapita  alla  Tua  Cafa  da_^ 
alcun  iXirannuccije  per  la  gloria  dcll'allea‘nza> 
che  accrebbe  con  la  dote  aellà  Spofa  rl^Ifol*: 
di  Sant^l-ini,  èMorgo,alle  fuegranfacoltà* 
Paq4ìO’  Generale  contro  Candì  a ribellata 
nel  iztj.  ripoila  la  fiefia  in  obbedienza  con 
k publiche  forze  hebbe  dal  Senato  mercede 
dei  Titolo  di  Duca  nella  medelima  . Leo- 
iiARixo  e Gjacomo,  Amo  col  fupremo  co^ 
mando  de-lla  Veneta  fiotta  riueriti  per  numi 
tutelari  dell’0*iental  Impertomentrequcfto» 
Fbttopollc  a Latini  fi  difièndeua  dall’Infidie> 
cateachi  de  Greci  > con  la  protettione  della 
Serenifijina  Repub'ica  . Nicolò  è Marc»  r 
cou^ro  Gtaouefi  , vn*altfo  Nicolò  è 
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Della  NoBilidVeneta  • 

»ABA  > contro  Fernrefi  > Boetìò  è 
neJJe  altreguerre  di  Lombardia  tutti  Com* 
mandanti  fupremi  delle  forie  publichco  fan* 
no  conofcerc  ch’il  valore«-a  hereditario  nel 
ia  cafaj  e infiniti  Senatori^  Ambafeiatori ^ 
é Procuratori  della  flelTa  nella  ferie  continua 
4i  tempi  fono  attefiato  illufirenon  efier  (iato 
mai  interrotto  in  ella  il  luminofo  fentiere  di 
meriti»  perii  qiiale  ella  «*iilcainina  alla.^ 
glcria. 

Ne  mancanoa  quella  gran  Cafa  li  pregi  ^ 
qnegl 'Eroi » che  guerreggiando  in.  altro  più 
nobil  campo  > trionfarono  nel  Campidoglio 
della  gloria  più  Santa.  FRANCESoo  Patriarci 
ài  Grado  fù  Prelatodi  Vita  coli  pura  j ahr  m 
volfc  il  Cielo  conciliarne  la  veneratione  al: 
Mondo,  col  dono  de  miracoli,  quali  mulnV 
plici  opero  , e che  moflero  il  Senato  dopptSÌ» 
Jadi  lui  morte  nell’anno  1 3.68.  di  ricercarnó 
in  Roma , per  mezzo  del  fuo  Ambafeiator  la 
Canonizatione  folenne. 

Tomaso  dell’Ordine  de  Minori. ma  fògeN 
to  aJtretanto  Eminente  in  Dottrina  , c Re* 
Itgi'one  da  Greoorio  XI,  mandato  a diuerfi 
Principi  * c alia  fteifa  Tua. patria  ».  per  conciò 
liartràelfì  la  Pace,  che  feguiJi  ftioi  pruden« 
ti  maneggi , perciò  defignato  Cardinale^ 
dallo  llelTo  Pontefice»  benché  la  di  lui  mòli 
te  prematuracogiiefTt  all’horaìl  firutCo  di  coA 
fi  giulta  remuueratione . 

^ Marino  compagno  in  Santità,  e fondai» 
tiene  dell’Ordine  eelelle  de  Canonici  aiurri« 
ai  del  B.  Lorenzo  Giystiniano  , ' 

VicENZo  Dottor Caualier e,  Senator  an^* 
plifiimo  della  patria  doppo  foficnute  Am* 
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bafcieric  > Scaltre  Cariche  importinti,moC 
fo  didiuotione  y e prefo  ì’habico  Canuldo> 
lefe  j.non  fi  torto  fù  conofciuto da  Leone  X,. 
che  fùehiamaeoin.Konia> e impiegato  il  fuo 
talentò  in  virij  naancggfs  per  ia  Chiefa^  peiv 
ciò  defignato  Ordinale  il  i 52M(  . 

Dvoi;  B^aioLoiaEi.  Vefcoui , c vn  Gcró»^ 
Hilf c trà  li-  Patriarchi  di  quefta  Reggia  vgual** 
mente  per  Pefemplarirà  della  vita  benetne> 
riti  della  Chiefa)  hanno  confectato  la  lor 
pietà  all^efempio-de  Succefl'ori  > evn  Gio:: 
Battisxa  Coiìfigliere  quattro  volte  doppo  le 
quali  datortaconfigiiar  folo  con  l’anima  Tua. 
l*/ntereflidell*^etefnità  vifieefiemplatedi  pn- 
xirtimi  cortumi  > e di  cortante  fprezzo  delle 
co£e  deJ  mondo  JmperocbeBal  lottato  Procu- 
satorej.e  ofiSeritalila  dignità  Duca Ie>  ricusò- 
Pvn  è l’altro,  col  motiuo  d-’anteporre  vnju-» 
vita  folitaria  è rnnocentealli.piu  iliufiri  im» 
pieghi ed.  ottenne  in  fine  vha  morte  pretio* 
fa  lìeila  filma  del  Mondo-,  c negl’applaufi 
del  Ciclo  fenza  parlar  d^Vn  Marc’Anto- 
wo  dell’OrdinedeCrocigeri  morto  Arciue* 
ièouQ  di  Candia , & àlwi  Prelati  d’integer- 
rima fama  >.  li  nomi  de‘ quali  ornano  Ir  ^rti 
deiPHifioria.. 

Viyono  di  quefta- nofail  Gàia  l*Eccellenti(s<- 
Gbronimo  Qverint  Prociirator  di  S JVIarco^ 
e Protettore  dei  la- nuoua  Accademia  de  Pa- 
ragoni Hi a*' congrcflì' del  la  quale  prefta  egli 
il Tuo  Palaggio , e’I  motiuo  alle  ipro  Mufc  di 
celebrarla  fua  Protcttione.  L’Ecccl lenti ft; 
Signor  PiETRftj  fiV  Ambafciatórc  in  Spagna, 
è-  in  Roma,  onde  riportata  la  Stola d*ò- 
io>jL.  vanta  con  quefio.gìórioip  fregio  la  fiw 
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Tfetla  NoSrlt'd’Fenetaf*  ! 
im  applaudita  della  Tua  prudenza  ^ e nel  Stf*' 
nato  vn*aItro  EccellenÓfs.  Signor  Pi£tko-  r 
fh'impiegato  dalli  primi  anni  a feruir  in  nu« 
fu  conila  forza  dalfolo  merito  foJleuaeo' 
a varie>  & importanti  cond:otte  di  Gouer-- 
natoc  iiraordinario  di  Galeazze , Gouerna* 
^tor  iiraordinario  di  Golfo  > e 'Proueditor 
firaordioariod*Armata«  fpedbcon  élettio* 
ni  » fopra  la  geJolìa  dell'età  difpenfate  in  fi- 
;MÒr  deLfiioi  conofciuto  talento , a caratteri! 
del  quale  hàicritro  vn*^lllullre  benemerenzar 
Belli  tempi aogulliati  della  guerra»,  ed'hora^ 
.nella.patria  adoperato  ne'piu  importanti  ma- 
' Meggi  ».  continua  a meritar  li  applaufi  che  fi- 
rendoooaUafua  integrità  - . - s 

% L MAR  C HE  S A 

' T r.i  a. 

La  Brama  ^ vendicarli  furto  del  VeIIo> 
d'oro  ».  e refiituire  alla  Golcide  »,  coiiì 
pretiofotheforo»,  hauendo  portato  inqudixt^ 
Prbnincia  li  primi  fuoi  haoitanti  ».  che  viU 
,fermarono»ilanchi  borm^ai  d'inièguire  inutil- 
mente li  rattori  di  elfo  »,  non  potea  nella  fe- 
rie de  tempi,  felicitar  con  più  vantaggio  la. 

. giunicia  de  loro  deliri  » che  col  procurato  in- 
contro dell'amabile  dominio  della  SereniUì- 
ma  Republica  »,  quale  non  giò.come  vn  altr» 
Medea  fedotta  >e  lafciua  preda  d'vn  menti- 
tore portàlfe  vn  vagabonda  fcherno  di  fe  llef- 
fa  per  il  Mondo  ».  ma  come  Vérgine  di  pu- 
riflima- fede»,  con  vibra  A'amicitia  » e d'à^ 
Setto  particigaircaqpeita^prouincia  la  felici- 
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fi  I e fa  pace , Mofla  dunque  rn  fata!  pre- 
; fentimcnto  della  fua  miglior  forte  » tributi 
cmefto  già  Regno  fotte  propri;  Princi^i>  poi 
Durata  per  la  difpofitione  del  Gran  Cì^rlo 
è in  fine  Marebefato  fotte  li  Patriarchi  d*A- 
quileia  > la  Ubera  fua  deditione  alla  Serenif- 
fiiiia  Repùblica  circa  il  991.  quale  accortofi 
della  debolezza  de  Aioi  Regnanti  cerca ua  vi» 
azilo  pià  ficuro  contro  la  violenza  de  Nà- 
rentani  n all*hoia  terribili  nemici  del  ripofo 
delle  confinanti  Prouincie  9 c poco  doppo 
fchcrnici  auanzi  del  vindice  furore  delle  Vc- 
nrte  Armi . Hà  vifiuto  doppo  ^ quella  Pro» 
iiincia  qnietaali*ombra  felice  del  Scettro  deh» 
Ja  Serenifiìma  Repùblica  9 toltene  alcune  vi- 
cende di  guerjreggiante  fortuna^  chedeciìe 
fempre  io  fauot  de  Veneti , contro  il  gelofo 
e già  pofiente  Patriarca  di  Grado  5 che  ne  » 
portaua  le  raggioni , è le  daua  3 certi  Tr- 
rannucci  ligi)  delle  fue  troppo  debole,  prc- 
tenfioni . “ 

Alza  per  arma  in  campo  azurra  vna  Capret 
d*oropaJf ante  cornata  9 e metnhratà  di  por* 
pera  9 antico  fregio  della  fria  fertilità ^ fra»- 
bollcggiato  in  molte  medaglie  antichejeffen- 
do  quella  Prouiheia  ottima  per  i pafcolij  e in 
confeqUenza  abbondante  d’armenti , inno- 
cente ricchezza  de  più  felici  fiati,  auanti 
che  l'oro  fui feerato  dalla  terra,  haueflc  aper- 
^ la. tomba  alla  giufiitia  a e alla  modera» 
Itone»  vi- 

i'  w*  ^ . . 
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DAMA 

I 

LA  REGINA  DEL  MARE, 
VENETIA 

Dal  rogo  dt  conflagrati  Imperi j fuperilitc 
Fenice  • ’ 

Aunanzo  di  merauigl?^ 
duppo  confiifo  il  Mondò* 
dai furór  de  Barbarie  ' ' 
Nacqj^e 
non  in  terra  ^ 
one  le  mine  vniuer^lr 
Ipargeuano  augurio'  di  mortàliti^^ 
ma  neIl*^Ac]ue  falfe  j 
Eleme^^to  d^ixnmortal  durata  > 
coadimento^  e antidoto  d^incorruttione  , 
FtvTTVÒ, 

ma  fenza  periglio  ne*fuoi  principi  j , 
potendo  ondeggiar  r ma  non  perire  * 
chi  nafte  con  dettino  felice  i 
anzi  trouar  fra  le  tempette  y 
la  ficurezza^  elapace. 

II  primo  de  fuor  giorni 
fà  il  primo  delle  ftaggioni, 
perche  ri nafecua  Frimauera 
di  tutte  ie  fperanze 
del  Mondo  , 

rfcgnòr  in  Cielo  con  l'aurato  vellò  \ 
gl’aufpicij  fuoi  a 
per  £flgnar  anche  forgente 
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l*acquifto  già  fatto  cella  Tua  felicirir  . 
Ascese  Alla  Lve^ 
nel  giorno  che  l*humanato  Dio 
^ifcefe  nelle  tenebre  del  mortai  fiato  > 
come  la  pià  fauorita 

acogliere  li  vantaggi  di  coli  felici  vicende y 
e*l  jneiè  di'  Marzo  gi*aprr  la  porta  de  tempii 
perche  la  gloria  dell'armi 
/ douea  aprirli  quella  dell'Eternità. 

PARG0LE6C1Ò 

ni  culla  formata  de  Scettri  ^ e di  Corone 
de  iiioi  Regali  Alumni» 
come  Madre 

futura  d'vo  popolo  d’imperatori  » 
che  formati  nel  fuo  feno 
hanno  col  fenno  ,<  e*l  braccio 
rauuiuato  lo  fplendorey  e lafaiaa> 
de  loro  regi  j À feendenti .. 

Crebbe 

ncll'efercitio  dcliVguerrcj 
per  mantener  la  pacedel^ondo  y 
accolTumandb  li  Tuoi  Heroiimetitar  gl’adorr 
che  diuertin'ero  dal  proprio  capo  li  fulmini 
d^vn  Tonate  Tempre  cogiurato  alJafuaruina.- 

Vive 

per  la  felicità  de  tempi  y 
rimafia  al  mondo  Idea  di  quei  fecoli  , 
a quali  £laua  l’Innocenza  a fiami  d*oro> 
li  fortunati  giorni  > 

Scudo  alle  Chrifiiane  Prouincie 
contro  il  furor  de  communi  nemici 
Che  mifAndo  il  fulgore  de  fuoi  campi 
incontrano  affrontato  il  terrore  d*vn  Leouf 
nel  Coragiodi  ciafeunde  fuoi  Guerrieri  y 
# leggono  nd  volume  delle  di  lei  Vittorie 

. lÀ 
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1.Ì  Trionfi  deila  fua  Pacifica  Pietà, 
e la  confiufione  della  loro  debellata  perfidia  • 
Imter^a 

con  lì  cenni  della  Giufiitid 
il  cui  Senato , Congreflb  de  Numi . 
Pària  nel  foro  con_  fa  voce  di  Padre 
eoi ferro  nel  Tribunale  de  Regnanti V 
vgualmente.  I^iufta  i « Inuitta 
Quandorende  agPaltri,  ; 

' ■ ò fi  fà  rendere  la  ragione  . ' ‘ 

■ \ ~ SiMP-RE  Vergine 
perche  Spola  del  Mare  > 
if  cui  fenonó  fi  feconda  con  Abbracciamcti> 
c perche  il  pai  co  degl’Meroi 
foliti  a nafeer  dpi  fblo  valore 
non  hà  d'huopo  delle  faci 
d*vn  ingiuriofo  Himeneo . 
CiNc'.È  La  Fronte^ 
non  d*vncercio  rillretto  , 
ma  d*vn  Hen>ifpheria 
fi=egiatx)  di  tutte  le  grandezze  . 

Vifibili  del  Mondo 
. 1 In.  M A R B 

..  Lucido  compendio  de  Tefori  della  terr»  . 
altri  pi  ir.  vago  Theatro  d’vnionì  c di  jg,ÌQÌo^ 
ricchezze^  felicità  di  fiati , 

S ITE  R A.  L’I  M'M  O R T A L TT  A* 
perche  nemici  fempre  impotenti  fono* 
laPeifìdiaj  elaT.rannia) 

OgtLA  R&LlGIONE  y E DELLA  FE0£  r 
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"Della  Nobili d Veneta  « 

Gieroglifico  ejfendo  'una  Specie  d^^impre*  * 
fa  y 0 pih  tojio  vnafp  eie  di 

Gieroglifico  , che  rammenta  a pc.leri  la 
gloria  dell^ attieni  , oHfreggio  della  nobiitk 
di  chi  n' e ornato ^ tn\è  parfo  conueneuoleag* 
giungere  allo  Scudo  di  VENETI  A ’vn  Sim^ 
holó  di  ejjay  che  fi  vede  [colpito  in  manne  nel 
fuo  Diical  Palazzo  di  5#  Marco  nella  faccia^ 
fa  eflema [otto  le  galerie  che  riguardano  la 
piazzetta  y oueró  trifola  di  S.  Giorgio  magm 
giore,  Lacttriofitàche  mi  hà  por  tato fpejfó  a 
vagheggiar  la  fingolarità  di  sì  bel  paìaggio  , 
fofpefe  qualche  tempo  in  ammiratio,ie  gl* oc* 
chi  miei  quando  per  la  fri  ma  volta  rimira* 
reno  quejl agende  hauendo  ffefo  ricercato  net* 
le  publiche  memorie^  fé  vi  fojfero  in  qu  Uhe 
parte  dilucidatili  fuoi [enfi , neri  m'èfortito 
finoradi  rintracciar  alcuno  àuttori  , che 
v'hajbia  afp! icato  lofiudio  » 0 datò  qnalfifia 
a me  nota  fpiegatione  . 

Come  non  ft  può  dubitar  che  l’imprefa  nm 
bdbftia  vn*ìntelligenza  occulta  nobili ffima  ^ 
è che  ad  ognunofia  lécito  in  fimtl  cafo  di  pa. 
téfaril  proprio  p nere  circa  di  ejfa  quando  in 
effe  non  venga  ofefa  la  fiima  , e lariueren* 

, c he  fi  detti  a quefie  Sereniamo  Senato  , 
d*qrdine  del  quate-^  non  v*èdubioeh'm  Ino* 
gocosì  céfpicùo,  fia  fiata  effofla  ^ hò  ardito 
tonlepremefe  protefie  dell' accennai  a fom^ 
mifione  d'inferir  qui  le  mie  tmaginotioni 
circa  di  effuse  dire  che 

‘ ft  figura,  rgrandezzaca- 

fpicua  ^ thè  poggiati  piè  {ojpj[2il*3^cqnQ  ^ fja« 

V» 
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■vn  cigno, emhhmz  facile  a giu/lificaifè  del* 
Sereniflìma  Repubiicadi  Vcnetia . e per 
il  candore  della  fuafede  , ereligione  , e per 
la  bafe  principale  del  Trono  ch'ella  calca 
flabilito  nel  rhaf  e ^elemento  piU  naturale  delf 
le  fue  glorie  , e Specchio  più  terfc  della  giujii- 
tiadefuoi  Dominij  . ^eflo  tenendo  la  tefta 
celata  in  o;;^’Elmo  njfai  maggiore  della^ 
proportipne  _ ch'egli  potrebbe  hauere conia 
fie^a  ; denota  l'eccedenz,a  delle  forale  della 
fieffa  Serenifflma  Republica  non  foto  bafie*. 
fiele  a diffenderfi  , ma  /ufficienti  ad  ogni 
maggior  imprefa  , come  nel  cor/o  di  fcmpf 
ne riuf dreno  uguali aUaprepotenx^  di 
/i^a grand’impero  ^ Portala corom  fcegio, 
di  tutti  li  regnanti  fra  quali  la  Sereniffima 
Republica  gode  feurattitÀ  ajfoluta,  nel  col» 
come  fuHc  fpalle  , deche  con  il  panico- 
larfuomìftero'rpotrebbe  Jignificar  il  pojjejjo^ 
de  fuei  fiati  continuate  nell'efercitio  quaji 
mai  interroto  di  guerce  ^ li  cui  cimenti  non 
mancaren*  in  tempo  alcuno  al  valore  de'fuoi 
Ueroi , di  modo  che  leg^timo  pojfa  ^attribuir» 
feli'l'tfpreffione  applicata  aìl'humanato  Dio 
venuto  à regnar  Jula  terra  coll’onsrofo  fcet- 
tre  della  croce  , faòìifó  eli-  principacus. 
fuper  bumerum  eius  ^ 

.La  Celata  foechiufa  , e affiroiitata  nd  ^ 
ogni  incontro  potrebbe  accennar  j'infieffibi- . 
le  cofagio  dellaSereniffima  Republica  a dif- 
fendercfe  fiejfa^  e Li  lumi  chiufi  alla  confido-^, 
r adone  di  qualunque  forte  d'aùerfario^qua- 
dot' è tt anato  di  vendicar  lifuoi  dritti , h,:o 
mendofofienute  le  fue  credute  giufie  pretcn- 

■ fO»f 
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Jtoni  contro  potenz^e  f acre  , e Inietti , eÀ  effen- 
dofi  fchermit  a cor  agio f amente  controllarmi 
di  qualunqué^empraf pirituali , e materiali» 
quando  da  effe  li  fono  flati  contefi , 

li  fuahzzo  pendente.ouero fanno  taglia^ 
'4^  to  che  ferue  a coprir  contro  la  polue  Ideimi 
4 guerrieri  nelU'hataglìe^  pare  in.queftOy  tutte 
lt!‘  cucito,  a dietro  ,' £ feruir  ptìttofto  d'orna~ 
mento  per  accompagnare  » che  di  coperta  per 
W»  fitnilo  diffefa  , anche  in  ctò /imbolo  dell'ln^ 
4I'  genuitÀ  della  ^ereniffima  .Republica  che  , 
f non  ha  mai  cercato  n3eli  a coprire  fini  , ò di* 
•?  ftgrti  occulti  delle  fue  arme  » ma  tenute  fem* 
\l  ^e  efpofio  al  fole,  è commune  notitia  lo  fplen- 
f %re  dèlie  fue  Taglioni  » f tnx»a  temere  polue-  • 
ti  refe  macchie  di  umproueri  , ohe  foteffero  om^ 
jl-  ibreggiar  la  chtarez,z.a  delfuo  dritto  . 

» Anz.ichefe  talvolta  da  mercenario  li- 
3»  ttore  di  qualche  penna  furono  fparfi^  inuidio.. 
4 fi  concetti  contro  alle  fue  mal*  intefe  raggio* 

^ niy  fk  fempre  pronte  il  fereniflìmo  Senato  . 

0 ( efpreffo  a mio  credere  , per  quella  cintura 
jf.  ricamata  con  caratteri  sss^  pendente  dalla 

li  coppaverfo  la  parte,  c.he  copra  il  mente  ) di 

g.  riceuer  propofte»e  dif  cuffioni  con  riuali  poten. 

ice  • reflringendo  nella  pofitur a cadente  della 
inedefima,la  licenx.a  vfata  affeù f moderata- 

1 mente  in  alcuni  altri  flati,  di /parlar,  e feri* 

i.  uere  delle raggioni  de  Principi, il  tutto  fimbo- 

leggiate  per  la  fibbia  , che  ferra  0 differra,  la 
. cinturale  che  cadde  apunto  fulla  bocca  del 
Principe, cui  fol» è conheffo  ilgiut  di  aprirfi  tn 
, negotiationi , doppo  firetti  H foggi  dell*  vdi» 
,-e,  edellatastnovìz  tt/uoi  infrriorh 
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Il  PiUo,ohtCXtX.X.diJÌTnile  all'vfaU  da  qut- 
fia  NM/à  foggiorrt»  lorp  in  quejla  Reg- 
gia , p(^a  fopra  l'Elmo  in  vece  di  Barlette^ 
che  fole  appoggiar  fi  in  fimil  fife  nell*  altri 
armeggi  , e che  fupplifce  alla  Corona  fem^ 
plice  , eh* ad  ognuno  c'habbia  giut  d*alz.af 
lS,lmo  fopra  lo  feudo , è conceffa  ) pofrebbe  ef~ 
pri mere  che  quefiaSereniJfima  Nobiltà  è la 
CUria 4 Corona  di  tuttala  Republica ^ fu- 
b limata  , <5»  efpofia  fuLcapo  foggio  de  p/en- 
fieri  , perche  in  offa  rifiede  l'auttorità  , t la  ' \ 

• tegola  del  gouerno  : ed  è la  beretta  per  la 

patte  anteriore  riuolcata  iti  fuori  , perche 
I negPimpiegbi  publici  rifiede  fempre  parte  di 

' f Ip^trcitand^  attualmente  il  minifie* 

rio  , efpoi^  al  mondoiifenfifouranifoprale  | 
i * joecorrenti  emergenze . 

I Leonp  in  maefià^  cioè  rìgimdante^^^n  , 

la  bocca  in  alto  di  rugire , e la  coda  sfer*.  i 
I aante  4 è fenzadubio  il Zaene  dell* Adrian  i 

incoronato  con  la  corona  aperta  , perche  nel  j 
tempo  che  fà  drizzato  quefio  marmo  t che  fi  j 
; riferifee  commune  mentre  a quello  della  Le-,  j 

gadiCambraìypuodirfich*eranonfoloaper-  , 
^ ' io^maquafi  che  Squarciato  il  fuo  diadema  , | 

[ dijiratti  li  fiati  dalle  forze  collegate  , ma  < 

I non  perciò  atterritoti  terrore  degl*  Anima-  j 

Ut  che  anzi  col  rugito , animando  li  fuoi  ad 
, vna  vigore  fa  di fefa  , 0 con  il jlagelle  della 

f-  ' coda  refpòngendo  i nemici  , accorr eua  col 
I commando ^e  le  forze  a tutte  le  premere,  mOt  1 

1 \ Jir andò  contro  tlf olito  degl*  altri  Leonifo  fiati 

inuafi  , chetai  %Hflta  con  dif per  ante  pietà  fi 

^ e tengano  vn* (ite hip 

r ' tiafig- 
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p Itafc/fiamente  aperto  attrattati  di  pae$  ^ tHt* 
t/f  té  il  volto  preferite  alti  perigli , e ambi  li  In- 
^ *^P^f*tder  i mex,x,i  a fofiener  l* 

fti,  termi  cpngiurate  : JB  chi  sa  che  l'ale  /olite 
'($  attribuirfelig  perche  pojfono  ejfer  aggiato  allo 
u ffatnpe  , no»  li  fi  ano  fiate  tarpate  a bella 
pofia  in  quefi'occafione  , per  mofirar^  ch'ella 
h refa  hormai  diffidente  quafi  di  tutta  l'Eu» 
/»  ropa,nonfeorreua  piU  con  il  volo  defuoi  Am* 

0-  bafciatori per  le  Corti  firaniere  per  ottenerne 
ili  aggotti  : ma  confidata  in  fe  fola  y laf ciato 
li  l'vfo  delle  penne  , inutili  ftr  omenti  di  ma- 
(il  pifefli  , e querele  in  fimil  cafo,accudiJfe  eoa 
li  (labil  piè  all'vnico  bifogno  della  propria  dif^ 
fefa  . che  in  fatti  trionfò  delli  sforz.i  quajì 
ili  già  trionfanti  della  lega  , 

Sullo  fiejfo  fondamento  dell'  Aque  /erge 
,(•  vn*Afta  y dalla  qualffuen fola  vnfiendardo 
h UT  fneggiato  con  vrt'inquartatura  di  fr ancia 
rii  ed Irs^ilterra , per  l'antiche  pretenfioni  de-* 

• If^glefi  y proprio  feudo  del  laro  Regno  , che 
Itj  fondato  anch'effo  nel  mare  , non  etstrò  con- 
li  tro  la  Sereni ffima  Republica  itf  parte  de  con-* 

}t  giurati  sfoTxÀ  della  lega  , anx.i  rimanendo 
ti,  nautrale  , /piegò  più  tofio  amiche  bandiere  ^ 

0 e lafctò  li  fuoi  Leopardi  quieti  ammirare  Ira 
*>  brauur a dell'  Adriatico  Leone  nella  fua  g^ 
it  nerofa  diffefa^  £»  vnita  l'Afia  con  vna  cate-: 

'à  TiZ  che  tiene  2\\2l  Corona  ch'il  Cigno  porta, 
il  nel  collo  , perche  la  buona  intttligenx-a  fra 
e frincipi,y  è vn  diamentino  legame  che  vnifift  ' 
le^otone  fra-loro  , come  anco  l*armonia  d*> 
ii  vn  ordinato gouernof appone fir etti  col  vi»**, 
i»  péhdelhfieffiaindiffolubile  nfcejptà  li  mi% 
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:9ilfiri  con  lamaeJiÀ  del  Principe  , erPinrtertJJi 
dello  flato  , feux^a  ch'il  mimmo  finiflro  fine 
^ofja  framezzarfi  , o fttiarfi  la  ìehitHdine 
delle  Uro  oper atieni  fenza  il  rifthio  ettiden . 
-te  dello  fquarcio  caduta  della  fiefla  corona , 
Tiene  fimbolko  luogo  de  minifiri  *vniti 
con  infuperabil  fede  alU  vantaggi  dèlio fia^ 
,to  la  Cintura  replicata  con  medepmi  Carata 
èeriSSS  chegià  dice ffimo  ef printer  e il  corpo 
del  Senato  compeflo  da  Nobili  pik  /cititi  , « 
più  prouetti  , quale  con  figura-Gieroglifica  di 
perfettione Pi  ripiegain  Circolo  . o perche 
u.  vicende  e^i fi  Succedono  aqueifomanitm* 
pieghi y òferche  tutto.il  Corpo  della  SerenifiU  . 
ma  Republica  dalia-prudenza  , ^-e^ttèrità 
.di  quefti  è circondato  e diffefio, 

§luale  cintura  fi  ferra  e flringe  con  fìbbia.  ■ 
di  triplicato  mezzo  anelloformato  in  vwt^ 
ferfi  per  ideare  che  fe[  ben  dall^ordine  folo  de 
Patritq  fi  cattano  quelli  che  applicano  alla  i 
regenza , con  eminenza  tuttauia  di  dignità 
fremanole  veci  delti  tre-ordini  che  com. 
pongono  ogni ^ato  , difiribuiti  nellaOhiefa.^ 
rtella Nobiltà  ^ e nellaplebe , nelle  loro perjè- 
ne  rapprefentati  quanto  all'  efercitio  delb 
muttorità  foutana  in  loro  cemprtmeffa  . 

Efcc/^r*  dalla  vifceta  dell*Ehno  vn’al- 
-tracatena,<^^  trapajfafìn  a vn’ouiky<?^4r^ 
<ochiufOi  tefTuto  de  vinci  ^nel quale  cari- 
'cato  ripofa , -vn  Ceruo , che  tiene  nel  col- 
lo vna  collana  ricamata  de  gigli  * HqHale 
Ouile  effondo  H fimbolo  della  Cattolica  Chie»  | 
Ja  a ragione  di  Dio  fommo  Paflore  di  effa 
\n»bHmentt.efpreff'elaJinura pietà  Ài.  quejh  j 

SerP’*  j 


"Della.Noh\ltÀVe7ì€iA, 
S^rsniffnno  Dominio  , non  falò  da  faot  prin.» 

'"cipij  immnne  di  cpaaljimglta  macchia  d'He^ 
rafia  , ma  che  fempre  iTtbbe  auanti  gnocchi 
frima  d'ogn' altra  cenfideratione  la  dijfefa^ 
e l^tfaltatione  della  fede  , e con  catena  pik 
e he  di  ferro  legala  ftta  diuotìone  , e facrifico 
de  fue forzai  a fofienere  la  gloria  del  Tran» 
Pontificio  , e abbattere  le  potenze  nemiche 
della  Chiefa. 

' E teffuto  l'ouih  de  palli  conficcati  in 
terra»  e de  vinci  che  attrauerfandoli  -vengo^ 
«0  a formar  vna  llepe  : liprimijimboli  de 
dsHÌni  precetti  ^ che  pungendo  il  terreno  cuo- 
re  delbhuomo  y eradicandouifi  , li  aditane 
■vna  diritta  eleuattone  de  fuoi  penfieri  ver  fo 
il  Cielo  . ma  perche  la  rettitudine  delleieggi 
diuine  non  bafia  taluolta  per  contener  l*huo- 
970  nell’ejferuaza  della  pietkye  fpejfo  è d'huo- 
po  che  Dioalli  fuoi  commandamenti  aggiun- 
gala trauérfie  mondane  t #*./  terrore  de  fuoi 
cafiighi^  figurati  colti  vinci  ^ quali  effondo 
^tomenti  de  flagelli  feruono  nelle  mani  di 
Dio  per  frenar  le  dijfolutezze  humane.Han^ 
. jio  pure  li  vinci  vn* altra  relatione  con  li  di- 
Mtni  càfiighiy  eh'*  offendo  egli  fiei  pati  rami  di 
feluaggiayO*  inutil  pianta,  figura  dell'huo- 
mo  maluaggifi,rappr  e fontano  le  f celerai  ezze 
degl* empi,che  radicando  il  loro  affetto  in  que- 
fia  terra  maledetta  , e producendo  le  frutta 
.acerbe  delle  loro  dannabili operationiytr eua- 
ju>  negl*ifteffi  loro  peccati  li  t ormentofi  fup- 
plici  deÙaloro  iniquità  come  dice  ii  grana* 
dgofiino  nelle  fue  cofefftonitW  o\\fì^\  me  om- 
jiis  inordiaatus  a6fctìus  fit  (ibi  ipfì  pena 
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'Hftfla  fftttauìa  aperto  in  queft'ouile  be'n* 
che  cosi  riparato  vn’vfcio,  tipo  del  libero  àr- 
bitrio  , quale  comeferue  ad  introdurre  còsi 
facilità  lo  /campo  all'huomo  dall'obedire  a 
Die,  f e non  poggia,  in  eflfo  la  Croce  del  Sai- 
uatore  , cioè  fe  li  meriti  del  diuino  Sangue  , 
applicati  cen  trionfante  gratin  per  collirio 
alti  fuoi  occhi  , e per  freno  alla  natia  fua  ii- 
eenx.a  pili  tojlo  che  libertà  non  gl* adita  P- 
horrore  e*l  pericolo  de  fouraftanti  precipitii 

alla  f Ita  fuga,  .1 

Hipofa  in  mezz.0  al  parco  della  Chiefa  si 
/imbolo  dell*huomo  timorato  di  D/o,e’i  Cer- 
ilo àjfetato  come  Daùidde  delle  cofe  dittine' 
il  quale  benché  paia  tnuttlmen  te  dimorar  in 
quejla  neghittofa  pofitura  ^ non  taf  eia  con  il 
capoerto  verfo  il  Cielò  ^ di  trattar  ih  quell* 
otio  l*vnico , & importante  affare  della falu- 
te  , alla  quale  come  alla  meta  di  tutti  gl* hu- 
mani  sforzai  , fi  corre  con  defiri  non  conriè 
■ piedi  * ' . 

§luel  Cerilo , che  doppo  tanti  anni  fi  troug 
fra  leftlue  con  la  collana  ricamata  a carata 
. tori  di  quel  bel  "Elogio  Cefaris  fum.  , hauer 
appartenuto  a quefiogran  monarca  , chi  ià 
che  non  habbia  dato  motiuo  aU*aUttorè  del 
nofiro  Enigma  di  contrafegnar  il  battefirho 
carattere  di  fi  in  fi  HO  dell'huotno  che  per  que- 
lla regenerat  ione  appartiene  a Dio  , e il  qua-* 
le  lattando fefie/fo  dalhoriginal  foz,r.ùra  ; e 
T ammàtanfiofi  ton  il  candore  delPinnocenxa, 
fi  pafee  con  lo  fpofo  delia  Cantica  fra  Ir  gi- 
gli delle  virtit  portandone  1‘ odore  èia  purità 
per  Qcfììana  gloriefa  ded'Ordine  hel  qudt 
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dal  gran  Monarca  de  Cieli  è fiato  aferitto  > 
Tre  palme  inuolte  con  viglietti  f^nno 
€ empi  mento  alle  mìfieriof e figure  del  nofiro 
gieroglifico  , e epilogano  a mio  credere  co  n la 
loro  trionfala  allegoria  li  trofei  rimafii  alla 
Serenifiima  Kepublica  d'vn* immortai  glo^ 
ria^  hauondoella  doppo  ributtati  i sforzi  del- 
la lega,rict4perato  li  fic.ti,e  lafciato  ne  vola- 
mi  dtU'lfioria  , materia  a tutte  le  penne  di 
€eUbrar  le  fue  lodi  .Si  moltiplicano  al  nume- 
ro di  ire^perche  è li  Ecclefiafiici  con  la  pietà, 
< fi  Guerrieri  con  il  valore  ed  il  Popolo  con  li 
fuffidij  fofiennero  con  merito  vguale  il  pefo 
dellaguerra  , o li  viglietti  fono  non  ajfi^tto 
difieji,  e f piegati  ma  in  parte  inuolti , perche 
fe  bene  publicò  la  fama  con  l'inchiofiri  de 
Scrittori  molte  delle  valorofe  operationi  che 
feguirono  nel  corfo  della  guerra  molte  però 

fonorimafie  fepolte  nel  fi  lentia  , e Ngnoran- 
za, ne  ad  altroché  alle  luminofe  tenebre  dell* 
Immortalità  fono  conofeiute  , 

§htefii  fono  i riflefii  da  me  imaginati  per 
dilucidatione  del  propofio  Enigma  , quali )è 
non  pagano  con  piena  fodisfattione  la  piti  fe- 
ttera  Critica  de  curiofi,  f or  anno  compio  fpero 
'perdonati  allalibertà  d*vn genio,  ebefeher* 
za fenza  ambitione  di  darli  fuoi  pareri  per 
regola  de  fentimenti  degl^ altri,  Ardif co  bens't 
promettere  di  poter  gitfiificar  coll'auttorità 
de  Maefiri  nelP  intelligenza  dell*  Allegorie 
quanto  auanzai  di f opra,  e che  a pofialàfciai 
narrationi  più  difiufe  , non  offendo  fiato  la^ 
mia  mente  che  di  raguagliar  li  ptiei  penfie  ri 
di  pajfaggipfu  qw fia  materia  • 
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% GR  AT  I A CONTARINU 


A 9B ACESSA  M'ìnfi^neMa^aJierU  dtlU 
Vifgini  di  Venttia  /piegai»  campo  d*oro 
rArma  Contarini  dotta  della  gioias  cioè  cir- 
tendata  dava  eer  chiodo  ghirlanda  di  due  ra^ 
pti  vtrdeggia^ti  » e fronfutisprefa  all^ircca/to  - 
no  d*vn  viaggio^  che  fecero  in  Éiandra  /opra 
proprio  galero  dueOentilkuomi  di  que/ia  04^ 
fasquali  hauendo  l* arme  ftejfeiO  pereto  It  ma- 
rinari loroyche  f cefi  in  terra  peri  bifogni  dell^ 
nauii  ahritorno  chiamandolo  fchiffo  col  nomi 
fommune  de  patroni»  eonfondeuanji  tra  loro» 
vno  di  quejti  Signori  » che  àcaforitrouauaji 
in  vnhortOitoltò  alcuno  frondi»  ne  formò  vnn 
ghirlanda»  che  comando  effer  attaccata  nella 
fua  vefflllo  » il  che  fit  motiuo  che  in  tutto 
il  viaggio  la  fua  galera  chiamòffi  la  galera 
COItTARINI  DELLA  GIOIA  » e arri^ 
dondoli  il  fopranome  volfe  anco  ritenfr/tt 
éà  Vonetia  » per  di/lintionf  della  fua  \inoa 
tra  le  altre  della  Cafa» 

MXncarono  li  mafchi  della  fie/Ta  nel^ 
la  perfona  di  MAaiNo'CoNTARiNi, 
Eroe  in  traccia  degl*  altri  dei  Tuo 
gran  laiigue^  inuiato  nelle  dignità  magiori, 
c merto  armato  guerriero  ai  leruitio  attuai 
della  Patria  a della  di  cui  gloria. 

Viue  fola  hercde  queita  Religiofìdìma^ 
Dama^fin  nel  nome  gratificata  di  tutte  le  doti 
della  natura>  e Madre  d*vn  Collegio  d’Iilu* 
flrifliine  Dame  di  quella  SerenilCma  DorÙt 
BDmc>  douc  vjuccon  quella  iiima  che  merita 
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h pietà  de  fuoicoiiumij  e J4  nobilti  del  iuo« 
go  y theatro  più  ricco  oue  faccia  pompa  di  (c 
lieflTa  la  religione^si  per  la  qualiti  delle  per- 
foncjcomc  per  l'opulenza  dell'entratejper  la 
fìngòlarità  depriuilegij,c  per  la  magnificen- 
za della  fondaciorte . 

Hebbe  principio  rtc!  tempo  della  reconci- 
liatione  dell'  Imper.  Fedekicò  col  fupremo 
Pontefice  Alessandro  111^  sforzato  quellè 
dannarmi  Venete  a tributar  doppo  ?na  ri- 
belle contumacia}  li  negati  ofièqiojal  Vicario 
di  Chriftorf  In  quello  come  nel  tempio  della 
pace^accefe  il  pentito  Imperatore  il  profumo 
della  fua  diuotione^vittimandola  piìì  fiiifce- 
rata  parte  di  fc  flelfaa  quando  vi  dedicò 
propria  figlia  a viuere  in  fiato  Rei  igiofo  lotto' 
J'iniiituti  del  gran  Legislatore  Agostino  } < 
lafciandola  fu  Tara  della  reconciliaCionc  iri^ 
pegno  a Dio  de  finceri  fentimenti  del  Tuo 
eruorc.  Fù  accolto  l’Ofiaggio  , e dalla  parte 
contrahenccj  e dalla  mezzana  della  riunione 
con  tutti  li  contrafegni  del  più  tenero  affetto^ 
trrichendo  Iddio  per  le  mani  d'ALESSANDRo# 
colla  profulìon  defacri  tefori  la  pietà  dcllc^ 
prime  vittime  che  iui  furono  confegrate  ^ e 
concedendo  rimperatore  al  decoro  elterno* 
fregi  di  difiinto  fplendore  4 cioè  vn  manto 
all'Abbadeifa  4 che  accommuna  con  li  prin« 
cipi  fourani  lamaefià^de  l'abitoj  e*l  Sercnifs. 
riceuendo  il  luogo  4 e le  perfone  confecrace 
lotto  la  più  vigilante  fua  prqtettione  • con_^ 
obligo  aie  fieflò^  e a fuccefi'orijdicoltiuarne 
con  annue  vilìte  lafedei  afiifierein  perfona  s 
l'elettione  della  Madre  commune,e  riceuerls 
nella  più  potnpofa  occafione  difpofaril  ma-' 
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rcj  nel  trionfai  nauiliopcr  conforte  della  fua 
gloriajritenendo  ^ e fregiandoli  dcll*honore 
di  Padre  di  flint©  , c vnico  prontotore  degl* 
interefli  di  quefla  facra  communitàj  che  non 
riconofeea  Vicario  alcuno  della  fupremaPon- 
tifical  3Uthorità,chc  lofleflo  Serenifs.,efenta 
di  qual  n (ia  EpifcopaIeò>  Patriarcbale  giuria 
fdittione. 

ELENA  CORNAR O 
P I S C O P I A. 

Porta  quadripartito  di  GierufaUme  3 e di 
Cipro  i e con  v»  fenda  in  core  partita 
d*or$3  0 d*azurrO)Ch*è  delUCafa  Cornato^  /« 
corona  nobile  quale  la  portano  li  Gentilbua^ 
tn  ini  di  quefia  Serenijjima  Republica  . 

E Fatai  gloria  all*  Elene  il  rapir  , e 
l’efler  rapite^  ne  fi  fan  veder  ai  Mon- 
do, che  con  la  fajna  de  maggiori  por- 
tenti. Appena  è vifta  vn  Elena  Greca  eh* 
ella  rapifee  tutti  li  fentimenti  d*vn  Principe 
all’amore  , e dalPamor  di  queftoè  rapita  in 
irezzoalle  guere,  e àllecontcfe.  Appena_s 
fconofceil  Moi-ido  vn  altra  Elena  in  Vene-  . 
tia,  che  vien  rapito  in  ammiratione  de  fuòi 
rari  talenti,  e rapifee  la  ftefla fra  legare.^ 
dclPAcademie  , c delle  Mufe  piùcoltiuate 
a celebrarla  : ma  con  queflo  gloriofo  van- 
taggio frà  quelle  due  rapitrici,che  li  raggi  di 
beltà  della  prima  3 riceuuti  nelle  lucid’vn 
Principe  amorofo,  deflaronoquel  incendio, 
del  quale,  come  fiamma  impura,non  è reflato 
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j^fecpli  altroch’iJ  fumo  per  denigrarne  la  fa- 
ma » e le  ceneri  per  legnarne  le  ruine  , e di 
quella , la  ipodeftia»e  le  doti,  refe  calamita*^ 
delle  penne  più  erudite  j che  conambitiofa 
eloquenza  hanno  tellùto  la  corona  de  Tuoi 
encomi , remeranno  non  gU  vefHgi  j d’infau- 
{lofplendore,  ma  materia  di  lodrimmorta» 
le  al  fuo  nome^  di  fregio  al la  lua  famiglia, di 
merauiglia  patria  , e d'inuldia  a fecoli 
venturi , che  folle  inutilmente  tentarannoa 
partorirne  vn  altra. 

Jlfegretario  della  natura  che  alferifce  l*vfo 
della  medefìma,benche  p.erfettillìma  Maellra, 
efl'er  di  prouar  la  fua  arte  nella  produtiona 
de  fiori  men  ricchi , per  giungere  poi  al  par« 
tp  dipiù  vaghi  > rudimentum  nature,  altiera 
meditantisi  parehaucr  infegnatoalla  gloria, 
induilri’a  fintile,  quando  doppo  l*abbelìimen- 
to  di  varij  fuggetti  qualificati  in  maniere  di-, 
yf  rfe,  quella  fi  folleua  a dar  al  Mondo  l’idea 
«felle  fue  ricchezze  profufe  invnameraui. 
giia/è  ràcoglie  Io  fiupor  delle  genti,  nell’am- 
miraiioned’vn  folo  oggetto,che  vnifee  in  fe 
folo  li  fparfi  pregi  degl'altri.  Vantali  la  gran 
^afa  CoRNARo,  di  ellèr  (lato  in  tutti  i fecoli 
iì-'tbeatro  nel  quale  la  gloria  hà  fatto  pompa 
. tfèfuoi  tefori,  nell’arricchir  infiniti  fogget- 
ti,  che  in  varie  (cene  hanno  folleuuco  con  gl*  - 
applaufi  del  M^udo  la  fama  , e’inomede 
gjandi,  grandi  Eroi  nelle  campagne  di  Mar- 
tei:  grandi  oratori  uel  manegio  delle  più  ar« 
duedegatibni , gran  Senatori  nel  gouerno 
delia  Republica,  granletteratt  nella  coltura 
deUie  feienze  : ma  in  quella  Dama  come  in 
vn  lùcido  compendiò  d i brilaiité  perfpettiua  » 

...  * G 4 può 
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può  oftentar  al  Mondo  l’aggregato  tutti' 
quelli  vantij  e vn  epilogato  concorfo  di  tut-r 
te  le  profufionidellagloria . Con  grata  iiitt-  ' 
fione  degl’occhi  3 ma  con  altretanto  ^def 
efpreffioney  viene  daeuriolrin  vn'  ofeuro- 
recinto  per  via  di  crtllallinapupifa  peiinelie-' 
giato  fai  candore  d’vn  foglio  qual  fi  fìa  piè 
rago,  e più  vario  oggetto  chepolfa  colri- 
fiefl'o  della  luce  tramandarle  ^ue  fembianze 
•verfo  quella  partejincaoto  tanto  più  gentile*' 
che  tutti  li  oggetti  riuoltati  paionojfprezzatà. 
la  terrajcaminar  co  piede  rouerfcio  nel  puro 
elemento  della  gloria.  H doue  mai  puòappa- 
garfi  con  più  tnirabile  diletto  la  cutiofiti  piè 
fant^  ch’iu  rimirar  nella  modella  folituditie 
delle  pompe  kimane  vna  Dama  ornata  dì 
tutti  li  fregi  d’vna  regai  nafeita  » di  tutti  ì 
/piriti  d*vn  eroico  coragio,  di  tutte  le  cogni,- 
troni  d'vn  erudito  iludio>riuoigere  tutti  oue4 
ili  ornamenti  verfo  il  Cielo , e col  piè  guid^ 
to  dalla  fola'pietàj calcar  i’orme  de  Santi  peè 
ilcandido  feutiere  dell’innocenza,  fi  che  frà^ 
li  lucidtefeoipid’vnareiigiora  vita, fi  ammiri  ' 
cònfecrata  nel tenrpio  delie  virtù,  tutta  U' 
gloria  del  Mondo.  ^ 

Se  fù  fatai  priuilegiodi  chi  cogliere  il  ra-  ' 
mo  d’oro  neil’incantate  Selue,  di  poter  euo- 
car  a fauellar  li  fpirati  morti  come  forti  aH*  ' 
Eroe  fugitiuo  dell’incenerita  Troia  con  là 
feorta  di  colombino  volo  » con  quanto  mag-  j 
gror  giuftitia  douemo  fperar,  che  quell* Illu'-^ 
ilrefugitiuadeJle  pompe,colta  la  dorata  pàW « 
tna  non  folo  del  dottorai  allorojinad’vna  H-  • 
foluticme  vittoriofadefentimenti  humani,  r 
guidata  dalla  perfeuerante  collanza  de  fuo| 
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candidi  deliri^  debba  nella  ferie  de  tempbcoa 
l'incanto  del fuo  nierto,sforzar  tutte  lepcn- 
ne,  negl* eruditi  raguagli  che  arrichiranno  I2 
polierità  a celebrar  le  fue  lodile  immortalar-r 
la  nel  Mondo,  come  di  già  nell*accademici  e 
nelle  corti  pià  fiorite  dell*Europa,  rumoreg* 
già  la  fama  3 i*elogio  del  fuo  gran  nome,anco 
con  la  voce  de  primi  Porporati  del  Mondo  > 
quali  fono  fiati  PEminétifiìmodi  Bvclione, 
c d’EjRE*,  chepalTaggicriin  Ve netia  hanno 
fermato  le  loro  ammirationi  a contemplar 
€]uefia  merauiglia  s e fono  diuenuti  Ecchi 
de  luoi  pregi  nella  Francia  > cioè  nel  centro 
fiefi'o  delle  merauiglie  j e della  gloria . 

BIANCA  CAPELLO.  1 

GRjìN  dvchessa  di  toscana  » 
porta  feudo  partite  3 nella  prima  di» 
ui/tone  de  MEDICI3  cioè  d* oro  con  fei  palle 
^vermiglie  po/le  in  ouato  > ( l*azurra  con  ligi^ 
gli  ejfendo  di  po/leriore  conce ffione  , ) per  ii 
Conforte  FRANCESCO  GRAN  DVCAD4 
TOSCANA  3 nella  feconda  3 retilo  d* ar- 
gento 3 e d*ax,urro  , con  vn  capello  opileò 
all* antica  fenz,afalda3  pojio  in  mezzo^  e de 
colori  oppojli  3 con  li  cordoni  rojji  3 e un  capo 
'vermiglio  carico  d*vn  San  Marco  d*oro  per 
l* àdotione  del fenat03lo feudo  formontato  cote 
la  corona  di  Gran  Duca3propriadi  qutJiaS^» 
renijftmaCAfa. 

La  libertà  della  più  fublime  conditione 
non  hà  mai  potuto  fottraere  qual  fi 
tìa  fcgnantc  agPamorofi  ceppile  tutte 
“ Gì  l*ap* 
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J’applicationi  al  maneggio  degl’intcrcHR  più 
rileuanci  non  poITono  rubbar  l’ociojche  fi  ca- 
der trofei  dell*am'or  le  più  affacendati  Eroi. 
Dicaloquefta  Principefla»  che  giunta  a Fio- 
xenza^  per  ifpofa  in  cafa  SaLviat*  j con 
dote  d*ifquifitabcllc7.za,crimafta  Vedoua» 
quando  fi  credeuano  fcpelte  le  Gratie>e  fuori 
di  fiato  di  tefiere  noue  infidie  alla  liberti  de 
cuori  , fi  trouò  il  Principe  fieflb  gran  Duca 
Francesco  II.  preda  de  Tuoi  amori , cau- 
uinto  con  le  più  (irctte  catene  d*vna  fuifee- 
rata  paflìone  a «forzato  a confeflàr  i trionfi 
della  beltà  . 

E arte  naturale  alPamoreil  fingerete  no  fe 
nafeere  quella  Dama  nella  Casa  Capello^ 
finrbolo  dell*independenza,e  liberti,  che'pcr 
colpir  a man  ficura  fotto  qucfi*ombra,  ginoc- 
chi del  Mondo,che  fofpefo  tutto,ammiròji  e 
prouò  in  efl’e  gl’incanti  della  bellezza.  Il  bon 
gcnio_^ dalla  Serenifiìma  Republica  infufiì> 
ciente  a diuertirc  legejofeaIterationi,che po- 
teua  in  quella  libera  metropoli  operarceli 
bella  mcrauiglia,  s'intefe  conia  gloria  per 
procacciarne  Pcfilio,  e pratticando  1 e nozze 
di  efla con  vn  Caualierc  Fiorentino, la difpo* 
fe  prima  io  vn  priuato,  e quali  fccrcto  agua- 
to, per  vccellar  iJcored'vn  regnante  propor- 
tionata  preda  a fuoi  vezzi.  In  fatti  dato  luo- 
go con  la  morte  dello  fpofo,  alla  forza  palcfe 
delia  fua  beltà,  cadè  quello  Principe  trionfa 
^ d'amore  alla  prima  vifia  del  fcmplice  ritrat- 
to,qual  breccia  dell*abbatutocuore,prcfenta* 
tofi.il  più  vago  originale  , refiarono  fman- 
tellati  tutti  i ripari  , che  poteuano  in  , i 
/ oga’altro  incontro  difienderc  , le  raggionì 
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éello  fiato  > e della  conuenienza. 

Ma,  come  diffì,la  gloriaclTcndo  quella  eh* 
in  fauore  della  libertà  Veneta,  crafì  adope- 
rata in  quefia  vittoria^  non  volfe  tradir*vn 
rriiicipefuofauorito  , cfoleuando  con  vna 
regia  àdottione  del  fenato  così  bella  fpofa.^ 
accommodò  al  genio  del  cuore.  Io  fplendore 
dell*alleanza,ecreandola  figlia  di  tanti|Prin- 
cipi , quanti  ne  racchiude  quefio  fantuario  j 
conciliòil  decoro  con  l*afièrto,  eia  raggione 
con  l'amorofe  premure  . 

In  fauor  di  quefi*alfeanza , e per  mageior 
honore  degli  fpofi,  conferì  il  Sanatola  itola 
d*oro,  e*l  titolo  di  Caualieri  a Bartolomeo 
Padre  , e Vittorio  Fratello  della  nuoua 
gran  Diichefla  , e doppoil  Marchefe  Maria 
Sforza  , c*haueua  trattato  Padottione, ven- 
ne Don  Gio:  de  Medici  a compì  ir  col  Scre- 
niflìmo  Nicolò  Da  Ponte  , e da  Venetia  fi 
rpiccafono  d*ordinepublico  Gio:  Michiel,  e 
Antonio  Thiepolo  , Ambafeiatori  in  Fio- 
tenza,per  felicitar  Pvno,e  l'altro  del  brama- 
topoflètfo,  coli  trionfando Pamor,  ne  Pho« 
nor  hauendo  di  ebedeierfi  iit  quelPallean- 
za. 

Per  altro  la  Casa  Capello  , in  Venetia 
è confideratiflima,  e fra  le  più  nobili  di  que- 
fio  S?renifiìmo  Dominio^.  Capua,Città  nel 
Regno  di  Napoli  , infigneper  le  f^ue  dcUtie 
viacitricidel  terror  di  Roma,  fu  la  culla  do* 
ne  naque,e  educò  li  Tuoi  principi),  iui  polfe* 
dendo  rileuanti  facoltà  , e nobiltà  illufire  > 
prima  di  trasferirli  in  quefia  Regia,  di  che  fù 
caggione  l*opprefiìone  fotto  la  quale  geme- 
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U4  q,uc(ÌQ.  dclitiofo  Regno  trauagiiato  dall* 
arme  de  Sarraccni  > e combattuto  da  quelle 
deila Chiefa  > quali  promofl’e  da  G»o:.'X. 
PonteHce  > e maneggiate  da  Alberico  Mar- 
chefe  di  Tofeaua  » li  iaceuano':prouar  le  an^ 
guftie>che  foffre  vn  paefe  vfurpato  da  Tiran- 
ni > e riuendicato  dell’arme  foreftiere . i 

Il  tempo  precifo  delJ’-arriuo  di  quella  fa- 
Qiigliain  Yenetia  èil  principio  del  nono  fa- 
ccio i com’il  primo  impiego  dell*  ampie.  * 
Caeoltà  che  conduile  ièco  > fu  all’efempiodi 
molte  famiglie  riceuuteal  giusdi  Citeadinà- 
za  3 la  fabricad’vua  Chiera>alia  gloria  delia 
Hadre  d’iddio  > ne  contorni  della  fcielta  bar 
bitationejconauiieduta  prudenza  di  gettar  U 
labili  fondamentid’vna  felice  cafa  all’ombra 
del  tempio  , & augurarfi  vna  fortunata  di- 
(ceodenxa  fottola  meritata  protettione del- 
la Madre  delle  Gratie^  e fonte  d’ogni  benCn 
dittione . Non  folo  queft’illuftre  fa-miglia  fu 
da  quelli  principij  ainmeflà  nd  Configlio-  *. 
Cauor  commune  a tutti  li  Cittadini  dicono- 
feiuta  prudenza  fin’all’anno  1297.11)3  fi  tto» 
uano  foggetti  di  dillinto  merito e ftima  ri- 
lierita  comed'vn 

Gio:  Capei*lo>  Senatof  de  talenti  accredi- 
tati ndlaPacrìajpcrciòfornato  dalia  Porpora 
Procuratoria  l’anno  1219.  d’vrv 
, Marino 4 fregiato  della  llelTa  dignità  nel 
12,66.  c doppo  fi  ferrar  dei conlìglio-d’vn  afe 
tro» 

Marino-,  vno  de  cinque  Proueditori , e 
Sauij  Ibpra  la  guerra  naiìa ribellione  di  Zara 
l’anno  che  ftimò-bene  il  Publico  diapi: 
poggiar  amoltiPaiuminillrat-ioue  delParmit 
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Della  Nobiltà  Veneta»  1^7, 
alla  crCQUttione  di  quell’importante , egra 
più  volte  recalcitrante  Città. 

MarcOì  ncll*anno  i357.vnodecinquànta 
Senatori  aggiunti  con  nuouo  decreto  all’aii- 
éico  corpo  de  Pregadi^qualc  poi  inuiato  Am- 
ba fcwtorc  a varij  Principijportò  con  applau- 
fo  l’interefli  della  Republica,  eia  fama  del 
proprio  talento  in  diuerfe  Corti  dell’Eu- 
ropa. 

* Atlanti  della  Patria  contro  la  tremenda 
fortuna  di  Baiazet  comandarono  le  ^otte_^ 
publiche  Vettor  j e Nicolò  Capello  am- 
bi Gei^rali  , e fcgnalati  per  le  valide  op- 
pofitione  che  fecero  a di  luiprogreffì, del  qual 
attuale  impiego , coli’acquidto  di  candida  fa- 
mamorironoj  vno  a Negropontc  > l’altro  a 
Corfu  > e poco  doppo  vn  altro  Francesco,. 
della  Beffa  cafa  morto  in  Cortantinopoli,do- 
^ecoa  plenipotenza  s’cra  portato  per  tratta? 
lapace.  ’ 

t S’accommuna  la  gloria  di  quello  vn  altro 
Francesco  Caualiere , e Ambafciatoi  e, pri- 
ma a Capi  delPefercito  Imperiale  per  ma» 
negi*d*^3ggiutame(rto  vertendo  le  guerre  del* 
la  tega,  poi  io  Inghilterrar  e Spagna  da  doue 
oltre  la  ftima  del  proprio  ta!ento,ne  riportò 
il  regalo  alla  SereniflìmaSigrioriad’vn  Rè 
dell’Hble  fortunate  da  Caftigliani  foggioga- 
to’j  «'continuando  (inaila  morte  le  prime  è 
piu  importanti  Icgationi  per  la  Patria  , s’ac- 
quiflè  frà  pianetti  di  quello  Cielo  il*  nome' 
di  Mercurio. 

Vettor  II.  tre  volte  Capitan  GeneralCi. 
Padre  d’A  n d-re  a morto  Ambafeiator  ap*- 
jteflb.  Alessandro  VI,  e Aloisio  Duca  irv-» 
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rCasdia  il  fommerfo  nel  ritorno  glo* 
riofa  regcnza  . 

Paolo  Canai ier»  c Procurator  di  S.Marcoj  j 

cognominato  il  grande  per  le  co  fé  operate 
tanto  apprefl'o  Principi , quanto  ncgl’efcrcici 
delia  Sereninìma  Republica  in  varie  cariche 
gloriofamente  foAenute,  quale  rìtrouandofi 
jn  mar  nel  attuai  commando  de  Proueditor 
Generale^  fu  dagl*applaufi  vniformi  del  pa* 
polo  vacata  la  Sede^acclamato  Doge>  e dagl* 
Elettorijfarebbe  fìato  alTonto,  fc  la  nece^ti 
d lilla  fua  presenza  nell’armata  j & altre  rile- 
uanticonfìderatìoni  non  haueiTcro  fatto  vio« 
lenza  a communi  voti. 

Trionfa  ancora  il  nome)  come  lafiatua  I 
pofta  in  Santa  Maria  Formofa,,  c le  getta  ner 
gl’Elogij  del  Giovio , relìfteranno  alla  vora-  i 
cita  de  tempi  d’vn  Vicenzo  Caualiere,  Pro-  J 
curatore)  e ciò  che  fortt  di  (ingoiar  preroga-  I 
tiua  (i legge)cinque  volte  General  di  mare, 
fogetto  d’animo  ) e d’ingegno  eleuatittìmo  , ' 

ammirabile  per  la  fapienza,  e fortezza  mili- 
tare in  moltiplici  cimenti  dimottrata)da  Aioi 
edael’altri  ttimatOj  e riucrito,che  porto  qui 
per  ugiilolafcierà  authentica  proua  di  quan- 
do valore  fian  capaci  hereditariamente  li  Eroi 
di  queftacafa  ormai  Illuttriflìma)  per  le  co- 
piofe  ricchezze  con  le  quali  ella  fi  dittingue) 
per  la  fontuofitàde  palagi)Che  ornano  quetta 
Dominante  , per  la  fama  tettata  del  profondo 
fapcr  di  varij  Sogetti,  immortali  nella  pro- 
duttione  d’eruditi  componimenti  , e per  il 

1^0  di  vari]  altri  tralafciati  Procuratori , 

Capi  di  guerra,  Ambafciatori.e Senatori,  co.  I 
me  anco  de  vi  ucnti  homiui  coó>icui  impiega« 
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li  ne  configli  j e rcgènzedi  fuori  con  tanto 
d»intcgrità , c di  magnificenza  fingolarc. 

y 1 O L 


PRINCIPE. 


L'ELETTORE  D,I  BAVIERA. 


P Otta  tre  feudi  vniti  > à defifa  fufeUta 
d* argenta  3 e d*azurre  in  banda  di  vin- 
ti vno ^untiychè  di  BAVIERA  3 d finififa  di 
negra  col  Leene  d* oro  toronaioy  armato 3 elin- 
guato  di  rojfo  , eh' è del  PALATINATO  3 in 
mex.x.e3vermiglio  col  globe  Imperiai  d'oroyrh*  è 
dell'ELETTORATOyiltutto  fette  il  birette 
Elettorale  di  Porpora^foderato  d'armellino  * 
# ter  date  d'vna  cotona  Principefea . 

Suole  quefio  Principe  accompagnar  il  fue 
feudoy  con  Elmi  Cim  'eri  3 Tenentiìil  tutto 
col  gius  della  fua  nafeitay  e l'vfo  della  Ger- 
mania 3 ma  ritrouandofi  rifiretto  lo  fpatio  in 
quefie  carte^perfeansLat  la  confufioneìch'è  fir- 
mato conutneuole  diuidereìfenx^apregiuditio 
di  alcun03  quefii  atcompagnamenti  3 e darne 
faggio  in  varif  feudi  ^ come  fi  vederà  nella 
ferie  di  quefi'opera* 


La  gloria  della  Veneta  Nobilùhauen- 
do  rapito  a dcfidcrarla  varij  Principi 
de  maggiori  del  Mondo  come  fono 
ftati  li  Rè  di  Francia  > d'^NGARiA,  Porto. 
GALLOj  CiPROj  Rascia^  & altrijnon  è mera- 
uiglia  che  quella  SereniEiaia  Cafa  di  Bavie* 
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• RA>  habbia  flimato  honoreuole  di  ricercar  la 
^tefla  aggrcgatione  > c fc  continuando  di  Vi- 
uicre  con  ia  perfetta  corrifpondenza  de  ftati^ 
fi  pregia  quello  Serenifiìmo  Dominio.,  del 
contracambio  d*honor’è  d*affetto,  che  parte* 
cipa  con  quella  gran  Cafa  • Hannpii  Princi- 
pi Elettorali  rauuiuàto  fpefib  con  la  prefeii- 
- 2.2  loro  in  quella  Dominante,l*impegno  del- 
ia prima  alleanza  . Còme  attualmente  fi  j) 
Screnifs.  Principe  Massimiliano  > zio  dei 
Regnante.  Elettore,  giunto  dalla  Bauieri_j 
a goder  in  quefia  Reggia  le  deliti 
della  llagione  j la  cui  afifabilità  ) e fplendi- 
dezza,rapiti  li  cuori  di  tante  nationi  concor- 
re a felicitali]  colle  dolcezze  della  pace  > vi 
ergendoli  vn  trono  fu  gl’affctti,  e la  venera- 
tione  vnìuerfale . 

Incontrò  Tempre  la  SereniUìma  Republica, 
la  loro  confidenza  con  li  più  decorofi  offici;  , 
li  che  come|nuitua  viene  coltiuata  d*ambe  le 
parti  la  (lima,  coll  immortale' fi  prefume 
douer  riufcir  la  gloria  di  fi  nobile  aggrega- 
tione . - 

ALTIERI 

Porta  d*  azzurro  co»  fei  fielie  d*argenro  po^ 
Jfe  lì  1»  lì  e vn  orlo  a denti  minuti ì o 
/pinato  dello  JleJfo  metallo  ì che  li  Armerifti 
Franeefi  chiamano  Filiere  5 e ch^il  S I G, 
De  VEmi^ nelle f ut  Leggi  Del  Blasone, 
hà tradotto fpinatur a.  ' . . • 


'Dilla  Nòhiltd  Vineia . i6i 

QVcfta  fa;nig!ia  d*antichifilma  Nobt/tà 
in  Romafjoiua  nella  pcrfona  d’ÉMi- 
Liò  AltiÌri  fc4uefiò  Cardinale 
giUi.v>  al  ^«2Ìio  Pontificale  j fotte  nome  di 
Clemente  X.  non  ne  haueffè  diuertitó? 
cllintione  3 coll*adottar  Il  Marcficfc  Gaspa- 
ro Palvzzi  3 già  auanti  quefta  promotione 
Spofato  in  Dona  Lavra  Catarina  Altie- 
ri Tua  Nipote , c perciò  obligatoquefìo  Mar- 
diefc  a prcndcft  il  Nome,  c l’Armi  Altie^ 
RI,  inficme  con  Don  Angelo  fuo Padre,. 
cÙ  Cardinale  PalvzZo  Palvzzi  fuo  Zio], 
chiamato  dal  Pontefice  al  polio  di  Cardinal 
Patrone . 

A Clemente  fatto  Pontefice,  fecondo  P- 
vfato  a molti  Predeceirori , fu  oftei  tadall» 
SerenilfiniaRepublica  i’adottione  in  fauor 
della  fua  famiglia  alla  VcnetaNobiltà^  com- 
piaciutene l’accetto  fù  aferitta  fra  le  patritir 
di  cjuefia  Dominante  l’anno  1670.  Dopoodt 
chejl  Principe  Don  Gasparo  giunto  a go- 
der in  Venetia  le  delitie  dell’Italia  , fùam- 
tnelfonel  Maggior  Couliglio  a votar  come  li 
altri  » e coli  prendere  il  poffelTodella  fua  No^- 
biltà  in  quella  Reggia.  Viuono  al  picfcnte 
tutti  -quelli  aggregati , cioèj4-£*rd^lc  Sog- 
getto di  gran  maneggio, e prudenza  prouata 
nell’vltimo Pontificato',  11  Principe  Dow 
Angelo  Fratello  di  qutifto,fogetto  più  tollq 
dì  genio  folitario  e diuoto  , che  portato  allt 
rumori  della  Corte  , e*l  Principe  Don  Ga- 
sparo, in  cui  la  moderacione  dell’animo, c’i 
profondo  offequio  col  quale  ha  feruito  a tut- 
ti i dilìegni  del  Z 0 li  fono  fatto  ammirare 
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frà  la  prepotenza  d*vna  regnante  condii 
rione  ^ ^ 

BARBARINI. 

Porta  in  camp§  ax.Hrro  trt  Api  Molanti 
i'oro  . 

NOn  potea  al  Veneto  Leone^ atterrato 
dalia  forza  della  iua  pietà  a piedi 
degl’Altari  > mancar  il  fuo  miele  ^ 
che  lo  facefle  anch’in  ciò  vgual^  al  Sacro  tro- 
feo del  Diuino  Sanfonc . Entrarono  perciò 
nella  bocca  de  fuoi  Configli  le.  Api  Bakba** 
kiNE  l'anno  i6^Zi  che  portate  fu*l  candore  dè 
Gigli  ) cioè  dalle  raccomandationi  della 
Francia*  furono  aggregate  alla  Nobiltàcicè" 
1 due  Cardinali  Francesco  e Antonio.  Il 
nome  dei  Grand’ V roano  loro  Zio  cjie 
fcritto  a caratteri  di  gloria  > fi  legge  come  di 
adorato  Mecenate  * negl’ Elogi  di  tutte  Ifi 
Mufe  del  Tuo  tempo  * meritauadi  ritrouarfi 
ancone!  libro  d’oro  di  quella  Nobiltà.*  per 
confeiuaril  fuo  tanto  piùcoflantcfplendorei 
che  fen  giace  quella  Reggia  in  vna  Regione 
fuori  delle  viceiidech’aliet.ino  l*ioipcrij  del- 
la terra  ; Ma  perche  il  Celibato  delie  Api 
leuando  loro  la  moltiplicatione  parea^robbap* 
Immortalità  a fi  glont>fa  alleanza , Dòn 
Carlo  Prefetto  di  Roma  fu  riceuuto  loro 
terze  con  quella  fingolarità  * che  priuilcgia- 
tatricrite  » è il  principio  de’numeri  > hauendo 
refa  moltipiiccl*aggregatione,col  numero  d*- 
viimllullre  e felice difccndenza*  che  fio’hora 
lu  raddolcendo  con  la  pompa  delle  meliate 

qual- 
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^ qualità  de  polteri , la  perdita  di  già  eftioti 
) afcendcnti. 

* * 

IL  PRINCIPE  . 


ii: 


D*^  LLA  MIRANDOLA^ 

• * 

• • • 

P Ortsfcud»  inquartAto  j nel  primo  » eter~^ 
X.0  punto  , d'oro  ce»  v»*jiqui/a  negra 
ia  Corona  , becco  , e artigli  d*orOt  eh* è della 
Mirandola  , nel  vìe  ^./af ciato  d'argento, 
e d* azzurro  di  fei  pezzi  , co»  v»  Leone  ver^ 
miglio  armato  3 Linguato  , e coronata  d'oro  % 
th*è  di  Concordi  A j v»a  faf eia  rifiretta  rof» 

fa  atìr aner fante  L^ìnqHartatnr dì  ia  corefo- 

fra  il  tutto  i vn  feudo  fcaccheggiato  d'argen- 
to , e d'azurro  , ch'è  l'arma  Pico  ; propria 
della  Cafa,  li  quarti  fotta  va  Capo  dell'- 
Imperio^ 

‘AiDorofa  Origine  di  quell’  llluflre 
Cafa  merita  di  efler  deferitta  dalle 
_ j nii’i  delicate,  e tenere  Mufe  , eci  vele 
là  penna  de  Cigni  più  canori  del  Pò, per  po- 
ter teflcrne  il  racconto  . L’hanno  confect aro 
alPammiratione  de  Secoli  molt’Iftorie,  etra 
lì  fucctflì  più  illuttri  > e d’huopo  confcliar 
cHe  pochi  fe  ne  trouano  , che  con  maggior 
nieraùiglia , e innocenza habbino  meritatola 
pietà,egl*3pplaufi  del  Mondo. 

Nacque  quella  fenice  tra  Pamorofe  fiamme 
d^vn  Corteggiano , e d*vna  Figlia  dell  ImpH” 
ratok  Costanzo  , quali  per  conferuar  pu- 
dici li  loro  ardori  rifolferqdi  fu§ir»ia  corte  > 
elemento  troppo  fpeOb  d’impura  ^ 
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più  tofto  fra  bófchi  folitarij,  e candidf  afj 
«ìcnti,  foftcntar  il  vitto  j che  pericolar  j*in^ 
tegrità  profcflàta  fra  gl^agi  della  prima  conw 
ditione.  . . T 

L’Italia  theatro  delle  meraujglie  iiaccof-^ 
fe , e come  l*a*more  è vn  tiranryb  che  'noji«j 
muta  genio  per  cangiar  clima  i nè  può  Itaf 
inotio^  non  hauendo  più  cofa  alcuna  con> 
battere  ne  cuori  di  queÀi  Amanti  , che 
pieno  fottomeffi  riueriuano  le  fue  leggi , co^ 
minciò  ad  cflcrcitar  le  fue  forze  contro  g!»ba- 
bitanti  delle  vicine  contrade  , sforzandoli  a 
tributata  quelli,  prima  la  loro  ammiratione 
per  la  vita , ch’c/fi  menauano , poi  li  loro  af- 
fati! per  la  loro  innocenza  , e in  finc-li  loro 
offequij , c feruitò  per  homag^io  al  genio 
afcendente  della  loro  fortuna  / coli  creati  1’- 
vn  è l’altro^  Principi  e Signori  colla  fola  vio- 
lenza d’vna  libera  diuotione  di  quelle  gentil, 
Vn’altro  Tiranno  3 che  volfc  rapir  l’Im- 
perio a CosTANZc?,  confirmò  l’acquillato 
dominio  aUi  noltri  Eroi  9 de  quali  Manfrè- 
60  lo  fpofcjauuampante  di  quel  fuoca  j che 
s*a  ccende  nel  petto  di  Marte , nel  grembo  al- 
le fuedelitic,  portatoli  in  aggiuto  de!  fuo- 
cero  con  truppe  animate  dal  fuo  valore  , a 
fcgnalatolìcon  dilìmtc  prone  di  corragio,  rù 
conofeiuto  e premiato,  riportò  con  ampia 
conceflìoneil  titolo  legale  all’authorità,  del- 
la quale  l’affetto  de  popoli  Phaucua  inueffi. 
fo  , nominando  Manfredo  la  rocca  ch*egli 
fabricò  alPhora  con  la  parola  ch’cfpreffc  Pi 
ammiratione  dell’Imperatore  , cioè  Miran- 
da, eflendoparfa  a Cefare  più  che  ammira* 
bile  la  ventura  di  cosìoobili  Amanti.  Il  no* 

msf 
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jne  HÌtP^co  efTendo  proprio  d’vno  degl’otto 
€gli  di  mani-redo,  chediratiìò  ia  fèrie  de 
Piencipi  della  Mirandola . 

Dica  pur  l*Inuidia,  che  non  polfonocrc- 
fccrc  nello  ileirofuololi  mirti  , e giallori,  c 
cjie  l*amorofe  dolcejt/.c  fono  il  nitro,  che 
partorifcc  il  gelo  anco  fu!e  braggie,  c in-i 
.incMO  alle  fiamme  del  valore,  giuftjficberà 
il  contrario  la  verità  di  quello  raguaglio,  e 
qc  potrà  moltiplicar  le  prone  la  ferie  de  Di- 
icendenti  di  quella  Serenillìma  Cafa,  qua/i 
fotti  famofi  Guerrieri,  gloriofamcnte  impie- 
gati in  tutte  i*oc£orrenze  de  loro  tempi,  fpio 
Ja  fra  gl'altri  ne  falli  dell*anno  1345.  Il  t\ome 
4*vn  Francesco  Pio  Principe  della  Miran- 
dola, c Generale  della  Scrcnilfima  Repu* 
biica~,al  quale  i non  haucudo  incontrato  pre- 
cifojl,  tempo  delle  aggregatione  di  quelli 
Pn^n^ìpi  alla  Nobiltà  patntia , mi  pare  poter 
riferirne  il  principio . ^ ■ 

.•Ma  degno  di  maggior  merauiglia  al  Mondo 
foche  lemure  auuT«»  diruppi  delparnaf- 
fp  , i canti  delle  quali  non  s*odono  , che  frà 
gPechi  delle  più folitarie balze,  habbino  ad- 
élomellicafo  in  fauor  di  quella  cafa  il  natio 
rigore , e di  feluaggie  fi  fianp  intronizat? 
ppn  intiera  fama  di  candore  nella  loro  corte  , 
f (Tendo  quello  vn  priuilegio  di  quel  luogo  , 
che  hauuto  il  nome  dalPammiratione  conti- 
nua di  elfcr  theatro  di  mcrauiglic . In  quel 
ifuolo  nafeono  li  Phenici  % chetai  appunto  fu 
chiamato , 

Giovanni  Pico  , Principe  della  Mirando- 
la, portento  di  Scienza,  ed*ìngcgno  , ch*m 
Fiorenza  col  fuo  fiorito  faper  Ibftcner  publi» 
- che 
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cheprouel’eruditcfue  opinioni  fopra  24.  fa- 
coltà , e benché  rapito  nel  anno  dell’eti 
fua,  viue  fupcrftite  nelle  ftampe  con  im- 
mortai fama  a tutti  i fecoli  3 venire. 

Gio;  Francesco  di  fangue  Nipote  ma  Fi- 
glio de!  ftupendo  ingegno  del  primo  » che 
con  tanta  felicità  coltirò,  ed  arrichì  di  tante 
cognitioni  la  fua  mente  > che  contro  alli  fuì- 
mini  de  fuoi  argomenti  ne  anco  in  Cielo  ^ ò 
fra  le  Ilei  le  3 hanno  i*Indouini  delle  venture 
potuto trouar  riparo • mà  abbattuti  fotto  le 
tenebre  d'ignota  fcola  vanno  fingkiozzando 
Jeruinofe  raggioni  della  loro  caduta  . 

Viue  Herede  del  Valore»  e della  beneme- 
renza de  fuoi  maggiori  verio  la  Serenidicna 
Republica.  Il  Dvca  Alessandro,  quale 
non  men  adetto  di  zelo , fé  vido  nell'vltime 
guerre  con  titolo  di  Maedro  di  Campo  Ge- 
nerale di  Santa  Chiefa,  condurre  vnafqua* 
dra  in  Candia , e militar  in  teda  d'vn  Rcgi- 
mentodi  mille  fanti  , per  la  didefa  di  quella 
piazza , bora  dedito  ali'otio  de  Principi , e 
alle  dudiofe  applicationi  di  Maggiori , di  fol- 
jeuare  vn  illudre  prole  di  quattro  Principini 
a rintracciar  nelli  fentieri  della  gloria  di  gè- 
nerod  efempi  de precord  Antenati  « 
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PRINCIPE 

I L D V C A 

DI  BRVNSVIC. 

POrtnin  campo  vermiglio  due  leopardi d*o* 
rol inguati 3 e armati  d*az.urr0i  che  fon» 
di  BKV NSV IC  con  vn  Elmo  affrontato}  ò in 
faccia}  ( fogno  di  fuprema  giurifditione  } ) 
coronato}  che  hà  per  per  cimiero  vna  Coda  di 
pauono}  attrauerfata  d'vn Cauallo  galoppane 
te  d*argentofrà  due  falci  dello  fteffo  metallo} 
l* vna  cantra  l* altra  , attorniate  al  di  fuoii 
di  cime  d'altre  piume  di  pauoni } due  Leoni 
in  piede  per  foftegnis  e inuolti  frali  fuolazz^i 
pendenti  deLElmo. 

S'è  tralafciato  per  non  confondere  lecefe 
in  troppo  angufto  Jtto  dì  moltiplicar  in  queft* 
arma  li  punti  , ò quanti  che  fogliano  quefli 
Prininctpi inferire  nel  loro  feudo  , afcenden- 
■ ti  taluolta  al  numero  di  fedeci}  e più  , come 
anco  li  Cimieri  y altri  accompagnamenti } 
non  offendo  lamia  mente  che  didare  inyquejlo 
luogo  il  modeloydel  cimiero  moltiplicatO}  e de 
Tenenti  } chelilatini  chiamano  TELAMO- 
NES  3 e li  Franeeji  SVPPORTS  » quali  lo- 
natala  catna^ione  fono  fempre  de  medejt- 
mi  f malti , che  lo  feudo  3 come  anco  li  fuo- 
latzi  3 fl  LAMBRECHINI  yné  quali  s''offer^ 

Ha  fola  3 che  il  panno  interiore  fia  del  to~ 

lore 
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hre  lit  ' campo  > l*  efierno  di  quello  delle  ji~> 
^gure. 

*x  • 

t 

La  ffiftcggiànte  prole  delle  gioie.  > e de 

gl  * Amori,  th*  Attribuì  la  fauola  ai 
nume  di  Citerà  , c *1  nome  di  Vene- 
re, eh’  i I m^eftro  deli*  Bloquenxa  deriua  dal 
concorfo,e  dagl’applaufi  di  tutti  li  gen«j 
del  Mondo,  che  Vengono  nel  di  Ipi  feno 
à goderne  li  piaceri  , è vn  Elogio  di  com- 
• mune  gloria  à quella Screniflima'  Dominan- 
te, oue  lafciata  J*  afpiratioue  , con  la  quale 
fi  rinomaua  la  confinante  Prouincia,  {perche 
quiuiè  il  pofl'eflb  di  tutti  Irpiacerijl^nza  (o- 
Spirarne  alcuno,)  fi  vedono' le  Nationi  aiFol- 
late  venire  in  elTa,  fatiarfi  à torrente  , di 
dò  chea  filile  felicita  li  altri  Stati . 

Li  Principi  di  quella  Screniflì ma  Cafa^  , 
die  con  annuo  periodo  de  fola^^zanti  viaggi, 
ritornano  nel  fuo  grembo  à godere  , come 
fono  le  piùillufiri  Amanti  delle  Tue  de litie  , 
cosi  più  fauorita  prouano  l’accoglienza  di 
efia  , refihormaicon  piena  confidenza  gradi- 
ti Compagni  della  Nobiltà,  colia  quale  i ti- 
tolo d’amoreuoliflimo  genio  partìcipano  ih 
carattere  glcriofo  de  Pattici j £ cosi  antica 
la  Cellìone  dìquelio  pregio  à quella  gran— i 
Cafa , che  la  riferiscono  alcuni  all*  aggrega- 
tione  dell*  E s t e B , della  quale" Regna 
quefiain  Ducal  Soglio , gloriofo  tralcio  : £ , 
perche  nemico  maggior  deli*  oblio  non  p^ò 
fofirirlagloriaicoo  premurofo  o^cio  1*  an- 
no x668.  la  Sereniffima  Republica  confactò 
all*  immortalità  nella  perfona  del  Prencipc 
Gio  f £ p ^ R I c o di fjclice  tnemprij  i l no- 
ni 
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*n>e  cJìBrvnsvic,  e Cvne  byr'c  j per 
^Her  con  nuoua  aggregatione  riconofciut» 
^>redi Ietto  , e àccaraMato  rampollo  della-» 
Veneta  Nobiltà  . 

E mentre  folto  il  Torchio  fofpira  quefi® 
«mio  ragguaglio  la  publica  luce^  giunge  ad 
ouuiuar  in  quella  Reggia  , -e  la’  confidenza 
^ella  fiefia'fua  gran  Cafa,  e I*  amor  di  que- 
lla Inclita  nobiltà  •]*  Altezza  Sereniflllma  d-el 
Prencipe  Antonio  V-LRirco  di  Voi-- 
f E'M  B V‘R  EL  così  fplendido  , e compito  ia 
corrifponderc  all**  accoglienze  ofifìciofe  dà 
•queftiPorporati,  eh*  ormai  trionfa  de  I*afflO- 
Tcdi  tutti  gl*  Ordini  di  quella  Dominante. 
Conci  I ratem  -con  la  magnificenza  ‘de'fplendi- 
di,e  fcliiui trattenimenti,  ch’egli  continua 
di  dar  nel  fno  Palagio  alla  Nobiltà,  *e  conia 
^ompofa  comparfa  d*  rna  Corte  , che  ra- 
prefenta  al  publico  la  -maellà  delia  fua^Ser^^ 
xiillìma  famiglia,  prefente  nella  perfona  deU 
Ja  Confoitojc  Principe  figliolo  » oggetti 
•conrfccrati  dall*  ambitiofa  veneratiooe,  che 
/incera  applaude  alle  loro  prudenti  ^ fgetie- 
sofie  qualità^ 

r 

P A M P H I L I O. 

POrtain  campo  vermiglio  vna  eolomha  4* 
argento  j che  -tiene  in  becco  vn  ramo  d* 
olino  verde^  con  vn  capo  d*  azurro  caricaf» 
di  due  pali  rof[iy  e di  tre  gigli  d*  ore  . IL  SJG^ 
TORELLI  nel  fuo  GIVOCÙ  de  Napoli  BU^ 
fona  quefi*  Arma  yin  altra  forma  y^ioèy  che 
forti  d*  azzurro  con  la  colomba  d*  argento  , 
ivn  cafo  oHÌto  dello  fiejfo  azurro  con  tre  gigìi 
. H ' d*oro 
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4*  ore  , e tuttauia  nell'  intaglio  dello  /Itjfo 
avoco  difdìce  ciò  che  defcriueìe  fà  ilcantr 
po  te  capo  •peiptiglii  .la  colomba  d'oro,  li  pali 
d*  argento  , e li  gigli  azzurri, fia  error  deWin- 
taglio  9 ò delle  ftampe  , communepuefia  dell* 
origine  di  quejla  voì’titdiè  cofa  deplorabile  la 
licenzia  de  Pittori  » de  quali pgnHno  •varia  a 
fuo  genio  do  che  li  cade  nelle  mani  in  quefta 
tnateiiaihenche  di  rfleuante  imporrar/ka,poÌT 
che  molte  arme  fi  confondano  con  altre,e  dan* 
no  cagione  a Genealogici  di  audzar  tal  ^jolta 
adulate  tpdf  fidate  fole  fotral'equiuocidelL* 
Arme. Ho  [eruttato  in  quefia  il  Plafone  Vene^ 
té,  che  fi  vende  int  agliaio  y benché  fpejfo,  poco 
fedele  andfejfo  ne  /malti  dell' Arme  in jerite, 

A Cafa  di  Innocenti©  x.  Som- 


e4udj.i  del  C arpinal  Pamphilio, 
hebbe  nobii  culla  in  quella  Metropoli  del 
Mondo , e fu  aggregata  alle  Patritie  di  que* 
ila  Dohi*nanteP'anno  1644.  neiia  perfonadi 
Don  Camillo  fratello  dello  Uefld  Pontefice,  j 
La  Colomba  fua  gieroglifica  Imprefa, 
benché  poco  vfa  di  poggiar  il  piede  fui  Mare, 
mentre  egli  inondaua  il  mondo,  non  incon- 
trandoli! tirrrcno  ad  arricchirli  del  ramojfiiu- 
bolo  della  p.tce,  fconcrto  in  quell*  Ifo le  , 
fond  imeneo  .-naflìcio  di  grandezza,  c quiete, 
non  dubitò  di  ripofarui , e con  il  trionfai  fe- 
eno  della  pubiica  protcttione,fcorrcndo  dal- 
1*  vna  , el*  altra  Metropoli , vanta  vn  fieggio 
d*  inuidiaatutte  le  famiglie,  che  fuccederan- 
noà quella,  nella  gloria  delP  afiìnilà  con  lì 


mo  Pontefice,  che  fiotifcehoggi  m_j 
Roma  nella  perfona  del  P r i n c i p E, 


fu« 
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fupremi  Pallori  <dell3  Chigfk_  « , 


JR.  OSP  I Gl  IO  SI. 


IN"  quarta  d*  ero  ,f  4*  azurre  9 con  quattro 
rombi  decolori of  podi»  ‘ 


Vefta  famiglia  t>ri0nda  con  nobili 
a a natali  nelJa  Citta  di  Pi^pia  in  To- 
fcana  , canonizata  in  Roma  per  Ik 
fuau»a  de  coftumi^e  Tuoi  Ptincipi^rottoii 
pontificato  dell*  Adprato^io  Clemente  ile. 
fù  con  applauso  fcritta  nel  libro  d'oro  dj 
•quella  tmbiltà  1*  anno  1667»  il  primo  della 
Regenza del2io  i II  C a rd  1 naIle'  G J a- 
c 02VI  o Nipote  a e Con  C a m i l l^^ò  fratel- 
lo dèi  Papa  furono  aggregati , énelìa  perfo- 
aiadi  tjueflo  la  fua  difeendenza  cbe  confifte 
in  vri*  altro  Cardi  n ale  chiamato  Pelice 
I^eligiofiflìmoa  & £ruditillìmòPrincipe«  e’i 
Duca  di  Zagarola,  tipo  di  moderationc  pro> 
Aiata  nell’  RUge  dellafortuna quando  viueuà 
j,I  Zio  3 apprefib  il  quale  1’  afcendentc»  e*l 
freditp  de  Nipoti  non  fiadoperò,che  per  ap- 
plicar la  naturale beneficenza  del  Pontefice  i 
aI  foccorfo  delle  miferie  3 e alla  protettionè 
de  Letterati  j quali  tutti  hebbero  vn  benigno 
^fpettonel  Cielo  della  Cliiefaj  fin  che  domi- 
nò così  fauoreuole  Pianeta  con  raggi  della 
f uprem^  Authorità , • ' • ,1 


CIBO  PRENCIPE  DI  MASSA 


P 


Otta  iff  campo  vermiglio  vna  banda  frac» 
che^giatad*  argento}  g 4‘  azurroi  con  vn 


-..o' 
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€apo  d'argento  caricato  d*  vna  croce  ròffA  t 
eh*  è di  QIBO  , Inqtfarta  ar^cora  di  F.ERRA- 
fa i e di  MALASPtNA  con  vn  càpo  dell* 
Xmptùo,  e vn  feudo  /opra  il  tutto  de  MEDU 
Cl)  quali  puntipergttitar  confusone  non  fo/h 
fiati  appojli , • ■ 

QVefla  nbbiliftìmà'Cafa  trafl'e  fa  fui 
Origine  dalla  Grecia  , & habitò  in 
Genoa  alcuni  fecoli  , oue  accmifìò 
col  valor  de  fuoi  ^iéroiuaolte  Ifole  in  Mare^ 
C luoghi  in  terraltl  foggiomo  della  famìglia,c 
Massa  Ai  la  Cofla  del  Mediterraneo , tra  la 
riuiera  Gei^oefe  di  Lcnante  ,'e  la  Tofeana. 

Sonò  vfciti  di  effa  due  Pontefici,  Bonifa- 
cio IX.  e I^NOCENTio  vili.  Il  nipote  del^qua- 
Je  Don  Francesco  Cibo,  giunto  in  Venetia 
addimandó  ì’aggregationc  alla  nobiltà  , che 
Ji  fù  granata  nell*  anno  14^8;  à di  13.  Dee. 
Diede  anco  a nioltiPrincipi,c  Stati,  valore  A 
Capi  di  guerra,  e per  fìmile  benemerenza  fu 
Alberico,  Cibo  creato  dal PInsperator  Mas- 
similiano, PrencipedelPlmpcriocon  lacon- 
ceflione  dell’  Aquila  nel  capo  delle  Aie  Ar- 
me. Marfisa  D*  Hste  entrata  in  quefta  fa- 
miglia vi  portò  il  gius  con  la  parentela  d*  in- 
ferir l’inquartatura  d’EsTE,  e Ferrara  . Ri- 
CARDA  Malaspina  hcrcde  di  Massa,  e Car- 
rara,quello  de  Marchefi  di  Malaspina  , e 
Maralena  forella  di  Leone  x.  moglie  di 
Francesco  Cibo  Conte  d)  Ferentillo,  quel- 
lo de  Medici  . La  Croce  dì  Genòa  nel  Ca- 
po delle  proprie  armi  fù  dal  Senato  di  quella 
Kepublica  conceflà  Gvglielmo  Cibo  per  i 
maneggi  craccaci  feticemenK  à nome  Tuo 
^ , Pon- 


I 
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PoBte^fìce  G i E mente  vii. 

Continua  tuttauia  a quetìa  nobilifllina^ 
Cafa  (otto  il  vaflallagio  dell*  Imperio»  del 
quale  il  Principato  di  Malfa  riconofce  1*  alto 
Pomìnio  , e la  protcttione  di  Spagna  dalla 
quale  ella  tiene  molti  feudtj  e oltre  il  Prcq^ 
cipe  temente  a Maflaj  l*Em.  Cardinale  di 
quello  nome  » fratello  di^lfo,  è in  poftp  così 
fublime  nella  Cfaicrajche  riflette  li  raggi  del- 
la fua  dignità  per  tutto  il  mondo,  Acquillofli 
quello  Prelato  col  prezzo  del  meiito  folo  i* 
honofc  della  porporate  li  gloriofi  impieghi  4i 
Legationi, ch’egli  c5  forzajprudenzajC  pietà 
ìnpompar.nbili  hà  foflenutq>furono  di  tal  c6> 
fìderatione  apprelTo  il  Santifs.quando 
al  Ponti6cato,che  niuno  d’elio  liimò  più  ha^ 
bile  ad  elfer  i’Atlàte  della  fua  Regézàaìi  cu^ 
poteflc  più  ficuro  appoggiar  il  Vicario  góucij- 
no  delia  Chiefa.  Così  occupa  quell* Emin.  1* 
pollo  di  Cardinal  Pattone,je  primo  miriiftro 
del  Pontificio  2ouerno,e  in  èlfa  con  cosìvni- 
uerfali  applauC  fi  maneggia»  eh*  il  Pontefice 
continua  di  valerfene  con  pieua  confidenza  # 
e li  popoli  dibeuedire  le  Aie  difpofitiòui  . 

GIGLI  0.  ;; 

P R E N C I P B 

‘ IL DVCA  DI  MANTO A.  ’ 

STiegM  in  campo  d*  argènto  vna  croce  ver^ 
miglia  patenteycioè  allargata  nell*  ejlrp» 
mica  3 e cantonnata  di  quattro  A^tiiltJ^ 
negre  » che  fi  riguardano  con  corona  y rO- 
fiti  y c artigli  tojfi  per  M A o A H 
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te  un  fendo  inquartAtO' nel' primo  f r quarte 
fante  rojfe  con  il  Leone  d*^  oro  lingnato  > e /ir» 
tnato  di  negro  per  LOMB-ABiDljt  y nei  zi. 
■■*  l>fafcÌAted*^orey  e dinegro  per  GONZA^ 
GA^  Le  feudo  è fotte  AllaCoronA'  Ducnle  in 
mex/ze  all  a quale  fi  alza  it  mont*OiTmpejnel-^ 
la  cui  cima  fi  vede  un  Altare  col  motto  "FI* 
VES  y Pende  pure  dalle fiejfó  fendelaColla'^ 
na  dell*  Or dinedel fa0O'f angue -dlGI E S 
C H RI  O conferita  da. quefii  Sere». 


L’AggregationedcIFa  Serèniflìma  Ca(a 
' G o N ZA  g;  a alla  Veneta  Nobiltà  è 
f cosxàntica  » che'le:jileinorìe  la  riferì* 
feoao  all*’ anno  rjja.  neira*pérfi>nadi  Lvdo> 
•VICO,  primo  Sigaor  di Mantoa  di  queftafa* 
miglia»  c vindice  con  fi  %fioli  fòpraP  a s»- 
A A^t  mÌ>B  A N A-Co  L.S  I della  Tirannia  d». 
lui  cfercitatainr'quellà  Gittà , e dell*  honor 
che  pretende*  il-figlio  di  quefiflnfolente  ra* 
p ir  alfa  mogliédi  E ìlip  p oparisnente  ^lio 
di  L.VOOV  recr.E-* applautofucosiyn-iuer* 
fale  in-Mantoa  afl^  efàltationedellafami^i» 
C’air  z*  A GÀ  péri  f' buoi*  nome  r eh?"  ella  ha- 
ueua  acqui  fiato  fin  dall*'arriuofuo  dèlia  Ger-  ■ 
mania  oue trapela- prima  afeendenza,  che 
C A r'lo  \v.  Imperatore  (entìfir  sforzato 
dal  comnjun  affetto  ad  inueflir  lo  fteflb  L v- 
® o V I c o,  eli  figlioli  dclfa  SignoriadiMan- 
toa  con  Titolo  d*  Imperiai  Vicario > c Lvpo- 
Tico  troppo  intelligente  oélfa  politica  p.rd- 
.denza  per  ignorar  la  bona  corrifpondenz’a 
cajnPrincipivrcinjf  ^cr  fabafe  più  dureuole 
allo  fiabifimento  d*  vnfitato  di  nuouo acqui' 

ito  > ricercò  fubito  ì’  amicitia  della  Sereni ifi, 

" ■ ‘.ma 
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m ma  Republica  s e ne  richiefe  il  fauor  con  1*^ 
f|k  aggr^atione  al  Corpo  dcNobili , acciò  i*in* 
«l!.  fuoi  comedi  conofciuto figlio> foflercf 

ìi  fempre  con  paterno  aftetto  protetti  dal  Se*r. 
i*  nato . L’eSétto  ne  feguì nell'Agofto  del  pre- 
(T-  detto  annojfedente  ne!  Ducal  Soglio  Frani- 
P CESCO  Dandolo  j e ne  tempi  appunto  c^ 
la  Sereniffima  Republica  in  conterà  con  !t 
Eli  Signori  delfe  Città  vicine,CaTrarefi>  Scalige- 
ri, & altri  inconcraua con  guftol*amicitìaje 
confederatione  con  va  altro  Principe^dinon 
Cé  mmor  importanza»  • f 

iló'  Hà  poi  Tuggellato  il  tempo  con  effètti  di 
Ho  reciproca  benemerenza^  la  ffabilita  vnipueite 
0 nella  ferie  delle  guerre>  che  hà  hauuto  la  Re- 
Sii  publica  in  terra  ferma  accufaPhifforia^p  o- 
Pi)  cheoccanoni  nella  quale  li  Seren.di  Màntoa». 

liii  fi  fiano  dichiarati  aperti  Nemici.  Fraivcescq* 
ut  Gonzaga  > nell'anno  1^89.  rinomò,  ò conti- 
P nuòil  poireffo  deil'aggrcgatione ‘della  fua— s 
Cafa  co'l  entrar  nel  maggior  Confìglio  a di 
primo  Aprile>e  li  Principi  difcendenti  hanno 
coltiuatocon  tanto  ardore  la  conferuationc 
iV  di  queffa  amicitia>'cheattefoil  frequente,  e 
^ longo  foggiorno  che  anno  renuto  in  quella^ 
,(!*  Città  , Venetia pare eflèr  l’altro Emisferio* 
^ de]  Sóle  che  rifplcndcnelI'Orizontedi  Man- 
toa  3 non  elTendo  neceffario  d^accennar  il  Se-» 
]ìf  reniflimo  Ferdinando  Carlo  , hoggi  Re- 
fi^ ^nte,!!  amori  del  quale  verfo  quella  Reg- 
ft  già  de  piaceri  fono  cosicofpicuial  Mondo,  c 
It^  graditi  alla  Sereniffima  Republica,  che  li  ri« 
guardi  di  Principe  iicaniero,  hanno  depollo 
nella  di  lui  perfona  tutte  le  geloffe  > che  ve- 
ni® griaao  il  commercio  con  gPaitri.* 
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O i .V  D O V I S I o. 

POrM  vermiglio jioa  tre  pdi  d^oro  in 

chinati  verfo  la  parte  defira  delle  fcu^^ 
de  » Oliere  tre  bande  fui  cape\. 

Q Vetta  famiglia hoggi  ricca  di  titol'jC- 
di  poflenza  , riferifce  a CaficoKio» 
XV,  la  promotione  della  fua  gran- 
c l'erigine  fua  alla  Città  di  Bolo- 
gna J Al  folitòdcllfrCafe  Pontificie  gelofc: 
di  noua  gloria  > ricercò  l'aggregatione  aliai 
Veneta  Nobiltà  l'anno  :6zz,  vmente  l’autore 
della  fua  efaltatione^e  futtìtte^  ma  perettip- 
guerfi  nella  perfbùa  d’vn  Principe  di  Piom> 
PINO  j Generale  delle.galere  di  Napoli,  Pa- 
drcrdi.fole  Principeiffi  ^a>a  Heredi  mafehi; 
de  fnoi  ttati  «. 

; O I>E  S G A t C HI-  X 

F')ttad*^argento  con.  fei  /cacchi  to0 feltri 
/piegane  /ei  bttchieri  pieni  di  vino cun 
che  non  può'  ejferet  perche  ance  il  Cri/lallo /a-^ 
vehhe  vermiglie id'ì/po/Hi.z^l.jott otre  /a/cie 
rifiretteiò'lijle  dello  JtiJfo  colorts/opra  le  qua-^ 
Hpajfeggiit.  'vn  Leoney  ( però  chiamatOìleopat'^ 
datogli /ito  nAtur  ale  del  Leoncy  ej/endoyram-- 
pantCiò  rizzato , /il  tutto  /otto  vn  Capo  d'ore' 
(ancata  d*vn  Aquila  negra /pietata>.eJfetfdO' 
que/la  l'altitudine  propria  diqueJl*AugeJ/.e  p. 

SOllcuato  l’anno  ió67‘.  dngl’applaufi  del 
facro  Collegio  al  Soglio  Vaticano  > 
./fiminentittimo  Benedetto.  Odescal- 
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cm,  torà  adorato  Pontefice  fotto  nomea’ iN-*' 
KocENTio  fi  mode  Panno  lìeflb  la  Sere- 
niflìma  Republìca  dì  contrafcgnar  il  conten- 
to della  fpa  cfaItatione.j,c  la  ftima^dellafua 
Cafa>coII*aggregar  alUfua  Nobiltà  il  Princi- 
pe Don  LiviO)  Nipote  della  Santità  Tua  > il 
pregiodella  quale  aggregatione  efiendo  fia- 
to ambito  da  tante  Pontificali  famiglie  a noh 
v’è  dubbie  che  fia  conferuato  in  quefia  con 
ii  medcfinai  (entiraenti  d’honor  d’approba- 
tione . 

; ; SA  VE  E IO..  \ 

Fìrta  bendatoti* or p^e  di  rojfo  difei  pezze 
fecondo  alcuni 3 e-  di  otto, f econdo  gl* altri 
con  vn  capo  A* argento  carico  di  due  Leoni  rof» 
che  foftengono  interne  nelle  zampe  vn^ 
rofad*ore. 


L,  A benemerenza  di. quella Nobilifiìaui 
Cafa  è . ^onfecrata  nella  fiàtua  ai 
Paolo  Savblli,  eretta  dalPublico- 
Della  ChiefadcMi;nori,per  la  grata  memoria 
^{eJCeruigi  prefiati  da  enb  , alia  Serenifilma 
^Republica  » nel  fofienuto  Generalato  di  ella 
nel  ranno  la  nobiltà  Patritiaj  che  li  fu 

allora  gratiata  pafsò  nella  Tua  perfona  a tut- 
ta la  Cafa  r che  godendo  in  Roma  flato  di 
Principe  > e la  Carica  hereditaria  di  Graa^ 
l^arefciale  della  Chiefai vanta  fra  li  Tuoi  prt^ 
gì  i'honorcdellafuaaggrcgati>ne,  . f 
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- PRINCIPE^ 

It  DVCA.Dl  MODANA.  , 

’ » • 

POrttt  feu4§^in<ptAttato^iì  primo'  vltimi» 

puntOy  e-  iteli* IMPERIO  *j  cioè  d*aro  co» 
l*AquilAbicipiteinegra»roftro^piedix  e corona^ 
'vermigliar  It fecondo,  e tefTLO  di  FERRARA 
co  l*or lo  denteggiatod*orOxt  di  rojfo.ln  mezzo 
all* inquartata  a vnpato  rojfò  > carico  dello 
ihiauixeThiara  Pontificale,  Incuoredettui- 
tOid*azurro,eon  P Aquila  d*aroe)ito  , corona^ 
Toflro.  , e piedid’ero  jth^è  dclltt-ptdtiriaCafa. 
d*ESTE^Lófe$edoCórmantatodallacaronft. 
" Ducale^  ■ 

Tilaecoitte  ir  Sole  i:]uéfl*^ntfclufnjtf^ 
Cafa  róffgjne  da  fUittuinfli  princi- 
pi) j noti  eÌTendló  certd  fri  li  £uhoVc 
dadoue  Iw:  prima difcefa.Per  correre  in*  trac- 
ci a al  la  fua  aftrehden za  pi  ù Hcmotdy  rieorrono 
alcunialla  ftolida rhairadelCaiiaHdTrbiano>, 
facendola  deriua^  d-^Enea  > ode  fftoi Compa- 
gni come  fe  folTc  gran-  gloria  alla  famiglia 
d*vn  Principe Phauer  ne  fubr  principi)  par- 
tecipatO'j  la  vergognofa  perfidia  d*alcuni  po^ 
chio  eràminghi  traditori  dèlia  lor  Patria  9 
€*hanno>  hauutò  fortuna  di  fugir  fui-  Volo 
della  penna  d*vn Poetai  che  profefl'a  far  burle 
delle  yerità  piùcoftanti,  la  honfadella  me- 
ntataefecraeÌQoe  , ma  fenzadifeutere  la  va< 
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Della  Nobiltà  Fleneta . ijg^ 
rietà  delie  opinioni  dico  folo  che  dal  nono 
fccolo  in  qui  hanno  viffuto  gl*  Estensi  ia^ 
Eima  de  Principi  > honoVati  è beneficati  da- 
gl* Pontefici  i & Imperatori  col  dominio  di 
mokiluoghij  e in  particolare  d*EsT£  dal 
qualeiraflèro  il  nome  y e diedero  principio 
affa  ferie  feguita  de  Dvchi  di  Ferrara  3 e 
Modana  > Inueiiiture  ottenute  per beneme* 
renze  fpeciali . 

R IN  aldo  d’EsTEj  Parteggiano  d*ALEssAN- 
PRO  HI.  contro  Barbarossa  > e inffromeo* 
to  principale  della  vittòria  ottenuta  contro 
il  contumace  Imperatore  Panno  1177.  fu  il 
primo  che  alzò bianche  delli  fuoi 
ftendardi  axMrri  > volendo  efprimere  il 
candido  zelo  col  quale  volaua  a di£Tendere  la 
caufa  del  CieIoi&  hauendo  atterrato  fotto  si 
felici  aufpicij  la  perfona  fìeffk  dei  Celare  ne- 
mico^ ne  refe  eterno  il  monumento  col  affu% 
mere  per  fpecifica  Arma  della  fua  Cafa  > ciò 
ch*eraffato  fimbolo  dell*animo  fuu  in  quelP 
oratione  j e tramandando  a poiferi  per  eter« 
na  imprefa  > e prefente  oggetto’del  loro  va-» 
Iqte  y la  diBefafempre  gloriofa  del  Vicario 
di  Chrilfo . 

Aldobrandino  > parimente  del  partito 
Guelfo  j e zelante  diBènfore  della  Chiefa  > 
fu  da  Innocentio  Ill.inueffito  di  Ferrara  * 
e perche  la  fomiglianza  del  genio  y è quella 
che  partorifee  li  affetti  più  finceri  > refafi an- 
che la  Sereniliima  Republica  con  proue  dt- 
ifinte>  benemerita  delia  Ifeifa  Ch  efas>endì« 
dicata  e proteUa  dalle  fue  armi  nella  perfo- 
na del  mentoato  Alessandro*»  s*vnirono  con 
vincoli  della  più  Rrctea  amicitix>  e migiioc 
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intdligcnza  li  Signokl di  Fekji ara cot  Sena- 
to di  Venetia  3 riceuuto  rndl’anno  1504. 
li  ai.Agofto  Azzo>  VII» nel  gran  Configlio* 
e aggregato  alla  Veneta  Nobiltà  3 ch?m  ogni 
tempo  è fiata  ambita  da  maggiori  potcnuti 
dell’  Europa  ^ 

Continuò  qwcft’vnione:  con  tanto  calore 
dalla  parte  degl’fifiéfi.che  PrjscOj.ò  Fresco* 
fuccclTo  al  Padre  Azzq  3 nella  fighoria3C  ac-  • 
corgendolt  poco  ben  vifto  da  fudditi  ach’in 
dio  ricercauano  per  la  fucceflìonc:>  il  gius 
de  iegitiminatali  3 fi  ritirò  a Venetia  3 oue 
venduteaJ  publico  le  fue  raggione  fù  caufa  di 
niellante  fconcerto  3 imperoche  non  diftinr 
guendo  troppoben’allora  la.  Sereniflìma  Re- 
publjca  laìfouranki  diretta  della  Chiefa  fo- 
pra  lo  fiato  di  Fefrara3.impegn0fli.con  la  for- 
ai a £ar  valer  iJnuoiioacquifioj  e con  truppe 
armate  hauendo  iui  fiabiJito  Giovamnl  So^ 
Ranzo*  per  reggerla  3.  comerapprcfentate  dcL 
publico  nomej  fùcon-cenfure  Pontificie  pri'^ 
nìa.trauagikta>poiconieobed<eiite  figlia  del^ 
la  Cattolica  Chiefa3  indotta  a rilafciarne  iP 
pofldfo  ad  AujoBRANDiNO>  fratello  d’Azzo* 
che  con  nuoua  inuefii  tura  continuò  a regger- 
la fotto  ]*aIto  Dominio  delia  Ciiielà, 3.  coil-»- 
nome: di  fiio  Vicario'.  5 

Corrifpofero  nientedimeno  con  perfetta 
Mitelligcnza  li  di fee udenti  Marchési  3 poi 
Dvchi  di  Ferrara  3-  bora  di  Modana  j c 
Regio,  con  laSereniflìma  Republica3^  € eoa 
efficaci  prone  hanno  JcgnalatoJ  nell’occafioni 
lafinceritàdel  loro  affetto,  come  è accaduto 
■egi’vltimi  fraugenti  delia guerradi  Candia» 
Omerico  , Catello  del  Se^e^. 


lOelTa  Nobiltà  i8r  ^ 

mCmo  Auonso  IV,  giunto  al  fcruitio  i» 
lefta  al  foccorfo  Franccfc  del  quale  fiì  dr- 
chiaraCo  Grande  , diede  proue,  de  fperanze* 
di  gloriofiflìnie  imprere,fe  la  morte inuidiofa' 
non  ne  haucfle colto  le  fruttai,  doppo  li  prime 
faggi  di  valore,  morto  egli  in  Leuante,e  ho^ 
notatala  fwa  memoria  d^vn  Maufol’eo-  in  Vr- 
netia  nella Cbicfa  de  Minori  a publico 
Cjutiofcimento  della  fua  benemerenza»  ^ 


CHIGI. 

Forra  feudo  quaÀripan  irò iH  prttnà  -qi'- 

timo  puf 0 azzurro  co  vnaRouere  fradicit- 
taali  frutti  pmdeatije  li  ranii  attrai^rfafi 
u croce y H fecornioye;ti.yz,o  ‘vertni^lio  con  fei 
monti  à'.orOì  'vno  fopra  duci  e due  fapràt/e  r 
fornuoinati  d^ama  ftella-dello  JleJfo  tmtallor- 

BORGHESI  O'.. 


ì 


F^ta  reeifó  d*orvy€  d*azuirOiCon  vn  Aqui*- 
In  ne^ra  coronata  fui  primo  y ovn  drago^ 
verde  c on  d*ale  d ijhefo  rtet  fé  con  dtr*, 


QVefte  famiglie  ambe  Pontifici«>d*orih 
gine  nobile,  vna  San?fe,  l’al'tva-p* 
Romana,,  riconoleono  Alessaj^'DRO 
Vii,  c Paolo  V.  Sommi  Pontefici,  e Princi- 
pi della  Clue  fa  per  A utiiori  principali  della 
Foro  grandezza.  Godei’vna>  e paltra.  rile- 
aante  autorità  , , t poflanza  nella  raetropoIt< 
del  Mondo , come  anco  fiati ,.  e dominij  furori 
dieffa,e  aggregate  alla  Veneta  Nobiltà^ele^ 
ciuno  olTequio  diflioto  Yerfo.q^ueftp^r^ 
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niflìma  Republica  , come  dalli  ftc/Ta  fono 

accolte  conditimi  contrafcgni  di  fiima.  e 
protettione , 


ORSINO. 

Porta  Undato  d* argenta  y e di  roffo  > con 
vn  capo  d* argento  caricato  d*\>na  ro-  ' 
fa  vermiglia  > e fojienuto  d*vn  altro  C4- 
00  d'oro  coro  vn  anguilla  ferpegpiante  d*a* 
zurro^  X 

LMggregatione  di  quefta  hobiJiflìraa 
Cafa  d’origine  Gottica>  ò Germana, 
fecondo  Ja  varietà  degl’Authori.  e 
di  Itanza  Romana  , cueda  molti  fecoJi  fuf- 
fifle  con  li  Titoli  di  Principi,  Duchi.e  Con^ 
ti , e dominio  effettiuo  de  Stati  , fù  fcritta 
nel  libro  della  Nobiltà  Veneta  col  fanguc  di' 

N I c o LO  O R s IN  o > General  della  Re- 
publica , compagno  nel  commando  del  fa- 
tnofo  Liviano  , nc'teropi  afflitti  della  con- 
giurata Lega  di  Cambra! . Hoggi  diuifa  in 
molte  Linee  foflieDne  con  vn  grandiflamo 
fpieodore  in  Roma  . e nel  Regno  di  Napo*- 
lilagloriadellafuàcondìtionè. 
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C OL  ON  A.  >1  >!i 


r ' ~ 

Porta  vermigli  ecn  vn»  Cotona  d*Aìg*nto' 
coronata  dallo fiejfometallo  y lo  feudo 
inuoltofra  lavejta  > S - manto  di  Porpora  fo^ 
■dertuo-  di  pollo  armeUinOyfeegio  di  Principe  » 
e dignità)  impiegata  à rapprefentarlafupro- 
maauthoriiàhtvn  fiato  comodi  GranCon^ 
^efiabilt  iGra»  Cancelliere yGran Giuftitiero 
0*c,  Timbrato  d'vna  fitena  > arma  amicai 
della~Cafa  > che  fofiieno  la  corona  di  Prirt* 
otpO  ) e circondato  dalle  bandiere  ehHl  fa» 

mofo  MARCO  ANTONIO  COLONAsacqui^ 
fio  nella  Bataglia -de  Curfolari  y e cBe  riten^^ 
gono  li  fuoi  permemoria  gloriofadel  di  Itti 
{estimato  valore.  LaCoronackefivede  fu  lai 
Colonna  y la  c oncejf e l*" Imperai  or  LODOVI*^ 
cedi  BAVIERA  à.  STEFANO  COLONAy 
per  li  mniti ^ropr^: ).  o della  faucafa  verfa 
l*" Imperio^ 

\ 0 

ifantò  luminofk  parc^ucffaCa&j 
[•  colla  gfona  de  fttoi  Eroineltetene^ 

bre  de  raartiali<  cimenti  » é public^ 

feiàguréj  oue hanna'fatto  brillar  ia prt^io' 
talenta  > tanto  feura  apparifee  ndl^owgifte  * 
enei  rintraccktc  li  primi alboti  > chel*^lanna 
. ‘ par- 
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partorito  alla  luce.  Defcriuono  alcuni  Storici 
col  fangue  dei  Saiuatore  fprurzato  fu  la  Al- 
erà Colona»  della  quale  fu  apportatrice  in 
Occidente,  la  prima  origine  della  fuagloria, 
iniignendola  per  proprio,  ediAintocognome, 
di  quello  d*vn  trofeo  cosìfacro,  e fondando 
ir  Aìòi  principi)  fòpra  vnabafe  in  verb  ftiHì- 
ciente  all’immortalità  del  fuo  nome  : ma  più 
alte  radici  gl’aflegnano  altri,  che  vogliono  il 
nome  venir  d*vna  terra  poco  dinante  da  Ti- 
toli , chechiamata  altre  volte  Colvmest  , 
('perchea  Romani  battutida  Latini  ne  prin- 
cipi).della  laronafccnte  Città  feruì  d’aiìlo,  e 
di  diffefa  .)  diede  a quella  Cafa  Nafcità  ^ 
•dominio,  e fama  piu  .remota  , . V 

Comunque  fia  de  i principi)  , de  quali 
vfeironó  così  gloriofi  progreflì,  V, 

CoJona  eletto  Pontefice  14x7.  peraflbdar  te 
diflènlToni  della  Chiefa,  hauendo  inalzato  la 
Ara  Cafafinoal  trono  Vicario  della Diuinità, 
pareua  non  mancalTe  altro  a quello  coloflb  di 
gloria, ch’il  poggiar  nel  mare  vn  altro  fonda- 
mento delle  fue  grandezze, come  quel  niillc- 
riofo  Typo  delle  reuelatemarauiglie  di  Satv 
Giouanni,  cheteneira  neli’v»>o,  e" nell’altro 
elemento  liabilite  le  piante  in  iormadi  do{>« 
pia  colona . Perciò  l’Eminentjllìmo  Porpo- 
rato,Nipote  di  tanto  Pallore  portato  in  que*. 
ila  Reggia,  e dal  genio,  e dal  emergenze  di 
quei  tempi  ricercò  di  eiTer  aggregato  all* Or- 
dine.patritio,epairalTe  lagratia  Aelfa  alla  per- 
i^òna  deN’poti , ciò  che  corrìfpollp  c#n  pia- 
nézza de  voti  , ed  attellati  di  lìngolar  Alma  , 
hàfuggellato  con  vincoli  di  mutua  ob|iga<^ 
(ione  l’òttlma  tetellig^enza^  ch'ambìfcono  li 
■ uz  ■ . mag- - 
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Della  Ma hiltS  Veneta*  iS'5“ 
maggiori  potentati  di  tener  con  qliefto  Se*^ 
reniflìino  Dominio  , 

Gode  queib  gran  Cafa  con  dininta  pre- 
pogatiua  tutti  li  Titoli  j che  poflbno^  fregiar 
vna  famiglia  y nella  fola  fouranità  difuguaie 
alle  maggiori  poflanze  j eflendo  il  Primoge- 
nito.di  cflàj  Prcncipcdej  foglio  Romano» 
hereditario  ,gran  Contcflabile  del  Regno  di 
Napoli  » Duca- di  Tagliacczzo  &c.  Principe 
di  Palliano , Sonnino , Marchefe  , e Conte 
di  molti  luoghi,  e'I  viuente  Don  Lorenz» 
Ho  N o FR I » oltre  a ciò  Caualiere  del  To« 
fon  d*oro,Grande  di  Spagna  di  prima  Ciaf- 
fo,  e poco  fi  Viceré  di  Valenza  % Sis* 

ANTONnO  LOREDANÒ 

• è 

GENERALE^ 

Porta  recifo  d*  ora  y e d^anurre  con  f et 
fedi  cinque  foglie  forata  in  mezìiOi  tre' 
azurre  pofiei»  fafcca  , fu  l*  oro  , e tra  d*  ore> 
pojie  1.  e i.ful  az>urro.  Lo  feudo  formonta- 
to  dalla’ berretta  Generalitia  di  perforai  $' > 
due  baftani  attrauerfati  in  croce  dietro  alla’ 
flejfoy  fregi  del  fupremo  commando  dell'  afr 
mi  in  quefia  Serenifftma  Bsptib'.ica  *.  \ ' 

LI  Antichi,  che  notr  metteuano  altro’ 
Scettro,  che  1*  Afta  in  mano  de  Ipro 
regnanti,  voleuano  , a mio  credere., 
accennar  ck’  il. ver©'  vfo  dell’  anthorità  è 
quello  del  valore  , e che  quello  regna  cqim* 
-foglio,  e diadema,  cW  con  zelo  coragiofo;, 
e guerriero>applica  alla  diSefa  della  patri’^ 
c aJkdebeJlatione  de  nemid  v Le  Republi- 

che: 
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thè  più  gelofe  della  Libertà^  e che  non  pol7a< 
no  roffrir  l*otiofo>  e impune  abufodeJ  com- 
mando nella  perfona  d*  vn  Sourano  > non 
rebeJIaron  mai  a tal  forte  di  regen2a  j e tutto 
impatiente  che  Ha  il  genio  ciuile  dell'  aii'olu- 
to  dominio  > hà  Tempre  con  volontari]  ap- 
plaufr  incoronato  il  valor  benemerito.aelIs 
commune  fallite. 

Ne  volumi  delle  Storie  > che  autenticano 
con  i’cflempijqucfta  verità  tiene  regiArata  la 
ferie  de  Tuoi  Encomi]  la  gran  Casa  Lo  re« 
J>A  ìf  Oy  che  non  pare  nata  al  mondoj  e tras- 
sferita  <la  Roma  elemento  del  valore>che  pee 
fat  pompa  in  quella  dominante  d*  vn  Impe* 
rio  quali  continuo,  efercitato  col  militar 
commando  nella  più  libera  di  tutte  le  Re- 
publiche  del  mondo  , Quell'  Eroe  Caualie- 
re,  è PiOcuratore>cheporge  col  fuo  nome  laL 
cagione  alla  mia  penna  di  fcriuere  della  Tua 
famiglia^  impugna  il  ballone  della  dittatura 
fuprema  per  la  feconda  volta  fe  conlìderia* 
moli  foli  Tuoi  impieghi , ma  per  la  duodeci- 
ma fe  riflettendo  al  ì?adre^  Auo>e  Zi] , am- 
miriamo nel  leloro  perfone  tutti  quelli  Ge- 
neralati r follenuti  nello  fpatio  de  quarant*' 
anni,  fenza  llender  il  Elle  a raguaglio  dillin. 
to  d'  altri  Innumeri  guerrieri  ,ch*  in  tutti  li 
martiali  cimenti  de  loro  tempi  hanno  fatto 
trionfar  le  forze  piU>liche  > e incoronato  1» 
propria  fama  « 

La  fauóla  che  linfe  Venere  trafitta,  c punta 
al  fangue quando  volfccalcar  le  rofe  ,faggia. 
menteaddicò,  che  feben  tal  volta  queEtho^ 
sifono^  imprefe  di  lafciuie  , conEderatr  però 
'colle  loro arme>fanno  ancora  trionfare  delia 

toc- 
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torbidezza^e  imporporarne  col  fpiendòre  del» 
le  belle  attioni  , quando  feruono  d^  imprefa 
ad  vn  animo  d’ Eroica  tempra.  A quell’og- 
getto pare,  che  la  gloria  le  diede  P e k.  A Ri- 
ai  A.  à Q_v  ESTÀ  C A-s  A e eh?  ella  non  hi 
continuato  a coltiuarJe  ne  Tuoi  campir  che 
per  additar  la  ferie  (è mpre  fiorita  degI*huo- 
mini  grandi  cn*^  in  tutte  1*  età , come  tante 
mefie  di  R a s £ > fono  dal  fuo  feno>  fpunta- 
te  alla  lucer  cpn  vgual  pregio  riconofeiuti 
Gran  Miniflri  fulli  Dorati  rostri  del 
Senato  & gran  Guerrieri  full’  A Z V R R E 
campagne  del  mare .. 

Vantaua  Antonio  r come  dilli,  l’  afcen- 
denza  de  Genitori  Eroi,di  Già  c o mo  Pa- 
dre , P lÉ  TR  o Auo  , M A R c 0,  e Padlo> 
il  Grand  E Zij.  Tutti  Generali  a replica- 
te volte  di  fingoiar  valore  r e benché  li  ragi 
di  nuda  luce  non  rifcaldino  , fpiccati  pera 
dall* oppofitioni  d’ vn  metallo,  ftromento' 
guerriero  , accendono  le  più  viue  fiamme  irt 
petto  d i chi  ne  rkeue  il  riffeflb.  Sentifil  da' 
primi  anni  accolor  ito  dal  defio  dell*  armi  r e 
rnaneggiando  il  Padre G i acomo  le  puhh- 
chc  forze  col  Generai  commando  nella  Ma- 
rcar yolfe  queft^  Aquila  fotte  Pale  paterne 
'andar  adaftrontar  li  fulmini , che  daICféIt> 
di  Marte  fcagliaua  M e e m e t ii.  Volò  coti 
quattro  niilJa  Caualliconlìdati  allafua  con- 
dottar e non  fu  pericolor  che  lotto  la  guida 
del  fuo.cotaggior  elafcortadi  iìbrauemì- 
litic  riòiy  giungeflc  >affrontafic  > c fupèralfe 
in  vrktempo 

Chiamaua  mercede  del  primo  ardi  rér  pe- 
«edi  maggior^  la  brauura  d’A  n xo  n r o,  e 
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accrefcjutiJi  fol commando  di  Prou^difore  , 
egli  incontro  d’ordine  publico  tutte  le  forze 
Ottomanejintcnte  all’efpugnatione  dell’Al- 
bania, colla  prefa  di  beuta  ri  Tua  Capitale 
Era  troppo  poco  i]  trauagJiar  il  campo  , alia 
cjual  imprefa  la  libertà  dello  fcampo  feema- 
«a  la  gloria  , A trauerfo  le  munite  trinciere 
fi  apre  1*  ingreflo  nella  Città  da  tutte^le  parti 
atterrata  di  mura , e prefentatofi  immobile 
feopoà  tutti  li  sforzi,  li  sforzò  doppo  fparfi 
fiumi  delprpprio  fangue,  in  vece  dell’acqua^ 
eh*  aueuano  fottratto , di  riportare  la  pro- 
pria confufione  per  trofei  dell*  Imprefa,  po- 
co auueduti  nello  firatagemma,  e non  aceor- 
gendofi,  cliefottrate  l’ acque , multiplicaua- 
»ogl*  ardori  della  difiefa , e crefckrti  quelli 
fio  ali*  cccefib,  foprafiaua  loro  a fofienerlt 
eccelli  del  coragio,  e del  valore . 

Li  honori  della  Stola  d*  oro  , e del  afiblato 
Gcneralato,incoronarono  il  di  lui  fortunato 
ardire,  ed  egli  con  nuouo  zelo  feorrendo  V 
3pnip,  e l*Egeo  , fugaua  per  tutto  hafort»- 
iia  di  M E EMET,  che  poco  prima  Viitorio- 
fa  d*  va  Imperio  , prefumeua  di  diuorar  il 
mondo.  Attaccarono  gl’  Ottomani  con  de- 
Jufe  fperanze  la  Città  di  Lepanto  , e doppo 
otto  meli  d’  adedio,  la  loro  rabbia,  morden- 
.do  la  polue , vi  lalcip  caratterizata  la  fuga  * 
eh’  A N TON  IO  li  sforzò  di  prendere  , e ag- 
giratili con  nouotentatiuoall*  ifoladi  Len- 
ito , con  vguai  gloria  del  Generale  il  calore 
dell’  Imprefa  fu.  quello , eh*  acccfe.in  quella 
fucina  defulmin-,  li  fulmini  appunto  , che  li 
xifpinferodall*  afledio . 
i . > fi*inipoflÌbiluà  eh*  accennai!  facto  Tello 
. di 
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di  rintracciar  T’  ormed*  vna  Nauenej  Mare> 
peixlie  la  lubricità  dell*  elementa  necanceli 
la  le  veftigia,  difpenfa  pariaiente  la  mia  pen- 
na di  rammentar  ferie  maggiore  delle  glo- 
riofe  attieni  di  qiieft*  Eroe  , poiché  Nane 
apunto  genero  fa  > c guernerà^  fcàgiian'dì» 
iflragì  morti conrro  publici  nemioi,  per 
fcntieritTS>n  conofeiuti  , ò fcritti  à foffio  d' 
vn  inarriuabile  valore  velleggiò  alla  gloria  » 
Bafti  dire  die  giunta  al  Porto}  anzi  portata 
da  gl*  applauiì  nel  Cielo  de  pubfici  giaci- 
menti a vantai* immortalità  fu  fi'roErPde 
Cigni  , che  necompendiarond  i*  Elògi]  iielKi 
Generale  Storia  j«  che  li  Tuoi  Illiiftri  difeen^ 
denti  pati  col  efempio  deHa"'fua  Virtù'i  e ^ 
retagio  del  Aio  merto  hannoconfeguitoytioià 
rhe  le  prime  dignità,  il  diadema  regnante'. 
Incoronati  Leonardo  , e PiEtKo  Lok$eìan% 
PfincipiSereniflìmi  della  patria , c dalia  fa*- 
ma.  Eroi  di  pretioTo  nome,  confecrato  né{- 
la  memoria  del  pii  trio  eh*  è ne  publici  rtìar'., 
iltd*  Optimi  Principis  , e nella  perfòna^ 
àel'  Acondo  quàliEcato  foggettodi  non  in- 
'erior  bontà  « Gloria  Tolienuta  nell*  auge 
della  ptiblicaveneratione  i che  ammirata  ne. 
gl*  Antenati  laprudenza  de  configli,  la  for-^ 
sa  nelle  miiitàri  rniprefe,  lofplendòre  nelle 
dignità,  fpera  da  viuentii Gradati  fullé  me- 
defime  vciiigiàje  ne  pofieri,  parti  dello  fief- 
fo  valore;  Aguale  anzi  Aiperiorc  la  lode  dell* 
Utioni  più  grandi;.  ' -•  - 
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lAZAR  O MOCENIGO 
GENERALE.  \ 

Porta  d*azurro  ditiifo-3  ^ reci  fa  d'ùrgtn* 
to  con  due  refe  dell*vno  nell* altro  ^ cioè 
de  colori  contrafofiì  . Lo  fcudóeome 
.ma  antecedente  Ó't. 

Sin  che  faranno  Refe  al  Mondo  , farà  ìi 
buon  odore  la  fama  dì  Lamko  Moce- 
nigo,5  morto  agl'ncchinoftria  nclli 
cinienù  .dcij’yliimaguerra  , ài  quale  benché 
verfato.pochi  anni  nel  manegiodell’arme.^;» 
poi<;he,morì  -nel  3i.de1Ia  fua  età^  animò,  d’inv 
mortal  gloria  la  ferie  delle  fueoperat;onb  e 
con  li  ^raddoppiati  ardori  del  fuo  eorragio 
accefe  nplla  patria  lo  fplcndorcjc'l  Jumc^he 
rende iiiuftri  je  piùlubgc.proucdcl  valore. 

T,  Nacque.que|lvÉroeinfenoalla  gloria  già 
jrejr<i.domct^>c?  nobijiifinia  Cafa^  d? 

Miìànp  piqdi  mille  anni aiianWj  trasferita  in 
yenetiju  .^1  genio  denàfua  prnna,cfà>  E cór 
nobbe  tutto  riuol,toallifàttideU^arme,troppò 
lento  parendoli  i’incaminarfi  alla  gloria  per 
la  via  de  Configli  > ondefalito  fuJ*armacai 
che  velleggiaua  alla  di/fefa  di  Candias  iui  co. 
me  nell’elemento  del  fuo  cpragio  ^ trouo 
campo  di  fecondare  piò  veloce  3 le  Tapide_» 
mode  della  fua  genéf  ola  ambitione.  , 

Non  foftienne  quello  famiglio  il  regiftrb 
delle  fueattioni  3 perche  a caratteri  di  fuoco 
defcrittca  ricercan  marmi, c metalli  per  rice- 
uerne  l’imprefiìone . Baili  dire  che  concepì* 
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te  nell’ardore  del  fuo  cuore  j non  vfciuano 
^lla  luce  , che  con  la  violenza  de  più  infiam- 
^ mari  progetti.  Il  primoteatro  del  fuo  valore 
fù  nelle  bocche, delle  Datdanelle,  oiie  come 
in  fteccatorÌfiretto,animò  fefteflo,ele  vene- 
te fchierc  ad  affrontar  tutto  l’orgogliadcll* 
Ottomana  potenza  - Il  rifchiò  era  così  gran- 
de,che  la  gÌoria>  che  lo  guidaua  al  cimentoi 
ffimó-hene  di  priuarlo>c5  vna  palladi  fuoco, 
d'vno  degl’occhi,  acciò  non  rimjrafle  il  peri  - 
; colo  intiero,  capace  d’atterrire  lo  (teflb  ter- 
rore,s*auuanzò  tuttauia  , combattè,  fugò , e 
^ difperfeli  nemici  , e benché  l?inuidiar  del 
fempre  perfido  elemento  per  far  naufragar  la 
^ gloria  di  tanto  ardire,diuoratocolle  fiamme 
^ fepeliffc  il  fuo  legno,  fchiuate in  vn  fcluffo 
J*acque,e  le  fiamme  , andò  quefi’firoe  trion- 
fante  incontrare  la  Vittoria  , che  morto  il 
Generale,  li  volauanel  feno.  Volcua  allora 
in  traccia  del  fuo  cuore,  e doll’ottenuto  van- 
taggio  portar  l’arme  trionfanti  della  Repu- 
blicà  nelle  vifcere>  e nella  reggia  dell’Otto-  3 
r mano  Impero  ; ma  la  più  occulata  prudenza 
non  difeernefempré  tutta  la  gloria, che  prc- 
' corre  le  belle  imprcfc  , e attenta  a fpecular 
^ troppo  minutamente  il  periglio>non  s’auue- 
de  che  fpeflo  fi  cogliono  vantaggiofifiimi 
^ frutti,  quando  vien  guidatoli  valore  dal 
meno  circofpetto  Configlio,  e ch’è  meglio  il 
!?  non  hauer  tanti  occhi,  che  col  rimirar  troppo 
il  rifcbio>  iafeiarfi  volar  la  vittoria  dalle^^ 

f Ritornò  dunque  con  li  trofei  nella  Patria  , 

^ che  l'accolfe  con  gPappIaufi  del  trionfo  , e 
rimandòllo  foftituito  , GENERAifS  a compir 

- l’cc 
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eccidio  de  già  atterrati  nemici,  CohT*airra 
•di  queifa  fuprenaa  dignità  velleggiò  l’Ero? 
vei^oil  caoipo  della  "guerra,  oi^ìmpatiente 
che  la  confiiHoiie  della  notb  riceinita,e*J  ter- 
rore della  fua  prcfenza  hairefle  èpelfto  h 
Traci  nel  filcntio.  e nell’ ombre,  andò'riciss 
iiarKdal  feno  de  loro.nafcondigli  c fra  Ifc 
reneri  della  diftrutta  Troia  rauuhiar  levora* 
ri^^mtnedel  fuo  coragio.;  ma  Troia  appun* 
'to  coperta  di  ceneri  per  l^eccidio  de  prind 
•Eroi  del  Mondo è vn  fuolo  , , doue  noQ_a 
crefeono  pià  pqlm^e  la  fortuna  fempre.peiv 
Eda  non  poteafir  pegip.QontrQ  il  Mqcenigò5 
che  tirar  ìl.corpb^tiniehtQ  in  cdsi  f^uant^ 
jgiofbcampo,  < ; 

Non  fperauanò  w ncere  li  Traci , a qV^ 
■baltaua  la  coq^feruatione  delle  disfatte  relf 
<]uie,ne  porca  combattere  iJ  Generale in  yh 
Juogo  doue.' inalberata  la  palma  del  primo 
-vantaggio  li  cade  l’albero  in  terra,  onde*d^ 
proprio  fdegno  più  die  da  fiamme  nemjplfe 
jncendiatoii  fup  leg'oò  , s*enùolò-egli  alTay 
'•gloria,  es?inuolò  ali’inuidia  della 
noi  Jafeiaua  trionfar,,  Homo  d*intrepiÌo  c 
«épre  iniiittocorejformato  dal  genio  cònl^* 
Uator  de  Rcgni.di  fmifurato  ardire  , per'’^* 
■porlo  agritpmenfi  perigli,,  fhetrjoaglia^^^ 
allora  la  Repufalica  eflendo  il polito  còfiume 
del  jfato  il  preparar  ^me  di  quefta  tempTiA 
•per  le  vrgcnze,  altrimerite  i e nzà  ripaip , 
^^jiiali  li  «ati  fouo  t^  volta, tninacg*atii*^  ^ 


;f|uali  hanno  ialciato  alla'pollerità  la  fefie'ic 
ìpeo  nopu  con  quella,  delie  Vitjorte  ^que- 
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IlaSercmrtima  Republica  , delle  quali  iilJ 
ogni  ten>]tó  furono  ftromenti  principali . 
Aguerriti  già  ne  primi  iccòli  nella  direitrone 
1“?  deli’lfole, membra fparfe  del  primo  corpo  di 
^ tjuefta  Dominante  a' quali  da  funi  principi  j 
•l*  refl'ero  con  titolo  di  1Tribv>}i  , Tntfi  brillanti 
^ di  quell'ardore  che  aninla  li  fondatori  di  fta- 
to  compari  {cono  vn 

It*  • BtNEOETTo,  fotto  H Ducato  il  Pietro  Or- 
P*  ‘fcolo,  iafciato  con  cura  è commando  Ge- 
iiERALEi  alla  difFefa  dell'Iftria  nuouamentc 
tP  «flbggettata  a qucfto  Serenifs  DominiOjvn 
Francesco  > Gohimandante  principalt»^ 
i*Ì  nell’armata > che  condtìflc  Dominico  Con- 
TARiNi } per  reprimere  la  prima  ribellione  di 
i Zara  ncll'^alto della  quale* mori  yittima-i^ 
ti  della  vittoria  » che  sformò  quel  la  |>ia:K£a  all* 
ip  vbbidienza,  ?n 

jil  Pietro,  Capitano  di  Golfo  fotto  it 
il)  Ducato  di  Giacòmo  Contarini,  ed’vn..j 
4 »ltro,'  qual  impat:cnteth*il  fuc  valore  reftaf- 
*ie  fenra  impicgoin  vh  fecole  , oue  a foW* 
ifj  li  Eroi  di  quetta-Serenidima  Repnbliei,coni. 
•il  cofreuano  al  publico  feriiitio  , armò  a pro^ 
I Iprie  fpefe  Vna  galera,  fu  lb<jùale^oti  piioan 
^ ffbrzi  auualorò  la  caufa  commune  , <heci« 
a imentauaMe  due  Republiche  Veneta,  e Ge- 
lili tioefe,  perii  qual  merito  inueftito dalla  por- 
^ pora  Procuratoria  > refe  il  fuo  nome  gtoriofc 
ojj  nella  Patria . vn  ^ ' ■ r 

Andrea  , General  di  Mare  di  così  accre« 
ffl  ditata  fede,  e.  authoreoole  ftt(nà>  thecoh- 
f fcgui  il  Generalato  cmiero  l*vfo*eommune» 
fenza  commiflìone  , ò limitàtione  alcuna  , 
n tempo  appunto  cbe^  la  fortuna  trionfante 
!ì  r I 4el« 
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della  Patria,  fpiegaualejjandier^ia  feconda 
del  fuo  vittoriofo  afcendente,  Quelio,  che 
fece  li gloriofi  acquiih  .di^cio  , & altre  Ifole 
dell»Egeo,per  li^tjuali  alfentefù  crato  Prociu- 
rator  di  San  MarJcp,  feD;r.a-pa^-lar  d’alitri  P|e- 
TR.O,  Tomaso,  Procura- 

tori,p Generali,  come  anche  d'al.tr4n.iinier9fi 
di  non  difugua)  coragio  in  dignità  minori, 
di  Proueditpri, Capitani  di  .VafcelJije  Galèr 

rc,Senatori, Ambalciatori,  e Prelatijche han. 
no  yilTuto,e  tuttauia  yiuouo  alla  gloria  del- 
la Patria,?  fplendore  delia  propria  Cafa,vna 
4deI!epnocipaliiriqie  di  quefta  roaguificentif- 
lìma  Reggia, oup  hàhitaoóin  nU|nerofi,c  rif- 
fhihùni  palaggi.^ , ii  , ,,  ^ 

Tie/fiJijc^eorpna  alIa  feB^jfu.dptta,  li  nomi 
di  qusWftPriKK/piSejeniffjdi  Penetiia,qu3- 
lipO'^Mti  lui  fogijocon  la  fubjwnftà  de  raeri^ 
Ù propri>ahanno^ndat?^  j.a.b)Bfp  aJ  l;’i  mino^ta- 
heà  del  ta  gl^r,!  a di-i^u^da  faqiigUa  r ; . 'i 

crea^oPriqcipcl# 
fOmmunicò  l»  fMoi  fpttuqatiauCp  cija^'l’ari^^ 
della  Repybljea  , j:be,crionfarQno  peljFriiili 
dpi  R.è  dcPngariai,  e ne  j^fpladi 

gfopoiueddU  feijjpre  .nemiche;  Qtépmann^ 

fpr^C  , ; y.r^tfn  t':,;  . ' r'f* 

„ Pietro  a9l*i474.JofiQrQnato^,,  •&tpÉe!axjf 
numc^dellMfole  obedienci  alJa^  Repuhlua.^-^ 
nel  1* Egeo  . cjuaii  fpitfp  ^ila  £u‘a  ieg?*jz  » dcr 
Infero  rinfidie,e  gl'attacclr  4i  VlE]?HiirH,rer 
io  parlane  di  Bifaptlp  Ir  piovANKi,  Pr^ìVipe 
dfiutj-epidqcorugiOi,  c 4^  G<ir 

#’into»!CvqriP  aawrp  ftu.dodejja.  Pati4a.cpnt;ro Ip 
nioltjpjici  del  Turcojdcl  Duca-jdi  Fer- 
rara »*e  di  Ferrando  R^  diNafloii;. 
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|5ji  prillato  Caualiere,  e Procuratore  , -c  con 
j auguri<^dilVincipato  , fourant)  di  tutti  Ji 
[j^.  cuori  cpn  Je  regie  fue 'maniere  > e prefenz3>. 
^ er^ltatpnell'anno  1570,  e fortunaio  per  la 
jij  vittoria  trionfante  biella  Patria  alli  Curzola- 
ri^,  pue fu  sforzata  i’Ottomana  potenza  a 
^ fqrip.ere  a caratteri  del  proprio  fangue  le  no- 
^ tp.del  Veneto  valore 9 che  reftano  regillrate 
jj.  oc  volito*  dell’eternità  Quello  che  accov* 
gl.Ì!?ndo  eon  piujche regai  Pompa  Enrico  HI» 

^ mentre  pafl'aua  dalla  Corona  di  Polonia  a 
^uejja di  Pradaj^meritò  da  quellociuiliflìmo 
^ regno  là  piùgra|i  applaiifi^  per  le.maniero- 
fepompe  vinte  al  fuo  Rè  9 e - dal  Rè  ilc/lò  *. 
che  ammiratore  delle  di  lui  rare  quahtàsfeco^ 
. paljàua  le  horc  in  priua  ti  trattenunenti  > il 
^ rui^ne  dj  Padre  j Padre  de  Regi  , Padre  de 
^ I^((>pò|i,,  quali  nel  di  lui  petto  troiiaronofem- 
p/e  la  più  1 iiiifccrata  pietà  nelle  calamità  dì; 
fuoco,  edi  peiiea  che  afflifl'ero  quella  Patria, 
pèrjl,  dolore  de  quali  flagelli,  morto  martire 
' . <(èTh  Compaflione 9.  viue  nella  grata  mc- 
J r\T;Cxr.ia,  de  Tempi . 


J^A^ICHESE  bentivoglio< 

EOr/a  frìnciato  con  dentatura  d*or^o  , e di 
^roffoy  lo  fendo  formonrato  dall'Elmo 
A^fciato  è aperto  j ron  li  fffo!az.z.i.  pende»* _ 
fide  coloxi  dello  feudo  ,>e  la  oorottadi  Marn 
ekefe.i  ch*è  di  fàglie,  d'acanto  frarntMatedà, 
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Qucfta  cafi  altre  volte  Dominante  in_9 
Bologna  > e difcefa  come  nfericono  gl’Au- 
ahori  da  vn  Naturale  dt  Federico  Il^da 
lui  creato  Rèdi  Sardegna  s fjù  aferitta  fra  le 
Patritie  di  quella  Nobiltà  nella  perfona  d-i 
<jl0VANNi  Bentivoglio  j Primario  di  Bo- 
logna y ( con  quello  nome  viene  efprclTa^ 
la  qualità  ) l*anno  1488.  fotto  il  Principato 
d*A  COSTINO  Barbarico,  li  cui  difeendenti 
godono  i’aggregationc . 

CAVALIERE. 

VITALE  DANDOLO, 

GRANDE  AMMIRAGLIO. 

Porta  inargento  diut fo  di  roffot  lo  feudo 
chinato  , einesuato  dalla  banda  deftra^ 
all*  vfo  antico  i porpajfar  la  lanciai  formon* 
tatodall*Elmo  nudo  in  prof  to  , così  pratti- 
tato  da  molti  fignori  grandi , e appoggiato 
a due  ancore  incroeciate  » fregio  del  fupre* 
mo  c-ommando  d*vnafiottaì  aggiunto  dame 
per  accennar  l*vfo  dtlP  altre  nati  enti  che  <§• 
fiumano  così  , onero  con  vn*  ancora  fola  pojfa 
in  Palo,  benché  il  Sign*  CARLO  TORELLI  , 
teel  fuo  GIVOCO  di  Napoli  babbi  pofic  duo 
fanali fimilmenie  paffati  in  croctivfati  pari, 
mente  da  diuerji  per  efprimer  l'honor  della 
fieffadignità  ^ 

■ : ) 
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IN  vna  Cronica  M.S.deìle  Venete  famiglie, 
hauendo  incontrato  il  nome  di  Vitale 
Dandolo  , fregiato  col  titolo  d*AMMi^ 
RAGLIO,  ncH'armafache conduflc  Enrico, 
della  ftefla  famiglia  all’iroprefa.di  Collanti, 
nopoii  , hò  ardito  d*inferirIo  quicon quella 
dignitàjbenche  non  l*oflcruiconccflaa  nelTun 
altro  nell*annate  della  Screnifs.Republica.In 
fatti  il  titolo  di  Grande  Ammiraglio,  accé- 
nando  l’authoriti  fuprema  di  chi  rege  vna 
flotta,  c eflèndo  folito  ch*il  Serenifs.  in  Per- 
fon3,ò  altro  fogetto  con  il  titolo  di  Genera- 
LEjcferciti  tal  comroando,pare  fia  fempre  Ha- 
ta inutile  quella  carica  nell*armate  Maritime 
di  queftoDominio,fe  non  volemò  dire  ch’irt 
quello  incontro  lia  Hata  appoggiata  a quello 
S:gnorc  , attefo  ch*il  Principi  Gcneraliflìnio 
di  tutta  l*armacacompoHada  Oltramontani, 
vniti  con  Venetiani , per  le  grauilfime  in- 
combenze, che  lo  dillracuano  alerone,  la- 
feiaua  luogo  aIl*efercitio  d'vn'iramediata  ap- 
plicatione  al  gouerno della  flotta,  rileuantc 
tuttauia  dalla  direttione  fuperioiie  di  chilha^ 
neua  il  generai  commando  . 

'Però  dalla  dignità  di  Vicario  immediato 
alla  generale  condotta.di  si  potente  Efercito, 
può  arguirli  quanto  iia  Hato  il  merito  di 
quello  foggetto  , che  non  tanto  per  il  p^ 
remato  dei  fangue  che  tenta  col  Serenilsi- 
mo,  quanto  per  il  conofeiuto  valore , come 
è ben  giu  Ho  il  credere  , oteene  cosi  rileuan 
impiego  in  vna  occafìone  , oue  la  fcielta  de- 
gi*Eroi  d'Occidente andana  a far  proue  dì 
brauura  con  le  forze  dcll’Otiencal  Imperio.- 
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poiché  'il  médefimo  nonie  di  Vitale  Dà^ 
tìoLo  i;  tròu;i£[  efler  quello>  di  chi  fah'  il  prit 
mofuWe  mura  del  debellato  Bifantib  nèt 
quale  fcorrendò  alla  telU  delle  fchiere  Vciì^ 
tiancy  inalberò  ii  pr i mo  iir  quella  il  trionfarti 
te  fteo^rdo  della  RepuWicay  e sferrò  la  coti-’ 
fufa  Città  d’acclamare-  vincitori  quelli  che- 
poc’anri  coti  infame  tradimento  voleua'trb. 
fei  della  fua  perfidia  . Col  fuoco  voleuàno' 
li  Greci  fàr  reftar  la  fiotta  preda  delle  fiam  • 
me>ma  d’altro  fuocoy.prouarono  ii  Gueirie'ri' 
di  efià' acce/l  i quando  col  ferro  in  pugno  IÌ 
viddero  per  le'  llrade  dtCòllanttnopoli>coi> 
^ rere  alla  vendètta>e  al  facce, e domatoli-  coii« 
turtiace'  loro^  orgoglio-  sforzarfi-  a fìipplicàr 

per  h vita  queiii>  a chi  Iiaueuano  voluto  da£' 


POyf/t  d*'ax,u*rff cantre  bande  d*or<tiìa^fcud«' 
coronato  col  captilo,  ò berretta  Generali- 
• ùa  :,  e .appo^giato  à due  ba/lonèdi  cornman- 
incrocciati»  . • ‘ ‘ t ■ 


FV’  prattica  delli  Spartani  il  rappreftfi'i 
tar  nelorp  tempi j tutti-  Hmagini  de- 
loro  Numi  in  figura  & ‘abito  gucrciè- 
:iw,fcàcciò  , rifpofe  vn  Cittadino  quella 
•heUicofa  Repubiicaj  hon  tantotemeffero'gl*' 
‘^hoomàni  di  prouocar  con.  ofiefe  la  potenza; 
:àBinaca  de  Dei/- che  cerche  fi  fcrmaljero’cutti 
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'DellaNebìltàVeneia , 
fonlìmifl  afpetto  alcoragio^c  vfo  della  mili- 
tare difciplina-  Puòdirfi  di  tjuefta  Serenifsa 
non  infei  ioreappunto^auxi  più  gencrofa  Re- 
ptrf>lica>che  Jc  fùé  memorie riuerite  nel  tem- 
pUDdell’honore  , fonò  tinte  guerriere  , eche 
non:  può' affinarci'  l*occ1iiòfu*i  fantuario  dì 
qnalfiuogJia  par rictylare  famiglia  > fenza  iur 
cuntrarle  ibtue  Eqùeftri  di  mille  Eroi’j  che' 
prefentanoli  io*o  trionfi  all’ammirationej)  e 
b loro  virtù  alJ’éfempio*  • / 

■ Di  quella,  che  non  cede  forfi  alle  più  Uju- 
Ari  famiglie,  fpir.ca  dilìinta  la  gloria  d’hauer 
jaPo  alla  luce  Generofiffimi  Guerrieri  , fri 
<{«àli  portato  dèlia  fama,che  lo  rimirò  trion* 
/ante  nella  più  celebre  occafiòne  dèi  Mondo, 
fi  pY-efenta  FiEippo  , per  cogliere  fra  Ji  Elogi  j- 
quei  poco  tributo,  che  può  alla  verità  render 
la  mia  penna.  Nacque  egli  nel  fecolo  paflato 
colla  flellain fronte>comeli  genetofi  dcllrie- 
Hjcioè  con  ia  vifibile  inclipfationc  all*^arme,  e^ 
6ebbe  negl*efercitij,che  poflbno  auualqrar  rì 
/àlentOjVigorofo  dreorpo,  profondo  di  pen- 
fieri,  ardito  di  cuorc,e  valorofo della  delira» 
è-jme-lq  raffigura  il'fuòritratro,  conle  qua* 
fr  conditioni  lo  impello  la  natura  della  tem- 
pra dé’ven  Eroi..  Volò  fui  maree  dal  momeii- 
to-,'  'che  l'età  lo  fiaccò  dalle  tenerezze  putrì* 
H,e  colgiro  di  47'.annii  e di  quattro  Genera* 
fati  , feri  ffe  i«  quell’elemento  incollante  ^ 
non  delebili  note  la  ferie  de  Tuoi  trionfatici 
Scrii  igi . ^ ^ ' 

Fece  iti  cariche  minori' prout  dell*  fui 
fortuna  contro  più  debboli  nemicf»infegiieaiù 
dò  li  Corfàri,ch*infettauanoiImBre»e»«onfe 
lóro  ruinc  fefieggiò  appunto  l'àfierrata  vii* 

X 4 tori!» 


40-1 


200  Li  Pregi  ’ 

coria  3 che  Tempre  ottenne  da  loro  ^ poi  for- 
mato a foftcner  voite  quelle  foric^  c^haueu» 
Icompigiiato  difperfc  /ì  trouò con  la  carie» 
qualificata  di  Pioueditore  alfamofo  golfo  dr 
Lepanto  all'vrto  di  tutto  l’Ottomana,  po- 
tenza. L’vnionedi  tutte  le  forze  Chriliia- 
ne^  che  combatterono  in  quello  terribile 
incontro  a non  confonde  punto  il  fingohr 
valore  > che  moftrò  Filippo»  anzi  che 
di  priuate  memorie  fi  raccoglie  vn  didfu- 
fo  racconto  di  valorofe  attieni  > che  lo 
refero  fegnalaro , armato  come  era  collo  feu- 
do de  forti.  Portaua  egli  n«l  più  eminen- 
te afpettoi  della  fua  poppa  » il  Palladium.^ 
e*l  pegno  della  commune  fortuna  » l’albero 
lempre  adorabile  della  Croce  . con  Queft* 
Aquila  fulminante  antefiguano  di  valore» 
attaccò  il  primo  cimento  , e fri  lo  flrepi- 
to  » e l’horrore  di  mille  infocate  bocche  >. 
che  fuifeerarono  contro  di  efl'aaccefì  metalli» 
s*aprì  il  varco  prima  alla  fua  gloria  « pofeia 
a public!  trionfi  » con  fineolare  protettione  di 
quel  Dio  impegnato  dalla  pietà  di  Filippo  c 
nella  caufa  còmmune  » che  ali’vuiuerfale 
vittoria  aggiunfe  la  portentofa  difTefa  della 
fua  imagihe  > reffata  illefa  in  tutto  ilcimen- 
to»e  alzata  per  trofeo  immortale  nel  palagio 
dedifeendenti  » e per  {limolo  d'hereditario 
valore  alla pofterità  di  rintracciar  fu  l’ormc 
ilelTe»  la  medefìma  gloria  . 

Ne  v*è  da  flupir  che  nel  petto  di  queil’ 
Eroe  brillaffe  tantocoragio  , poiché  traffe 
(àngue  d’vna  famiglia  nata  alia  Republicl^» 
afel  greiiibo  de]  valore  > e della  Brauura  • 
Hauea  Domìni  co  M ic  ui  el  » foileci- 

t,àto 


Dilla  Nobiltà  Veneta  * 2ot 
^ faft)  da  Calisto  U,  difpollo  'al  foccor^i 
a db  d*  Orjeritc  vna  flotta  » ch’  ali* aura  del 
j]  «valore  de  foli  Tuoi  Veneti  > portaua  zoo. 
li  iTelea  i lidi  della  paleitina  . Come  le  bel- 
ali -le  occafloni  fono  per  li  Coragiolì  nell'ape 
^ predar  della  flotta  all’Ifbladi  Creta 

^ P A s Q_y  A L I GO , giouine  di  na- 

i|]  > e fpirito  > oriondo  di  <]uella  Patria  de 

i Mumi  3 s*aggiunfeall*armata^  efollicitatO 
^ da  medeCmi  pungoli  di  gloria  > volfc  coglie-' 
ì Te  la  congiuntura  d’andar  ail’acquiilo  delle 
j.  -palme^che  fi  prefentauano  a meflc  nella  pro- 
si pria  Uro  regione  d’Idumea.  Accompagnata 
i;  Jarifolutioneda  corrifpondentieflètti)  fùii 

3 -Caualiere  riconofeiuto  nel  profeguir  Pira* 

{ 'prefa  d*  Eroico  talento,  onde  pensò  il  Doge 
dMuferir  quella  gemma  nel  diadema  dcllalS 
I 'Republica,  ricondottolo  con  l’armata  io«j 
Venetia  oue  fù  annouerato  frà  ì figli  di 
I quella  Madre  Commiine  con  dilUntione  di 
i filma  , e ingreflb  ne  Configli»  cioè  dal l*aa- 

i igi  che  fi  trouail  nome  di  quella  Caia 

ii  he  publici  falli. 

i ^ • Dilli  che  già  dal  tempo  della  fua  recettio. 

i tie  hebbe  quella  famiglia  l’ingrefl’o  nel  mag- 

y gior  Coulìglio,  e ciò  fu  la  fede  dellememo* 

I fisiche  al  ferrar  di  elIb,fanno  dillinta  métio- 

I fie«d’alcuni  de  fuoi>ch*anno  goduto  pollo  dal 

I fenato  come  il  iz4#.vn  Pietro  Sienatore, 

Capitano  nelleguerre  di  Zara  , e fe  bti\C<4^l 

' i^igr.nelPenumcrationeddlcCafe  aggregate 

per  li’.meriti  acquillati  nella  guerra  di  Genpf- 

I fi, sfi  léga  il  nome  d’vn  Marco  pASQiyajLji®9'« 

chiamato  di  Candia-.per  JUfc^ntUoaaitfilB» 

d^uclPlfola  , magiàilahìlitAfinvVepcMIo 
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io  CftfarCraG  adopeiato  alla  commu.ne 
diftéfàjfc  delie  crederli  a mio  parere  qu^p< 
djfcendente  d’vna  linea  rimaftaefclufi^eper 
i)j  v^ilj^redel  quaU-iicntrò  laftefla  a parteci- 
par Jji  g:lo<cta  cpmmunead  altredel  tnedelìmo 
nome  , come  colla,  efler  accaduto- in  quella 
dccafior.e  a molte  caie-di  primo  grido^ 

JD>ede  .iii  ognttenrpp.que/lafamigjiaib^ 
gerti.  qualificati  ne  pub, li  ci  maneggi  ^.ejjicUe’ 
cljg  n i|  à . t a ofto  d el  1 r me^.  quan  ta  del  - Senato^. 
Co^nvlxirgerje poltre  J^accennato  FiLiPpp»,  viP 
Xe  riuale  della  llefla  gloriavo  fiiofratelloper 
iKimeLo=&  E-N2;oy  che  con  raroelempiodè 
doppio- fregiti  d’h«nofp,e  gelofocommaod.Q> 
regeuaLCQn-.-audiori.tà  fuprema  ,l*€rercitt-ii|; 
tjerra  >.  mentre  veIJeggiauai-1  fratello  coa^ 
afidJuito  imperio. delle  flotre> gemelli  di  me- 
dito j-  e di  gloria  > per  la  loro,  fedele  è foi  tu» 
nata  corvdoccaj  aquali  lapntria  potre^e  oont 
piùgiu(litÌ3j  che  Cartago  a FiLENtj  corde* 
crar  altart  > poiché fepelì  l*vn  e l*^aItro  nelle 
fatiche  > e traiiagli  j I^otio  della  propriayjt* 
perl*efalcatione  delia  publica.  grandezza* 

- FNAN€Esco>lparimente  folfenne  l*^intcreinr» 
e la  glena  della  patria>  prima-  nella  carica  di 
proueditor  generale  in  terra  ferma  > poi  d» 
Genei^ale  iti  marecontro  Turchi  1*3000- 
i^gj.HETTORE  Pasqvaligo,  vnodeqoattro 
Configlieri  dati  dal  benato  al  Principe  Chre- 
STOFORO  Moro  , perdifTegnar  con  commo- 
Mc  prudenii  l'jpplrcatione  nell’Oriente, do- 
ue  s’incaminaua  , della  forze  confederate  , 
benché  Pinìprefa  non  feguita  per  la  morte 
di  Pio  II,  che  colla  propria  prefe-ì  za  e raiì 
dirpoUo d’auualarare  il coragio  de,  Crorefe^ 

grtaCi 
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^ndti  fìipoi  inuiato Interprete  de  fén/ì  com» 
rnuni  con  qualità  d*Àmbafcìator  a due  alcrt 
Sommi  Pontèfici^oue  fece  pompa  del  fuo‘  ra- 
ro talento  . Nel  qual  impiego  d^  Ambafcie-’ 
ria  è memorabile  fri  gPaltri  diuerfi  di  quefift; 
Cìafa.  Va 

PiEtRO  Dottore,  Cauallierc,  e Senatore 
diedsì  authoreuolefede,  efplendido  genio  « 
né  Tuoi  tempi, che  portò  J’intereflì,  e la  mae- 
ifà  publica  a quali  tutti  i Principi  dtll’Euro- 
pa'i  èS^ndo  Ihto  inuiato  ai  Ducaci  Borgo-*' 
gnai^lTi  Rgegi  di  Portogallo,  Spagna  , In- 
ghllterr^ijOngheriaja  Csf3re,e  in  fine  a Mi- 
lano a Francesco  I.  preflò  al  quale  mori,  la- 
ft-hti  varìj  eruditi  mouimentidelTuopro* 
fondo  faper,  e oonfumata  prudenza  , con  la  r 
quale eilendo 'in Lisbona,  e riconoi^iuto iL 
fortunato  genio  di  Christoforo  Colombo  j ' 
ch*iui  faceua  le  Tue  proferte  d’andar  fcuo. 
prir  nuoui  raondiifcrifie  al  publico  li  motiuii 
che  appoggiauanp  le  fperanze  concepite  da 
quéfi’Eroe  , e Je  ragioni  che  poteuano  in- 
durre il  publico  ,•  come  era  il  Tuo  parere  , a 
Tomminifirar  quei  foccorfi  , che  promette* 
uano  così  felice  vfura . 

Tralafcio  il  nominare  li  Procuratori  , & 
altri  foggetti  grandi,  che  feruendo  al  publico 
in  tutti  li  più  fublimi  impieghi  , trauagliaro- 
no  alPimmortalità  della  loro  fama  , e gran- 
dezza della  propria  Cafa  , che  fin  ora  fi  fo- 
iliennecon  tutto  il  decoro, e la  gloria  de  Tuoi 
il  luftri  maggiori, 

Viue  l’EccelIentilfimo  Signor  Alvi  se 4 
fu  Capitano  delle  naui  della  Serenillìma 
Republica,  e con  il  merito  acquiftato,  nel* 
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la  dfgàità  ibil^nuta  > c con  il  zelo  fempr^^ 
ercfcentè  del  publicb  fcruitio  > guidarò 
giuH^  fperanze  a!  pofTelTo  de  Generalati  » e 
carici  nMgiot'j>  cpn  qirali  vengidalla  Glo^-i 
ria  incoronato  il  me'tto  : Ma  viueperja  vitai 
delle  mie  Mufe  l’ Eccellenti flìm»  Signor 
Y rCfE'N  2 o‘i  di  ini  primogenito  ^raecikr>^ 
mio»  rittétito  Mecenate  * c Patrone  >•  a 
bri  dei  quale  e flato  dalla  mi»  penna  compita^ 
c>ueft*abo  zzo  ^ godendo  nella  di  lui  €afa_>  » -/ 
óltfre'il  genero^  beneficio  d*vn  obligMte  ^ 
proiettione  tutriii  più  liberali  effetir  dell^  ? 
fuà  naturai  munificenza  Cauaiierc  il 
genia-  portato  a r^uei  nobili,  diueitimentiul 
d’vna  londitione  libera  da /Ja  ciuik  > e do^ 
rata  fchiaiiirù  ^do  publiéi  impiegai  9 
tsaecia  li  fuoi  diletti  nelii  reali 'eférciti)c}a 
delle  Caecie<i  « nelli  piÌLfoaui  trattmimepM.r 
ti  delle  Mufe  > ornato  d^vn  talento  nati&obuL 
mente  facondo  > e fecondo  a conferir,  le 
erudite  opinioni  fopra  le  prà>  deEcxtent3^d> 
terie>coine  a partorir  all’ammwationo  deglN^ 
amici  li  piùprofondi  penfifìi,3fopra’iludunHi-. 

pi  ù dudiajo  (oggetto V I ' ^ 
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|.Qn  propidoconfiglio^y^u'onoli  tniflc*  t 
riolì  Hgicìj  ncU'abeliiriie  funeiie  mey  . 
f.  mpric^c  Joco  Prìncipi <li  dar  agi* 
oG».tu  l.*e£erna  pompa  de  ricchi  nMiiColebina: 
coQoett^iacne  al  di  dentro  le  ceneri  xipolieii»' 
0iScuDé.nBagCÌoni4acciò>Ji  Poileri  noavolgcA* 
rci;o4i  >pifdea.rifitraccjarae  la  vifia.j  che  col 
lume>  in  mano  dftvna  vim  emuiacione  dei  le 
loro ^gjofio/e  getta  . Può  vantare  iegitima 
arcen4enz^:ch*^  4roi  9 shi  tòn riualè  ambi  ciò-  ^ 
^e*9  fu  Pormcic^l  iororvaiore  a'incaminà  • < 
alU.gJoFÌa  9 e ne  fa  di  dell*  eternità^  ^inittano 
douréhhe  rpetare  di  veder  regi  tir  arai!  fuo 
nome  > chi  non  pretta  li  fuoi  fudjorlper  in- 
chiottri  a dcfcrìMerio . Vanta  la  gran  Cafa 
M oa>£  s I N I numerosi  Etob  de  quali  toccai 
aJ-croue  vn*  epilogato  rittretto  r Ma  il  pii» 
glonofo  de  Tuoi. pregi  > c4*  haner  tteCo  pea. .. 
tntca la  s&ra  del  tempo  laeìindidia  fua  fam»^ 
i^nipre  brillante  nel  numero  de  faggetti  ^ 
cl^  come<tanti  Attri  d*vna  via  di  latte>  orna* 
no  1*  emisfierio  del  pattato,  con  fortunato-au> 
gucio  d*  va  più  bell*  auucnire  • Tra  quetti 
viua  campeggia  ancora  la  memoria  de  trofei 
di  Gl  OR,  6 IO  Mokesini  nelPaminira* 
trìci  pupille  della  patria  > che  rapito  elloalL*' 
immortalità,lÌ£oafèrua  all*  cmuìationel*  e- 
fenipio  de  fuoi  concitadtni . Haueua  tratto 
natali  nuei  ferai  delia  generola  ambici*. 
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ne  i che  rapifce  gl*  Eroi  à ricercar  le  paFme . 
Viueiia  in  vna  fbggione>  nei  la  quale  folcato 
dal  ferro  nemico  , il  terreno  di  Candia  > nc 
^art orina  mefl'e-:  tanto  haftaua  per  aniniàr 
ii  di  Juicorc  a sigloriofoacquiiio.  Afcritfo 
nel  numero  de  difTenfori  dell*  in£idiato>  e 
«ilèdiato  Regno  con  caMtteredi  commani^ 
fi.prefentòal  Tuo  corfagio  Ja 'prima caggtoiS 
d*  introdurre  in  Canèa  vn  nebefiario>  ma 
jicolofo ibccorfo  y quando adacciato , enni 
facciate,  il  Cicntio  di  tutti  3 con  1*  ardire  del- 
la  fua  refolutione  > qual  fulmine  fcorfe,  at: 
territa  1*  armata  ncmicaa  portar  nelle  mtìri 
cinte  dall*^Ottomane  fchiere  li  fofpirati  agl 
gititi,  r.  J Cii  .J —4 

Sono  tali  peròii  cimenti  del/ecòfé 'mortai 
li  a c|ie  poflbno  bensifefuire  d*  efe'  èiMo  alle 
virtù,  manon  mai  impegnar  la 'forte  a coro-' 
narlaconlafclicitffdegl*  euenti . Fùrd*  fiUob 
podoppo  tutte  le  prone  del  vaiorei  cedere 
quello  contefo  pollo  all*  appreflìone  delle  - 
forze  maggiori , ma  non  maf  poflìbile  pie- 
gare  1*  munta  fermezza  de  G i or  g loacofi^ 
iicntìr  alla  relà  . Con  adolorato  core  vedel 
fpa^erfi  que*  fudori  > che  framezzo  a fanti 
perigli  hauea  tributatà'alla  fafute  del  fuo 
Principe  ,;e  ai  refrigerio  di  quell?  ^mhelante 
Città,  pertàntafouraionalia  iiecellìcà  del 
fato,  velJegiò  a feconda’ dei  fuo  cuore  a nuo- 
ueoccafioni  di  gloria.. 

Erabennocoalla  perfidia  Ottomana  il  Irtì- 
bondo  ardore,  col  quale  volaua  queft*  Eroe 
alla  cerca  de  perigli,  nella  fefe  appunto  pre- 
tefe  di  coglierlo  , còme  nella  parte  più  efpo- 
*1*-^  e mentre  egli  sbarca  per  far  aqua,  amie- 

' le-  . 


Della  Nobiltà  Fe  net  a,  20^ 
lenate  tucte  le  fonti  circonuicine  > tentò  o 
d’ inaridirlo  con  le  fottratceotca^oni^  ò cU 
iìnorzare  con  forti  letali  le  fiamme  del  di  ini 
:^elp  : ma  vesfiaocchiutoil  Cielo  alla  falat^ 
^i  chi  con  la  korta  della  fede  precipita  anche 
cieco  ne  li  periglio  > Dileguato  col  Àngue  ne- 
p^icaij, preparato, veleno  j fin.nellejvikerói^ 
^ella  traditrice  natio  ne  intet  nato  , 

tin^àcciar  lacurezza;,  et  dalli  /gem^r^i  delhe 
de  folate . coptT'ade'  .raccogUer.  il  .tributo  .dt 
.queU*, acque  ,.che  feruironoab*  efercito  per 
rafietti^ii  fuofgiuflofdegrio».  '.<>’•  • 1. 

^^.lyton  men  brano  nel  recinto  dellai  Metro- 
i.  afje^^iata  mofiròfli  Giorgio  , eh’  eg  !i.era 
tìatone*^marij.  e nelle  campagne  . HaneanVio 
^cuni,  vigorpfi  di^enfori  rilafciato  ^ 

y nf, opera deJI^efteriori  diftefe,qiuiì* 
ì^p^.itiu,atpil  fuo,  (Valore  dall’altrui  tìaci  he  zj- 
Sj^jjr/i^rois’efpofe^a  recuperarne  i I ponello  * 
€Ìc?vel/i.a^eniodel  fuo  «cuore  li  Compagni 
della  fu»  e^ria.,  rifiàli  fu  le  r urne  de,  v> nei* 
tori,  ecaic^heopreflocon  piètrionfjate_>- 
q^lUpaezJa  luna.acuifperauano  gl’Otto* 

|»anr.  d’aggiW'gtre.  con.  krie  di  vantaggi 
^aggiori  yrit  refiante  deila  Cittàper  dbc- 
^rì) pieno  corpo  d’acquilli  :.  ' < . 

Troppo  tfrettotuttauia  trouòffi  quelgt3« 
iPieatto  aliai  valiità  del  i fiioardòre,qua  1 fol- 
niine  kagliato  dalle  nubi,  fpezzati  li  fcoglii 
e le  cime  pili  erte  de  moQti,nende  nelle  valli 
le  6ji'èfr^ine,cosilafciatoeglr  ierauradl  Can» 
àia,ai }»  sfiattati  sforzi  dellifèropre  rintuzza, 
ti  .afMian.ti , andò(  fu  1’  onde  a combattete 
le-tempelle»  Vorace  I'  abiflo  dell’  onde 

wcaneljifco^lid»  Pfara  gflbrtpla  Veneta,%'» 

tfuta 
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mata  i da  nemico  dciiino  colta  nel  contrafio 
de  ^Areiìti  . La  prefenaa  di  Giorgio  rauuiiiò 
If  ifiUnte  fperanzedeg]*  auanzjti  al  naufra»* 
gioi  e dalie  fpoglie  del  mare  habigfitta  nuo^ 
ua<  flotta  > diede  a gl'infultanti  nemici  la 
pompa  d*vn  trionfo-,  e ^1  terrore  d*vn  nuouo 
efercico  eh*  andò  adaflfrontartliito; orgoglio  * 
lino  fotte  je  mura  di  Bjfanzto  r . ' ,> 

Tante  proue  di  coragio , e felice  condotta 
foHcuauano  fu  li  applaufì  communi  Giorgio 
al  fupremo  Generalato  dell*  armi^qualenon 
fl  toflo  hebbe  confeguito  , e giunìe  quello 
Marte  all*  Ifola  di  Citerà  .,  che  precorrendo  ; 
la  fama  allaprefenza  del  minacciato  perigli 
appena  poterono  le^ele9eJi  remidi.58.  Gth  j 
lere  affrettar  lo  feampo  al  timido  fieml»  j 
co  , che  già  debellato  precipitaua  lai  fugai.»  1 
f Credeua  foflencrc  con  moftruofe  focze  il  j 
Capitan  Bassa»  il  cimento  fuggttoi  j^daìl  { 
compagno , e sbarcate  in  terra  lefue  gentli 
ccn  il  vantaggio  del  fito,  e la  ferniezza  d^vd 
feoghofi  perluafed’hauer  aflbdato  nekloro  1 
petto  il  coragio  d*vna  forte  relìflenasa^ 
colto  dal  medefìmo  terror  ali*  arriuode  A?c>»  | 
neti  vefSiii  > vide  naufragar  il  valor  de  fuohr 
e tremolar  fra  l*onde  li  pallidi  Hendardiilcl» 
Jafua  luna  . ' , 1 » 

<Non  errò  forfì  chi^opinò  le  procelle  dd 
Mare  folleuarh'  con  lltumultuanti  ^forzide 
fotterrati  moftri  . A moftruofi  nemici  foc- 
corfe‘contfo'  a |iufti  rilTentimenti  /dei  Mo- 
RosiNi  vn  tempefluofo  fcompiglio  dell*  agi- 
ta colmare  j tSia  non  fottrjggono  ie^empofljp 
tremante  allt  meritati  caftighif, 
qnando  il  yilor,  e *1  ielo  hanno  poter  dal 
' ■ Cic- 
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lii  Cieio  di  sforzar  gl*  elementi  alle  Aie  vendete 
g te  . Li  fremiti  dell*  onde  furono  applaufi 
b alia  vittoria  di  G i okg  10  > e ingoiata  negl* 

» abilTi  parte  dell'Ottomana  flotta  > partédU 
ferro,  e ^le  fiamme  confumata  , partefugiki- 
I uadi  vicini  fcogli  , andòarpettar  ledatene  » 

;i  e li  ceppi *'j  chéParmata  trionfailte  rititrac«r 
ciatalt  gl*  impofe  per  feruir  di.  trofeo  ai 
I trionfo.  ’ ’ ^ 

i Non  fia  dunque  meraniglia  fe  ^'vn  sì 
i btsuo  Guerriero  tributò  la  patria  titoli , c 
f porpore  , e fe  in  braccio  alla  gloria  refpirato 
I iirefiduo  della  vitaj  impenna  l'ale  alla  fama, 

I che  fin  ora  publica  li  di  lui  rimunerati  ferui- 
I gì . Succelfe  j & hebbe  per  Aiccefl'ore  nel  <3e>! 

I neralato  Francesco  Mohesini  » elfendo  fa- 
i tale  a qqeflagran  Cafa  di  dar  Eroi  alla  pa^ 
tria,  che  con  trionfanti  condotte  hanno  car 
I ratterizàto  li  nomi  nel  tempio  dell'eternità, 

1 come  in  vari) altri  impieghi,  e cummandi  i 
I diuerfi  dalla  flefla  famiglia  per  tutto  il  corfo 
I della  guèrra  contrafegnarono  con  valórofe 
1 proLue  la  lorobenemeréza.Viuono fratelli  del 
( medefimo  Gioàcio , Pietro  , e Lorenzo  , il 
, primo  del  quale  gu  fi  faueiiò  altroucye  l*al- 
i troSenaCor  di  non  minor  zelo  al  pubJico  ferr 
uitio,  per  il  quale  impiegali  applauditi  Tuoi 
trauagli  in  tutte  lemagifirature  più  fublinii  » 
che  fi  confertfcono  all'inuecchiata  prudenza. 


I L CONTE  COLLALTO. 


Porta  inquartato  di  negroy  e>d*argent.i  , ia 
feudo  ornato  con  la  coronaài  Contty  ih*è 
1 t atra  di  fede  ^ r i.  .v  u-  . ; r* 


Se 


j 


Ss  la  venuta  delle nationi  Barbare,  cbr 
dalia  Scandia  vfcite  inondarono  I*Vni- 
ue^fo  , causò  derolàtionr  ln£nite  , ne 
reie  il  tempo  confoIabiJi  le  rurDe,cdii*addo^ 
molticar  la  ioro.£erezza  , e cangiar  in  pteg-  j 
gio  di  fiogolar  virtò,-ciò  che  fu  ne  fuoi  pria*  * 
cipij  eccefib di  crudeltà,  c furore , i 

De ue  l’Europa  alli  Longobardi  , . vno  di  ! 
quei  popoli  Setcencrìonali , numero  d*  illu«. 
Ari  famiglie,  che  netraflcrol*  afcendenza,di 
modo,  che  £ potrebbe  quali  dubitar  fé  de 
maggiori  danni  fù  caufa  il  rifenriraento  di 
Narsete  , cheli  chiamò  in  Italia  per  Je  foe  ' 
proprie  vendette , ò li  vantaggi  de  quali . fi^  j 
Alboino  l’Auttprea  quella  bella  parte  . dei  ] 
Mondo 3 incui  feminò  piante. di  cos i faporit 
tefrutta.  ■ . ..  , ' j 

Lanobiliflima  Cafa  CoLLALTo^è  vna.di  1 
quelle  gloriofe  piante,  le  cui  radici  dal  buon  i 
genio  della  Ser^niBìma  Repubiica- fondare  ' 
xul  vicino  continente  , hantio  fecoaccommu*  i 
nato  la  gloria  d*^vn*  illnlirefeconditi  Ella  I 
ffi  da  prmcipij  potente  , e nel  compatta  del-  ^ 
le*conquilie  j che  fece  a fupi  Capitani  quella  : 
bell icofa  na tiene  , la>'Marca'di  Treuigi  cedè  - 
in  parte  aCoLLALTi , nella  quale  ftabilito  li 
dominio,!!*  ottennero  anco  da  Cefari  giuri- 
dico il  polTeflb  , Si'Jegge  autentico  fìronien- 
todi  tal  inuellieura  rinouata  aToLBERTo 
C OLLA  iIt  o'dlakl^  Impcpatòr-e  Em«k  i co 
1*  anno  10.91.  nella  quale  carta,  me ntoata 
vn*anteriore  daJIi'predecelTorì  d*  Enriccj  in 
fattore  dfScHNELLo  ,i»e  Manfr-EDEì  Afcen- 
denti  di  Tolberto  , non  li  lafcia  alcun  dubio 
^ della 
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d'ella  grandezzijC  creditojincui  viucuaque- 

i fta  Cafa  appreflb  It  tìeflì  fotiririV  * 

^1*  Góntinuando  le  gare  tra  Ji  Rè  d*  On^e- 
I iiù  ièU  Sereniflìma Republica  ,*chc  fu 5ifbi<- 
^ tfcàta  a foflener  in  varie  guèrre  li  funi  interef- 
nf  Itcomro  quella  Coróna  3 conie  l^'occafìbney 
a è il  miggrorliimóloa  grati  Coragi*,  portòH? 

col  folo  motiua del  proprio  valore  3 il  'Gè- 
li i^erófo  Conte  RAMBALDonef  1306.  a 
& foccorfodc'  Veneti '3  c con  neruo  di  prò» 
}i  'prie  militJè  y haueodorefo  efficace  il  fuo  of- 
(i  -iSciós  iù  dal  Serenilfinio  P i E t R o G R a d E- 

ii  I è o à publko  nome  aggregato  alla  Veneta 
i ìtóbìlti  3 efpreflè  la  benemerenza  con  li  at- 
if  'telati piu  viui  di  ftima.y  e di  gratitudiney 

i Anzi  che  3 sìrileuànte  era  la  confideratione3 
s *#iel la  quale  wuea  appt'eflb  il  publico  quella 

gran  Cafa  > <he  del  1568,  hauendogl*  Am- 

ii  ?baft?làtori  della  Sereniflìriia  Republica  con- 
è ^-eltìfo  vna'pace  col  Rè  d*  Onghcria3  e laRe- 
i(  ^pubiica  Genoefe  Ihmòy  il  Serenifs.  AndRea 
fi  ->C’  ÓNTA  R I N E officio  conucneuolc  il  darne 

£ pa  i te  allr  Signori  Conti  C0LLALTI3  conle 
•eg.I’'cVano  Ibti  con  erprelfa  iniianza  incitili 
f nella  tnedelìma,  eprou./loconarticolidìftiru, 
{i  - ti  ali*  imdemnità  de  loi  o fudditi  > e po  fl’ef- 
i tìoni  . ‘ 

I • Tengóno  quelli  Signori  la  loro  llanza  net 
p ' del  ciofo'  Cartello  di  S.  Saluàtore  ful  Treui- 
jt  gi 3 no,  e iui  godono  vn  recinto  di  nuir.ei  ofe 
(i  poifè^lì&iU','  fparfe  in  quelle  fertili  contrade* 
(j  nonoregg»ando,e  efercitando  dominio,  e au- 
,/  itiiritàcondirtinto  fplendore  nei  paefei  ‘ ■ 

, f . .1 
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PRINCIPE 

GERONIMO  c anale 

PROVEDITOR  GENERAL. 

Porta  in  rampo  À* argento  vn  fcaglione  » i 
eaualletto  3 0 capriolo  ( li  ìWancefi  lo 
chiamano  cheuron  J azurro  . Lo  feudo  appog» 
giato  a due  allabarde  9 incroeeiate  adietro  > 
tome  fivede  nel  fuo  Deperto  nella  Chiefa  di 
SanGio'.y  eVaolo9  e f or  montato  dall'  'Elmo 
nudo  3 e coperto  folo  dal  kur letto  parola 
Francefe,  eh*  e f prime  •vna  fpecie  di  coronar 
di  panni  attorcigliati  di  •va^  colori  9 fregio 
creduto  da  molti  per  la  corona  propria  delta 
f empire  e nobiltà  > che  ogn'  vno  eh*  abbia  gius 
d*  alzar  /’  Elmo  fulefue  arme9  può  mettorot 
e fi  compone  delti  panni  dello  fuolazzo  9 al~ 
frotte  f piegato.  Ciò  eJfendo3  hauerà  erratoti 
Sign.  BERNARDO  G IV ST  INI  ANI  9 che  lo 
chiama  carello  3 offendo  quefto  molto  diffe- 
rente dal  carello  , 0 coffino  , qaale  in  aletta 
ne  Arme  fi  vede3Come  in  quella  dell*  ELET- 
7 OR  di  magonza  jpofio  fopra  /*  ElmÒ9 
e fatto  la  Mitra  3 perche  il  coffino  i vna  fpo* 
eie  di  framazzetto  quadro  3 e pieno  9 e'ibur* 
letto  9 0 vn  'cerchio  folo  di  panni  attroci* 
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"Della  Nobiltà  V meta . a i ^ 

Le  memorie  che  fanno  queffa  Cafi_i 
orinda  di  Rauenna  j e dal  principio 
dell* ottano  fecoio  habitante  di  Ve- 
neti3)  con  accennar  vna  profeflìone,  ò peritia 
fiogolare  della  ifianna  di  già  acanti  lUAio  ar- 
riuo  in  quella  Regia,  danno  qualche  motiuo 
di  credere  * che  l’occafione  di  portaruifi  , fu 
quelladella  premura  > che  teneuado  allora  i 
Veneti  di proueder li-contro  l*armi  Francefe» 
che  meditaua-di  portar  nelle  lagune  Carloj 
© Pipino  y fbllecitati  da  Obelerio  fcacciato 
dal  Trono  Ducal  di  quella  Patria  y fe  non 
amiamo  meglio  credercjche  le  mutationi  fe- 
guite  in  quella  Città  pallata  dall*  imperio 
Greco,  eh*  iui  teneuailTuo  Efarca^neile  ma- 
ni de  Longobardi,  da  quelli  a Prancelì,  e da 
loro  all*  Apollolica  Sede,  poteuano  ellèr  mo- 
tiuo a varie  famiglie,  impegnare,  come  acca- 
-decon  l*vno  , ò Paltro  partito  di  cedere  alla 
prepotenza  de  noui  Regnanti  j Onde  Ve- 
fietia  , che  nel  comparto  dell*  Imperio  non 
<ra  Hata  nominata  , come  Azilod*  indepen- 
dente  liberta  , -foderiua  a-tali  pernuoua-,  e 
l'ommune  patria  • ' 

Comunque  ila  profefltrono  Tempre,  come 
iediHi,li  Afcendentidi  quella  Cafa  applica- 
ttone  (ingoiare  alle cofe  del  mare,oue, memo- 
rie fono  che  tenelTcromolte  naui  proprie,  c 
nel  corfode  temp4  rendelfero  feruitij  impor- 
tanti all*  interelfì  communidella  Patria.-Frd 
quelli  fpìccail  nome  dipinto  di  FiLippo,qua- 
le^métre  feorrcuano  |•armidellaScr.Rep.fo- 
pra  Modone,e  daimprouifontrcòntro,!?  ritró- 
uauano  efpoHe  a pericololìcimenti  c6  leGe- 
Roefcyli  foiKnecóopportunofoccotiodi  due 

ben 


I 


^14  * L.t  f regi' 

l):n  armate  Galere  ,.q.Mali  fopra^iunte  sh  rae- 
micojnon  foiqibdfiarcuio  a riieuafid'impegiió' 
li  Veneti  legni  * ma  arriportar  vu^fe^a!at©' 
■vapC3§gio>per  la  qual  bencmeneoza  fuiag# 
pregato  Filippo, con  li  difcendenti  all^ordn» 
ne  Patritìo  > lafciato  duixio  nelle  tiiemoriei* 
anno  di  quella  aggregationc.  > : : 

Il  zelohauendo  continuato  nel  petto  di 
quelli  lì  trovano  li  nomi  dimoiti  > che  fer^ 
uendp  all’  intereffi  communi della.Patria  .im 
varij  gradi  di  conunandn  ^ hanno  acqiiitlat<»:) 
merito 3 e hima.a  quelUCafa^  hoggi  yivKi 
fra  le  principali  in  quella  reggia:  maxome 
«mula  della  lleiragloria  fe  .netroua  yn*  altra 
del  medefimo  nome  3 schfi  le  Storie  non  ri- 
marcano dillinti  li  Afcendenti  d*  ambe  diies 
che  1*  hanno  nobilitato  3 perciò-ne  rejla  du-^ 
bial’applicationeje  vicn  pregato  chi  legge  di 
condonarne  il  confu  Co  raguagiio^  die  fe< 
gue , 

Gio:  Senatore  di  fperimentato  maueggip^ 
doppo  Collenuta  l’Ambafciariaa  vari;  Prid<« 
cipi  3 fcielto  per  accompagnare  il  Pontefice 
Alessanoro  III.  in  Romas  ed.efler  pidi>Iic^ 
tcllimonio  della  perfetta  rellitutionedi-que^ 
ilo  Pontefice  nel  Soglio3prima  con  le  ^j^eneg 
te  Arme  veadicato  dall’  oitraggij.dC  ^ AB,?,, 
j ARO  SSA  , , 

Al ARPPi»  Andrea  »,Gyipo 3 ,P FOTO  » 

COLÒ  3 'ionociUqucintiriijgen^e.del 
Ciolp  y (chc;  ne  hanno  confdicji  gUtCpici}  3»  . c 
fupretno  commando  dell’rarme  giratp.le  vi?, 
cende  3 che  yition  tuttauia  nella  metqoria, de 
tempi  . .con  fama  di  valorofi  j e fortoqati' 
Guerrieri>(op3eaaco  quel  0 1^  ^ on  i M|P  dei 

qua- 
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,1#  àjuìlc  qui  fi  vede  l'armajcelébratiflìmo-  firoe 
«iella  maritima  mil^tia^  doueimpiegò  il  Aiò 
u «rio  > e femiti j circa  li  anni  «657;  iiatiendo 
j]  €on  in^refe'Coi>tinue> delle  quali  rifuou.nà 
li  le  Storiéitrauiàgliatol*  Ottomana  potenza', 
g cifoftenuto  la  gloria  dell*  armi  publiche,  die 
rtélle  fue  mani  furono  Tempre  il  terrore  di 
gt  tutti  li  nemici  di  quefió  Serenifiìmo  Dumi* 
nio  , tralafciandp  altri  in  diuerfi  impieghid* 
Il  Ambafcierie  , e di  Magiftrature  foggetti  d* 

0 ottima  fama  , della  quale  heredi  viucmo  iio«’ 

ig  bilifiimi  difceudenti  alla  gloria  del  la  iotoll-' 
g luflreCafai.'  i.ii'-  /. 

g PeJlfaltra  Airaa'jic  Canali  fi  patlerà  al- 
,1  trouc  .f  • e 1.3’.  . • . ' 

jjLORENZO  MARCELLO 

ri  • ■ ' ; ..  ■ 

ì : G E N E R A L E.  * 

fi  * '■!•  n ■ *' 

? banJa  andata 

ii  ^ ■ ore. I ..  ' • 'r 

jj  V*  "■’Auflua  ben  ragione  quel  Spartano  I 
e ^ che  arrollato  ne!  meftieredell‘arme^ 
jL  JL  -e  per  la  debolezza  d’vn  piede  , col 
/ qu.;re  zoppiicaua  , da  compagni derifo;  rifpó». 

•fe e fler: fregio  tal  driFetto  , mentre  non  per 
{ fugi5  7«naper  rcfifléiie  Immoto  ys*  irhpugna* 
f ua  lo  fctidoj'enon  ifpiedel^  maiJ  bracocio  fa- 
,1  -rroy  e vi^orfo  i bntcar«in  parte  di  .’req (tifili 

1 ìn'vrtlGucrHere  . A^efdiwrFjlrp^r,  etHiiiff 
i aitili  hànnoWtiioconQfefeirer^-  chéiqliella  rat^ 

i danzo  noàì  inipiadiuadi  griuigcj-e  a'ttrtté  le 

i parti  d'vtfgraa'  Gapo  >.  e clic  niaigcadu  alla 
rxi,  . re- 


V 


aid  Li  Pregi 

• rollio  a Jel  piede  fapeua  il  valor  arriuir  ù 
'Volo  delle  più Tpedite  vittorie,poiche  ncnfri 
Je  fugitùie  piànte,  ma  fra  le  palme  d*  vn  co- 
i^ante  coragiocrefcooogl*allori,e  (rcoglio- 
' no  le  frutta  de  più  gJorioii  vantaggi.  Più  viuo 
•perche  più  vicinoa  noftrì  occhi  rende  il  ri- 
fleflb  di  quella  brillante  verità  l’efempio  del 
Generale  Lorenzo  Marcello,  quale  difpo- 
ilo  dalla  natura  a quell*  immobile  coilanza , 
prouòin  e detti  il  lenno , e*l  valore , benché 
parti  dell*  anima , che  auuiua- egualmente 
'*tutco  il  corpo  ricrquarli  (ingoia rmente  nel 
capo  , e nelle  braccia.  Quello  Eroe  ammac- 
ilrato  da  primi  anni  in  quella  gran  fcbla  dei- 
l’armi , che  tenea  aperta  a Veneti  h necedì. 
tà  d*vna collante  didefa  contro  gl’Ottoma- 
ni  nemici , riuali  contintii  a!  pdlieirode:la..j 
gelofa  Creta , diede  così  gran  faggi  de!  Tuo 
guerìero  talentò  nelle  fubordinate  funtioni, 
nelle  quali  hebbe  impiego  , che  fra  numeroli 
eroiche  colla  fama  di  pieno  valore  concorre- 
uano  al  fupremo  commando  ,.fù  egli  fcielto 
1*  anno  16^5.  per  lecondar,  ò reggere  il  ge- 
nio della  fortuna,  fin  all’oca'  amica  delie  pu- 
blicbearmi. 

Velleggiò  dunque  verfo  I*  Egeo  Teatro 
delle  guerriere  imprefe-,  c feorfi  con  afccn- 
«iente  terrore  li  confini  del  r^nod*  Alelfan* 
dro,andònellefauci  dell*  Elelponto  far  pom* 
ly»  non  come  vn  Xérfe  alla  fabrica  d* vn  pon- 
te d^  vn  numero  infinito  d'huomini , e di  le- 
gni, ma  del  valor  de  pochi,  con  li  quali  do- 
ueaaprirfi  il  varco  alle  più  gloriofe  v.ttorid . 

Parue  così  grande  quell* ardire,  che trouò 
ammiratioac  ad  campo delli  ftcÉ  nemici  ^ 

dal 
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•J3cmìc»jdal  quale  fpi.ccòfll  vit  comtnandante». 
<i3non  tanto  per  inulto  al  combattimefltoy  che 
-pet  render  anticipati  4i  appiaufi  al  filo  trion- 

{oj  ^ra  il  Marcello  j in  numero  di  vele * 

’pfFatto  difuguale'a  poichealle  forze  del  Tur- 
co, raccòlte  s'vniuano  fquadre  di  tutta  la—» 
Barbarla  Egitto,Rodi,e  Aleirandria],^  altri 
luoghi  foggetti  ai  Vottontano  imperio^  , e ad 
elTe  opponeua  a pena  dieci  g'alere,e  to^kraCcel- 
li,  maxoofapeuole  dei  fiiocoragio  come  vii 
j^ltro  Antigono,'^» or  tne bojlium  nauibus  ■Cf* 

"#^r  .^contaua  Lorenzo,  fa  fieflo  per  Cftu- 
tomilla  nauive  la  fuafemezKj  per  mille  baC- 
terié.Hebbe  a fuperatlfaria,l’aqua,e’l  fuoco, 
efiendo  agitatoli  mare  e berfagliata  la  fua 
flotta  dal  canone  delle  fpiaggie  ; aia  contro 
'^utti  li  elementi  piùforte  combatteua  la  fua 
rifolutioiie,  *e  attaccatoli  cimento , comcL.» 
atterriti  nemici  fi  rltirauaao  all’ombra^ 
d’vnavfottezza^gl’infeguìjli  confufe,e  fopnu 
^mto<ii  riinanente.deile¥eoete.forze,men- 
Jtrc  da  loro  a diuldere  la  vittoria  , egli  con- 
- tento  deIla.gIoria,a -volo  d’vn  infocata  palla  , 
¥he»iaoo;lp^jfen  vola  alli  trionfi  dejl'eter- 
nità.Eroe  degno  dell’afcendenzRjde  Makcel^ 
>^u  RI>manix,  da  qual  Ua  fuagran  Cala-,  trae 
••d’origine^  della  fama>del  «primo  I\4arpel^o» 
><c^he6beVn  Animabileper  riuale,il  qualehgn- 
• chovinto^idiede  applaullalla  fua  vittojtiaij  e 
«pianti  alla. fua  mortek  ' , * , 7 

<«Ìltempo  deli  arriuo  dii  quarta  famigliji^  in 
fi>Veoetiaè  fegnato  coi  priocipior>d®l>  Icttipio 
ieco.lo^e  li.hooniini  .gradi,  <Jhe  np  fono  vfi^ti, 
Oiiuunerofi,  e illultri  tapto  nella  Chmfa^uan-^ 

I do  afi  Senato , ' canipo»ftapcp,iro.  Principi 

K fiat. 
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ilranieri  , hauendp  folienuto  con  gran  lode 
Pre!ature>cotnmandi  militari, e ciuili,e  Am? 
bafcierie  cofpicue',  fino  alla  fuprema  dignità 
della  Patria . Tra  quefti  fiorifce  la  memo- 
ria. di  ‘ , 

Christofhoro  , Arciuefcouo  di  Corfù 
foggetto  vgualmente  commendato  per  la 
bontà  di  vita,  e letteratura  profonda  j che 
idoppo  di  elfer  interaenuto  nel  Concilio  La- 
teranenfe  15113  «ella  feguita  Apoftafia  df 
Luterò^  armò  la  penna  contro  qucft*  Erp- 
fiarca,  e lo  confutò  con  eruditi  componimen- 
ti delPautorità  ,dd  Pontefice  Romano , & 
altre  controuerfie  materie . 

Tra  li  Generali  fregiati  col  nome  diquefia 
gran  Cafa»  retìò  parimente  famofiflìmo  vn 
Giacomo  Antonio,  per  Pinuitto  fuo  va- 
Jore,  refo  vtile  in  varie  condotte  alPam- 
pliatione  dei  Seren.  Dominio,  creato  Caua- 
licr  dal  Senato,  fauore  concelfoa  pochi,  e 
per  la  fama  del  medefimo  ambito,  da  Rena- 
to Dangior,  Rè  di  Napoli  , per  Generale 
delle  forze  di  quel  Regno  , oue  deportatofi 
con  gloria  pan  alPefpetta^ione , fiimato  è 
accarezzato  , fù  da  quel  Principe  aggregato 
all*  ordine  de  Cavalieri  ‘Crefeenti  ^ 0.  des. 
CroiJfÀnts , che  alzaua  per  imprefia  vna  ine- 
Zaluna  crefeéte  co*l  motto  Los  in  eroiffant  « 
carattere  riniafio  fu  la  tomba  di  queli*Erop 
in  San  Crifioforo  di  Murano. 

£ per  non  fare  più  lunga  ferie,  N i c o L ò 
Marcello  , nell'anno  1473, vide  coronato 
fuu  mento,  e le  fue  fatiche  col  diadema  Du- 
cale , eflendo  fiato  il  braccio  vindice  della 
^epublica,  controgPOctomaniaScutirf^  C 

per  ‘ 
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^erla  fua  autorità , fplendidezza,  « benefi- 
cenza verfo  poueri.aflònto  al  Principato  trou 
applaufoincredibile dirotti.  A-quefioSisio 
IV;  mandò  la  rofa  d’oro  non  (limando  il 
JPontefijce  di  confegnar  meglio ^n  tal  teforo 
di  benedittionijcbe  nelle  mani  d*vn  Principe» 
•che  faceuaiìórir -tutte  le  virtù  nella  /ua  per- 
dona ì a -daua  faggio  di  farle  rifiorir  per  tilt- 
.tocon  lagiufiitiadelfuo  gouerno  : ma  come 
.accade  alle  cole  di  merito  firaordinario»  era  ^ 
.di  efibfcritto  nel  Cielo 

. .Ojlendeut  terris  .hunc  .tantìtm  fata  » 
■me  vi  tra 

Ejfe  finent .»  nimium  vobis  MARCELLA 
fropag» 

Vtfa  potens  fupert  » 'En.j, 

Principe  in  fatti  che  mifurando  le  benuj 
fondate  fperanze  dalli  •progrefli  fatti»  haue- 
rebbe  portato  la  gloria  del  fuo  nome»  for> 
iì  fopra  quella  di  tutti  li  più  Illufirifurn 
Antecefiori.  Continua  quella  Cafa  a carni- 
nar  nelP.eclittica  de  publici  honorì  » e fiprifee , 
nella  perfona  de  viuenti*idea  del  merito  de 
.fuoi  più  gloriofi  Antenati.. 

Xr  I A C O M O S O R A R 2 p , 

■ • 

<5  EN  E R A L E. 

♦s 

T\Ortstri»cfatad*i>ro4A  d*ax.urro, 

S 

QVeftoSeuatore  » Caualiere»  Procu- 
ratore» e Generale  dell’arnai.pu^ 
bliche»  grande  in  tutti^uefii  vari| 
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impieghi  per  il  concetto  y e l’autorità , e^e. 
ricchexzc,  ch*egl’haueua  actjuilhto  , nell.t 
Patria  j per  la  fplendidexxa  , e manierofi 
tratti  nelle  Corti  Itranìcre,  oueegl’eraltata 
./Imbafciatore^  per  la  forza  dell’eloquenza  > 
con  la  quale  rapina  li  cuori,  e per  la  maefti 
della  prefenza  con  la  quale  conciliauafì  la 
veneratione,  è vn  efempio  illuftre  di  quei 
marautgliofi  parti , ch’appenacol  (lento  de 
Secoli  come  fenici  può  produrre  la  natura  > 
ch’il  Mondo  va  ricercando  nell'Idea  degl* 
oratori,  c contempla  efpreflì  Bell’humant- 
tà  con  ilupida  ammiratione  , e incantato 
lilentio  . Dindi  nafee  , che  come  la  pienezza 
de  raggi  del  Solc^è  quella  appunto  che  abba- 
glia) etoglicalle  pupille  TvÀ>  de  guardi  più 
difìinti  così  nel  rimirare  queft’eccedcnti  vir- 
tù, cadendo  tutta  l’impreflìone  fu  gl*occhi  , 
reila  mutola  la  lingua, e cade  il  core  vittima 
fenza  fauella  al  sforzato  facrificio  dell*  atn- 
miratione , e dell’oflequio  . 

Non  mi  fia  dunque  rimprouerato  fe  io 
non  teflb  altro  racconto  delle  gefta  di  quell* 
Eroe,  confeflando  non  folo  temerario  ma  in- 
giuriofo  l’ardire  delia  mia  penna  fe  tenta  He 
lormarlo,mécre  egl’hà  hauutoco'ii  valore,!* 
fortuna d’Alell'andro,  che  varìj  Apelli  appli- 
carono a petirìelcggiarJèàe  potendoli  contem- 

{>lare  nel  rantuanodegl*oracoli,cioè  nelle  fa- 
e de  Configli  di  quefia  Reggia, indegno  è vn 
foglio  di  portar  l’abozzo  di  ciò  che  a carat- 
teri di  luce  e confegnato  all’immortalità. 

‘E  Contemporanea  quella  famiglia,  abori- 
gene del  Paefe  , ail’edificatione  di  Venetia* 
Qtrouafi  r^gillrata  nel  numero  delie  Patritre 

dell* 
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dajI*ainjo7^7.  quaJilìcata con  nobiltà,  cric 
i chezze  fingoiariv  Diede  in  ogni  tempo  fog>  ' 

i getti  di  talento,  e dignità  fublimi  alla  Patria, 

P ^copie  non  fa  pompa  il  Sole  della  pienezza 
3,  de  luoi  ragi  nel  meriggio  , fenza  baiier  dile- 

guato  1 ombre  con  minor,  e fuccefìlìuamen* 

ii  te  maggior  ftia  Ju«  , cosi  non  fgli  fui  foglio 
é6  lineai  Giovanni  Soranzo,  acclamato  Pi'in- 
■k  cipe  l’anno  13 1 3, che  dòppo  ottenuti  dalla  Cui 

,1  famiglia  tutti  l’impieghi  nella  Republica  , " , 

f ^he  fogJionofar  fcala  à ^uel  fupremo  polio 
[:  <^’honore,  ch’egli  tenne,  con  quelli  applauìì, 

p che  feguqno  le  regenze.  fortunate  , poiché 
p li  lui  auipieij  ritornarono  li  ragni  di 

3,  Negroponte  , e dellaDalmatià  aftrcttidal- 

,j  ^ la  forza  a fentimenti  della  priipà  obedicnza, 
ij,  , eJ  lueila  Metropoli  di  Veneti^  ^ alle  <^ratie 

ji  della  commune  benedittione  , reiocegra> 

«i  ta  dall’aflolntioncPontifcig,  e afloUàdal- 

le  cenfure  foflèrte  per  i’intcrefle  di  Fct- 
. rara  t 

jt_  PàisoJi nomi 4i Marco,  Marino,  Vit- 
f TOKE,  e , Gabriele  , Generali  delParmi  pui> 

jj,  , miche,ed’vnaltro  VBTXoRE,  ò Viitorio,  ' 

i Caualicre  Prqcurator,eGcneraliinmo,Achi«  > 

^ • le  della  Patria  per  la  quale  impugnò  l’arme 

j . in  tutte  l’occafioni  de  fuoi  tempi  , e Colla 
* *1*1  ^Cffocoratterizò  il  fuo.  valore  fu 

iìf  , <li  ‘F^nti  nemici  ardirono  turbar 

Il  1*.“^  1®^  pace  , come  anco  preterifeo  altrf 

ii‘  • diuerli  foggetti  ornati  ,con  la  Porpora 

iroeumtqria  , e benemeriti  del  publico 
i iuipi^gW  » e Ambafcierie  , e 

allre  digita  , che  rendono  la  gloria  d 1 . 
H^cita  Caia  vguaie  ^Ue  prime  di  quella 

K 3 
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Cavaliere; 

SILVESTROPRIVLI. 

Porta  palleggiato  d* oro  3 e d*dz.urrò  di  fet 
^ pez,zi  con  vn  capo  vermiglio»  l*imfref^ 
^^*arma  in  vn  feudo  all*vfo  degl*  Antichi 
^^gionarij  3 compojló  con  l*arco'»furcajfo  » f 
Spada  nella  forma  » che  fi  coloc'aUano  fu 
monumenti  »■  doppo  la  morte  delli  Capita* 
^i  » 0 Soldati  famoji  . Cheli  Antichi  hab* 
hinopratticatódi  porre»ò  f colpir  l*ar me  degl* 
Eroi  falli  monumenti  loro»  come  fregio  d*ho^ 
nore»e  contrafegno  di  quel  valore  » che  bra- 
mauanà  accendere  nel pet 1 0 Àe  po fieri  » tutti 
U Sto  rici  lo  aff'èrmane'  » e Virgilió  lo  def  criue^ 
nel  fefiff  dell* Eneide  fua  » oue  parlando  di 
MISE  NO  » dice  ch'ENE  A 

....  Ingenti  mole fepulciunt 
Imponitifuaque  arma  viro»  remumquey 
tubamque  ^ 

Gouenon  folos*argdifce  che  fi poneffero  l*ar-‘ 
me, ma  ancora  lecofe  chehaueuanoattinenz.a 
alla  profefione  dell* arme cóme  la  tromba, e* f 
cor  dòn  da  appender f eia  al  collo'»  diquefio  del 
qual  lo  fiejfo  Virgilio  y 

....  §Ìuo  nonprafiantior  alter 
are  etere  viros  » martemqut.  afeendert 
éantu . 

lituo  puguas  infignis  obibiaf 
hafia . 
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DiJ/ì,  eh* era  lyfodi  porre lòf colpire  barmeftr 
li  monumenti  ^ terche  quando  ajfenteera  H 
corpose  che  non  Jt  poteuano  hauer  l'arme^  non 
fi  tralafeiaua  d* imprimerle  la  memoria  ftc 
le  [lejfe  tombe,  che  e' ergeuantf  benché  'vacue 
del  dopofito  , come  pure  Virgilio  nello  fiefia 
libro  ne  fa  fede  j introducendo  ENEyl,  che 
ritrouato  DEIFOBO  , negl^Elisq  , li  renda 
conto  della  pìetà'vfata  alla  fuamémoria,fa'- 
fendo  cheli  dica 

Tunc  egomet  tumulum  Reteo  in  littore' 
inanem 

Conjlicui , ó*  magna  manes  ter  *voce 
•vocaui  a 

Nomen,  & armaheum  ferteant 


Le  ricchezze  che  il  Profeta  foffrenteatT 
tcrrifcca  Dio^'a  c che  fono  a fuo  par- 
larejla  luce»  lux  pojf enfio  eìuc  eft,{o* 
no  dai  medefimo  deferitte  rihedere  non  in 
teforoalcuno  ferb^te  , ma  nelfe  proprie  ma- 
ni di  chi  ne  gode  ii  felice^  e gloriofo  poflefl'oi. 
Inmanthus  ahfeondit  lucem  . Queft’Ejogio 
buTche  con  ipconimimicabile  gloria  paia  at- 
tribuito alia  Diuinìtà  , può  con  modera  in- 
iirutti'one  appiicarfi  al  morale  pregio  di  qu^ 
lische  vantando  fplendoredi  Nobiltà,  e bril- 
lante chiarezza  de  natali  , colla  ferie  dell* 
Broiche  attioni  fi  fanno  conofeere  al  Mon- 
do arricchiti  di  cosi  pretiofo  patrimo- 
fkio  . 

• Quello  gran  Capitano  mentoato  nelle 
Venete  memorie  per  il  primo  della  fua  nobi- 
lifliìma  Cafa,  cui  la  Seren,  Patria  fece  merce* 
cede  dell’aggregatione  alla  Nobiltà  l?atritÌ3> 


j 

ì 
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Nobiltà  Veneta*  22^ 
circa  il  mille  ccentoj (poiché. viene  il  fuono- 
me  fingolarizatc  frà  li  Capi  della  prima  ar- 
mata mandata  in  Paiedina  a fbccorfodefèdc- 
li  ) èvn  Eroe  di  c]ue/la  tempra^qiialebenche 
difceio  dal  regai  fangue  d’Ongaria^trasferito 
in  Venetia  nella  pcrfona  d*vn  fuo  Afcen- 
dente  inuiato  per  maneggi  importanti  di 
c]uella  Corona  col  Senato  j e oueprefodalie 
meraniglic  d-i  quella  Regia  fermò  la  fua  ha. 
bitatione  ^ porto  il  fuo  più  ricco  teforo  nel- 
le mani  t refo'illulìre  il  fuo  nome  j non  coi 
pregio  de  natali  y ma  più  colla  gloria  del- 
ie generofe  imprefc  , che  meritarono  dal- 
la publica  beneficenza  il  grato  , c volon^ 
Cario  accoglimento  nell*  ordine  de  Patria 
tij  Regnanti  di  quello  Sereniflimo  Donu* 
nio.  / ^ 

_ Hanno  calcato  I*orme  del  fuo  valore  in-\ 
finiti  difcendenti  Generali , Projieàitnri  , 
& altri  Capi  di  gucrra>--ijiiafHhoItipIicato 
in  vari)  rami  l’albero  gloriofo  della  loro  Ca- 
fa  diedero  in  ogni  tempo  alla  Patria  frutti 
di  pretiofogulio,  e d’odor  di  purilfima  fa- 
ma 3 fin* 3 compire  la  corona  d’ vna  perfec» 
ta  e confummata  gloria  con  il  diadema  Du- 
cale con  triplicatiapplaufiappoggiato  a Lo- 
renzo, e Geronimo  fratelli , e An- 
tonio Privh  Principi  Serenifs.di 
Venetia  ricordati  , ne  falli  delle  Storie  , per 
di  pieci  ^ fplendidezza  , e felicità  delle  loro 
Rc§enze,luniinofo  rcttagio  a poderi  d’efem- 
pio  , e di  benemerenza  per  giungere  per 
quell’  eclittica  al  pofifenb  della  medefima 
gloria  . 

Rificccono  ancora  alio  fplendore  di  que- 


I 


Ì2Ó  Li  Vugi 


Jb  Gran  Cab  li  raggi  delle  loro  Porpore  va'- 
rij  e infigni  Procuratori  di  San  Marcojfolle»  I 
ivati  in  ogni  tempo  fu  l’aledel  merito  a qu^ 
ftaÀjblime  dignità  > come  anco  nel  Cielo 
rfella  Chiefa,fan  pompa  digloria  ^edi  luce>- 
aftri  Gemelli  Lorenzo,  e Martino  , quel- 
fo  da  Clemente  Vllb  quello  da  Paolo  V>.  . 

creati  Eminentiflìmr Cardinali.  delPApo- 
fioLica  Sede, che  liauendo  follenuto  la  dignità', 
con  grido  di  pietà  t moderatione  .fingolare  x 
hfciarono  fui  vaticano- il  loro  nome  in  odor 
di  bcnedinonc>  come  fece  Sebastiano,  Arci- 
oefcouo  di  Cipro  foggctto  dì  confummata__r 
peritia  in- qualunque  erudita  difciplhia  , che”  i 
JLegato  alatered’iNNOCENTiD  Vili,  all'lmpc--  J 
rator,  con  fortunati  maneggi  caratterizò  li  1 
fuoi  meriti  alla  memoria  de  tempi .. 


E ftato-inuolato  li  mezzi  fcorhallavita,no^  - 
alla  dama  Eccr  Sign.  A l vrsE  , Procu- 
ratore Meritiflìmo  di  SiMarco , che  dati  coir 
religiolilfimo  zelo  fi  fuoi  giorni  al  feruitio’ 
della'  patria  x e rapiti  con  la  forza  del  folo* 
Bierto  tutti  li  voci  a folleuarloatprincipator 
s?è  virto'  con  efemplariflimamoderationtr  ri- 
«ufar  quella  ruprema-dignità  ^e  morir  con—*- 
Podbr  di  pretiofiflimo  nomeinfeno  allappa- 
Llicavenerarione,  nella  quale  regna  tuttauiai 
col  mede  lìmo  afeendente  la  flima  di  queft® 
gran  Cafa  fempre  feconda  de  foggetti  dt  lo- 
daeilEmo  talea  to.  r 
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CARLO  ZEN 
generale. 


Fyrta  hendàto d*azwrrOied^4rgento  di  ctt» 
pesizi  &c^ 


AR^uta  y e giufEficata  rìfpofta  diede 
Epaminonda  a quel  moteggiatore  > 
enederidcua  l’vfode Lacedemoni  > 
ai  facnficar  alle  Mufe  nel  procinto  di  por- 
tarli alia  guerra^quando  gl*in£égnò  ciòprac- 
ricarlì  non  per  chiedere  con  inutile  pietà  da 
Numi  Amatol  i della  pace^lbrzajecoragiojn  z 
acciò  inni!lalfero>  li  medelìmi  nel  petto  de 
loro  diuoti  il  zelo  di  celebrare  le  gloriofe  gè* 
ila  di  chi  9 nelle  militari  imprerehaueflefatcò 
prona  di  quelvaloie>dicui>ieiodi>  e la  glo« 
ria  fono  la  ben  «lounta  mercede.  Felice  fri  le 
più  erudite  nationi  fù  Tempre  il  Veneto  Do» 
minio  > oue  fenza  mendicati  {acriEcij-,  tra* 
vola  virtù  Tempre  apparecchiatele  Mufe_> 
a celebrarla  con  li  loro  canti,  e fra  l’Eroi,fol- 
Jeuafi  il  pregio  di  quello  fu  la  penna  d’v» 
Hihorico , checon  l’erudito  Tuo  talento,non 
iafeiò  alle  future  memorie  > che  la  gloria  di 
rintracciarne  le  velliggia  Tu  li  fiori  Tparlì  ai 
Tuo  nome , 

Ma  perche  non  fu  mio  intento  in  quelle 
raguagiio  di  far  Echo  a tutti  gl 'encomi  della 
Storia,  rellnngo  qui  l’oceano  delle  lodi  di 

Svetta  grand’huomo  in  vna  Eilla  > vTcita 
alla  penna  d’vn  altro  Autore  Antico,  ^ 
M.S*>  ch’egli  in  vna  Rep.fempregelefadegl*’ 
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Applauiì  yniuerfali  3 fu  fopranomato  il 
Ckande  j in  vn  fècole  d* Eroi  3 didinto 
nell*ammirationi  della  Patria  per  pegno  di 
gloria  3 e felicità  comraune  3 nella  con- 
correnza d’infiniti  Soggetti  di  prima  fama  » 
antepofio  a tutte  le  dignità  3 eh*  egli  > 
fotte  il  Principato  3 ottenne,*  fra  tutti  U 
Capitani  del  fuo  tempo  3 fingolar  nel  gri- 
do di  valore,  prudenza!  t fortuna  * p co» 
incommunicato  priuilegio  a qualunque  pri- 
llato 3 dojipo  ottanta  tre  anni  di  glorioCi 
vita  3 pianto  dal  l’vniuei  Éal  doloiCs  fepof- 
to  con  pubi ichtf  pompe  3 e dalla  prefenzi^t 
del  Senato  3 e Principe-3  honorato  nell’effe 
quie.  Iodata  nelle  virtù  » e immortalato  nel- 
la fama . 

' Trafle  queft’Eroe  l*afccndenza  da  vna— t- 
Cafa  cosi,  illudre  3-  che  non  è merauiglie  fe 
con  eflb  infiniti  altri  Soggetti  grandi  del- 
la medefima  hanno  hauuto  per  rettagio  it 
valor  > e la  gloria  3 c’hà  refe  il  loro  no- 
me fegnalatò  negl’  annali  del  tempo  . Si  _ 
arcua  quella  famiglia  coetanea  alla^^  prima 
fondatiooe  ài  Venetia3  e in-.  polTefl'a  mol.- 
co  più  antico  di  Nobiltà  > e grandezM  *, 
comtnunicando  fecondo  alcune  relationi  il 


nome  > e l’affinità-  con  l’Imperatore  2.  E, 
n.  o RE-.  IVia  fenza  rintracciate  nell’Orien- 


ce  tramontate  velliggia  -d’vna  gloria  fpen- 
aa  con  la.  fama  d’wna  regenza  poco  illu- 
dre  3 ella  puàv.intarfi  di  haue  r dato  alla  -Ss» 
.«eniflìma  Republica*  Imperatori.3 fe  non.^ 
della ilefla  dignità^  di  non  difug^ial  valore  * 
lesf^cndufi.neUa  fèrie  di  fuoi  Eroi  li  nomi 

4 • - 

di  yarij.  grandi  3,  e fiwtunati  Guerrieri.  ,, 
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cTie  con  General  conimanHo  maneggiarono 
l ’armi  publiche , nelle  più  imporra  nti  occa- 
sioni de  loro  tempi . Marco  trouafinelgene-- 
ralato  delle  publiche  forze  dall*  anno  98(^ 
Haffaele  > Marco  , Marino  jGfovanni» 
AndreAj  Pietro,  Tomaso  , e varij  altri  fca'- 
glisrouo  in  diuer^  tempi  fulmini- guerrieri 
formati  nel  Cielo  di  quefìa  tcggia  contro  a 
violatori  nemici  della  pubJica"^pace  j c tra 
quelli  vhReniero,  il.cuiyaloreincoronato 
dapPapplaiHi  communi,  c dalla  fortuna  del* 
k lue  imprefe  , raccolfe  fui  Soglio  per  lo 
fpatio  di  diecifette  anni  di  Principato  la  sio- 
ria  ben  douuta  a fuoi  inerti . Principe  iìhi- 
Hrc  nella  ferie  de  Regnanti  per  Pinuittadif- 
fefa  della  patria  contro  li  maggiori  sforzi  del- 
la riuale  allora  RepuWica  Genoek  y e per  li 
varij-  abel limenfi,  che  acquiftò  quella  Domi- 
nanredalla fua  appiicatione  , 

Marino  , e Teoeilo  rapprefentanci  in_«» 
Conllantinopoli  con  titolo  di  Podcftà  le  pu- 
bliche  veci,mentre  al  commune  Imperio  ohe- 
diua  POriéte  de  CcfariOccidétali,edi  que- 
llo Seren.  Dominio,fannoconofccre  la  IHma 
del  loro  fingolar  talento,e  quello  della  Cafa 
Non  mqriràjmai,  benché  frali  apparati  delia 
j»orte  rinoùati  ogn^  anno  alla  fua  memoda 
PEm.  Gio:  Ba-ttista  fu  Cardinale  di  Santa 
Chiefa  Creato  da  Paolo  II.  che  doppo  vna 
vita  feorfa  con  gloria  immortale  nella  por- 
pora del  Vaticano  r per  viuere  nel  fouue- 
nir  indelebile  dei-la  fua  Patria  Pinilituì  he- 
zede  de  fuoi  tefori  per  la  qual  benemerenza 
«oa  honorefingolare  alla  perfona  del  Sere- 
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fiìHìmi  vengono  annualmente  celebrate  nej* 
fue  eflequic  con  l*affiftenza  del  Principe  y e 
Senato,  e colmata  la  fua  pietà  di  benedi  ttio*- 

ni-  , . 

. Tralafcio  vari)  nomi  de  Procuratori , Se- 
natori, e Ambafeiatoridi  queftagranCafa 
iingofarizatt  nell’ Hillo ria  per  rimeriti  di- 
flinti  delle  loro  operationi  , fegnatrdo  tra 
quelli  vltimi  il  nome  di  Catarino  Zen 
bafeiatoread  Vssvncassan  Rè  di  Perfia_j , ^ 
quale  giunto  in  quella  Corte,  e riconqfciu- 
fo parente' della  Regina,  fù  conllraordinarie 
dimoftrationr  aggradito  , e con  non  minor 
reputationr  , e vtile  della Sereniflìma  Repu-  ] 
blica  fauorito,  e trattato  ; Imperoche  Calo-  ^ 
lANo  Imperator  di  Trabisonda  , hauendo'  , 
maritato  due  fue  Sglie,  Defpina  in  VssvN* 
CASSANO  , e Valenza,  in  Nicolò  Crespo 
DucadelPArcipelago,  e quello  refo  Padre 
di  cinque  figlie,  parte  accafate  in  nobili  Ve- 
neti li  trouaua  Catharino,  fpofo  di  Viov 
Lanta  vna  di  quelle,  come  Marco  C or- 
na ro  in  Fiorenza  vn*  altra,  e con  quella  al- 
leanza Nipote  della  Regina  di  Pèrlia  , per 
via  della  Conforte, mezzana  dellafua  fauo- 
rabilerecettioner 

Viue  tuttauia  collo  lleflb fregio  della  ftofa 
d*‘oro  l’EcceilentifSrSig.  Geronimo  Zen,  fù 
Ambafciator  per  la  Sereniflìma  Repubiica, 
appreflòii  Cattolico,  e vltimamenteappref-  j 
fo  PApoftolica  Sede  r Caualliere,  che  delli- 
natoall’vno,  e all’altro  di  sì  rilcuanti  Im- 
pieghi , porta  f*eco  gl*  attellati  del  fuo  me- 
lilo , e della  (lima  de  Tuoi  qualificati  talenti  r 
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/ “Della  NohtttàVentta,  2^r 

GIACOMO  T I E P O L a 

GENERALE. 

Porta  d*  axMrro  eoa  vn  Caselle  a e tre  tor^ 
ri  d*  argento  w 

LI  Romanr  che  meflcro  vn  tempo  il  lé- 
gno apparente  della  Nobiltà  nel  pie* 
de,  vollero  dar  ad  intendere  che  niu- 
no  prona  meglio  lo  fplendore  de  Tuoi  nata- 
Ji  di  quello  eh’  incaminailì  fu  J*orme  de 
Tuoi  illniirr  Antenati , ò che  Jafeia  impreflè 
le  vehigia  d*"  vn  glori ofo  operare  diuenuto 
egli  col  proprio  efempio  guida  a pofteri  d*E- 
roiche  attieni 

Quello  Caualierefiglio,  e nipote  di due_jr 
gran  Principi  di  quella  Serenilfima  Repub- 
blica y entra  nel  tempio  dell*  honore  innclH- 
to  del  loro  merto,.  ma  perche>a  chi  volefar- 
fi  proprio  il  patrimonio  della  gloria,  è ne- 
cetrarro*  lo  sforzo  del  proprio  talento  profufe 
egli  con  tanta  copia  il  contanto  dell*  illullrr 
attioniy  che  ne  hà arricchito  la  fua  cala,  oue 
rimangono  telbri  de  pregi  più  preriofi  . 

D’  animo  y edi  ricchezze  vguale  ad  vn_j^ 
Regnante  ottenne  vn*'  Imeneo  coronato , ha- 
oendò  fpofato  vna  Principefla  di  Dalmatiay 
onde  per  l’ampiezza  tfella  Dote,  fòrmatofeli 
vn  Teatro  porportionato  a far  campeggiar  la: 
rplcndiderza',  c magnificenza,  hebbe  occalio' 
ne  di  farne  pompa  illullrey  naturale  effTuuio* 
de  cuori  giganti  nell*^  inuiamento  alla  gloriav 
Tre  volte  impugnò  Io  Scettro  della  fouran» 

se- 
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jegenza dell’Arme,  e tre  volte  vincitore 
alzò  trofei  infronto  de  quali  fcoipì  la  fama 
gl*encomij  del  fuo  valore  >e  sforzandoli hor- 
inai  la  patria  ammiratrice  de  fnoi  pregi,  dop- 
po  conferitali  la  porpora  d*  incoronarlo  col 
Diadema  ducale  i Su  la  cimadi  tutte  le  virtà, 
che  poffono  ornar  il  Principato,  fondò  egli  la 
bafe  diquella moderation?,fuperiore  a tutte 
c gloriai  che  sà  fprczzar  corone,  e fcettri  ,e 
1 éder  li  fuoi  fuperiori  a regnanti,contento  di 
4nerifar  fenza  poflìedere  il  fouranodegPho- 
nori . Ninno  giuliifica  meglio  li  fauoreuoli 
fentiaientidegl*altri,di  quello  che  col 
tar  le  dignità  , fc  ne  fa  riconofcere degno, 
Giacomo  per  dar  luogo  a noua  forte  nel l*e- 
lettionede!  Doge,  ritiròflì  in  priuato,  come 
non  refiandoli  più  altro  e fempiodi  fortezza* 
e V rtù  a lafciare  i fuoi  Concitadini  > e come 
que  razzi,  ch’auuanzano Tempre  più  nell*  c- 
ieuatione , chela  loro  lontananza  ci  fà  parer 
inìoor  il  loro  lume,  così  in  quella  folitudine 
giunfe  ad  auge  tanto  più  fublime  di  gloria  , 
che  ginocchi  del  mondo  rintracciauano  meno 
il  fentiero  della  Aia  grandezza  , 

Qaefla  Cafa  orionda  di  Roma  , e perca* 
gìone  di  Coloniatrafportata  in  Rimini  , dt 
Jà  per  il  ter  ror  de  Barbari  venne  ad  habitat 
nelle  Ifoledi  Venetia dalli  primi  tempi, che 
coinminciarono  ad  clJer  popolate.  L*  hauer 
goduto  ilTRiBVNAToin  cfleauanti  la  nomi- 
natione  de  Dogi  , e proua  autentica  dinobik 
tà  , e grandezza  dipinta,  c la  ferie  degI‘huo- 
wiini  qualificatiche  la  refcrofaniofa, giuiliS» 
«a  vn  bereditario  taiento  di  fortezza,  c di» 
urico. 


"De  Ila  Nobiltà  V meta  • 2'^  j 

^ Giacomo  , e Lorenzo  Tiepolo  Padre»  e 
\ii$  figli<J»ambo Principi Sereniflìmi di  Vcnetra  t 
teiì'ono  doppiacoronaalla  gloria  di  quella  fa» 
miglia,  prima  Generali  diVortunato  valore, 
poi  per  i meriti  conofciuti  foUeuati  al  fupre» 
jjjj  mo  premiodella  virtù  ciuile  . 

Giovanni  , Ppetro  , c Andrea  parimcn- 
jjj  te  fratelli  » e fielioli  del  primo  con  raro 
^ efcmpio  di  riualeeoragiq  , e di  vnita  fortM- 
na  tutti  Generali»  il  primo,  e terzo  della 
o patria  » il  fecondo  di  Milanefi , a quali 
^ imperò  con  tanto  applaufo , che  la  fua  inte- 
grità  diuennefpecchio  alPimitationedepo- 
iteri  , a quali  nel I*  inucflitura  della  fuprema 
, % dignità  mentre  viucano  que*  popoli  in  Re- 
’ publica  » era  rammentata  & memoria  di 
^ Pietro  Tiepolo  come  originale  di  perfetta 
^ regenza  . Roberto  , e Stefano  chiamato  " 
),  luce»c  fplendore  della  vera  gloria,  impugna- 
j . rollo  il  ballone  Generalitio  , quello  in'ter;* 

A ra  , quello  a replicate  volte  in  mare  ^ Eroi 
di  geniellafama,  e c*hanno  auuiuatonel  pet- 
! to  d*  infiniti  altri  il  zelo  che  quella  illuftrc 
^ Simiglia  hà  fempre  dimofinto  , e continua 
' di  rendere infigne  veifo  quella  Sereniflìma 
Pj  Parria  » che  per  tali  benemerenze  a loro  r&- 
J*  ilituito  porpore»  honori  » e dignità  di  prima 
^ ' ftima. 


» 
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CAVALIERE  LIPAMANd. 


Porta  vermiglio  eonvna  tandad*argent§f 
e due  tefte  di  Leone  [radicatela  dìfferen^ 
za  di  reti f 0)0  tagliate)  fode  in  falò  3 lo  feudo 
appoggiato  ad vria  croce  biforcata d* argento  , 
eh*  è delta  militia)  ò Religione  di  Malta  y ò 5. 
Gioì  di  Gierufatemme . §HueJi*è  l*vfo  il  pih 
[chiotto  de  Caualieri)  de  quali  molti aggiun» 
gono  l^ Elmo,  e in  f arma  di  Collana  , attore 
nano  lo  feudo  d*‘vna  coronada Paternojler' 
daWefltemità  della  quale  pende  vn*  altr  a pic“ 
dola  croce  deW otdine'.  Sogliono  anco  oh  re  la 
gran  croce  dietro  lo  f(udO)metterne  vn'  altra 
in  Cape  dellf  af ma  eh*  è d*  argento  in  campo’ 
tojfo)  e arrtua  a lembi  dello  feudo.  Umetto^ 
b d tuli  fa  deW  ordine  è PRÒ  FIDE,per  la  fe^ 
dey  e*l  gran  Maejiro gode  titolo  d*  £minen-^ 
Za  •* 

nella  quale  v*e  if 


lalta  3 fondata  dalli 
luoi  Antenati , comein  vna  linea  della  Cafa' 
CoRNARO>  vn*<altra,  da  Negreponte  fi  tras- 
ferì in  Venecia  l’anno  908.  e per  la  benetne** 
^ senza,  e zelo  di  Pietro  Lipamano  , ch^  * 
confacrò  la  perfona,  e le  facoltà fuea  publi- 
co  feruitio  nella  guerra’  di  Chioggia  pafso 
all*  ordine  Patritioy  nel  quale  hà  partorito 
foggetti  di  fiima  , c merito  drfiinto.  Pro- 
n:offo  Evgenio  IV.-  alfupremo  Pontificato, 
he  Republ.  come  a fuo;Concitadino  li  deputò* 
per  honor  1*  Aiubafciariadiotto  Senatori. 


hereditario  d*'  vnz 


Fra^ 


Vell^  Nobiltà  Veneta , 
fra  qucftì  hebbc  luogo  Marco  Lipamano  y 
elle  con  rìuale  ambitione  d*  cfaltar  la  glo- 
ria della  patria  * fece  pompa  di  fplendidezza 
fii  aordroaria^  BARTOLOMEO’Cauariere  j e Se- 
natore fcolpità  nel  cuore  de  Treuifaui  ^ a 
quali'  rapprefentaua  la  publica  maelia,la  fil- 
ma dclk  {ve  prudenti  maniere  > meritò  che' 
egli  lafcofpifferonel  marmo , e fin  bora  nel 
publico  pai  aggio  di  quella  Città  j reftata  au- 
tentica X ne  hà  eternato  co»  Elogio  la  me- 
moria 

MARcoje  Geronimo  fra  li  altri  Caualierif 
Ambafciacoi  i di  rinomata  facondia  ^ e varip 
altri  gran  Senatori  a e Prelati  di meniorabil 
fama>  come  anche  Perfonaggi  eruditi,  che' 
ornarono  il  mondo  letferato^di  varie  compo- 
Étioni  come  Alvise  Vefcouo  di  Veronal 
che  accopiando  vna  purifiìma  vita  con  vna 
profondiflima  dottrina  y lafciò'  immortali  li 
monumenti  della  fua  pietà  nelle  moltiplici 
òpere  a che  verfano  nelle  mani  di  tutti,delle 
vite  de  Sanff^Sermoni  > Efpofitioni , e altre 
di  materie  Sacre. 

Ha  rauuiuato  in  queft*  vftima  Guerra  le* 
trombe  della  fama,  il  valore  d*  A n to  n i o* 
1 1 p A M A N o j che  nella  fcHola  del  1*  arme 
aperta  in  Candia  da  primi  anni  ammaeflra* 
tojfiufci  Generale  ip  terra,  dellàSereniffima' 
lK:epublica,  e con  varie  proue  di  coragio,e  d i 
felke  condotta  lafciò  diftinta  memoria  de 
fuoiferuitij  , e la  cafa  heiede  dellagloriaac- 
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Porta  ci  ax^Htro  con  -vnn  Kccca  murata  , e 
wedatii  dyr^entOi  fermentata  da  due 
rentuLe,  parimente  merlate,  f opra  le  qua- 
li  camma  >vn  Leon  d^oro  , che  fofient a eoo  la 
branca  dejlra  vnaruota  parimente  d*  oro,  lo 
feudo  copj  rio  con  corona  di  foglie  d*  acanro,e 
di  perle  fr ami fchtate,  cornei^  vfaae  li  nobili 
di  quefia  Dominante  , 

QVefla  famiglia  di  nobiltàgiufljficata 
m moire  Storie  nelia  Città  di  Ber- 
gamo, c di  Como,  paflò  nell*  ordi- 
ne I ucritio  l'anno  i667>  e con  caratteri  d* 
oro  hà  regiftrato  ncJ/c  pubiiche  memorie  Ja 
lua  pietà  , e benemerenza  verfo  quelio  Sf- 
reniflìmo  Dominio . 

arimondo. 

POitad*azuno  con  vn*  Aquila  d'oro,fpac- 
cato,  b recifo  dello  fieffo  metallo.Si  trotta 
quefia  famiglia  nell*  anti~ 
che  re lat ioni,  cioè  interzata,  onero  tripartita 
f^Jf*^^*^rllapYÌma  partitione  , fotta  far* 
tifo  dtio(fo,e  diGerufalemme,nella  feconda 
jajciata  d azurro,  e d'oro  di  quattro  pezxà  , 
nella  ter  zavewiigl io  paro , 
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Ideila  Nobiltà  F^eneta  , 

D AIIc  Ceneri  d*AquiIeìadiftrutti  vo« 
lo  quefta  famiglia  nelle  lagune  di  Ve- 
netia  j oue  vanta  continuata  ferie  d* 
Aicendenti  impiegati  nel  Senato  , e dignità 
ai  publicoferuitio.NrcoLÒ  nella  guerra  dì 
Puglia  contro  il  Gviscakdo  diede  faggio  di» 
(ingoiar  Valore  in  vna  condotta  de  Naui 
fidate  al  fuo  zelo  dal  Doge  Dominico  Sel- 
vo  i e Antonio  Capitano  di  Galeazza  nel- 
la guerra  di  Chioggia  , non  fece  cofe  mino- 
ri per  la  Sereni  flfima  Republica  , A SlMONE 
dotti nimo  Senatore  fi  deue  la  correttiune 
di  PliniOj  & altri  monumenti  d*  erudito  in- 
gegno , come  altri  della  lielTa  Cafa  in  varij 
talenti  refero  il.proprio  nome  caratterizza- 
to ridia  patria  ^ che  numera  quella  fra  le  più 
antiche  famiglie  nobili  delia  fua  Dominai)» 
te . ' 

baffo. 

POrtapfirtìto(i*oro  3 e d*ax.t4rro  con  bande 
de  colori  oppofii,  in  cuorevn  feudo  oaato 
d* argento  con  vn* A(^uila  negruì  membruta  3 0 
coronata  d'oro , 

> 

F^nno  le  memorie  p»ù  antiche  quella 
Cafa  originaria  di  Parma  3 ed  alferi- 
feono  efler  ella  venuta  habitat  prima 
fulla  fpiaggia  vicina  > cioè  a Mdlre  , indi  a 
Venetia  l’anno  la  qualità  de  Sauij  3 e 
difereti  , ehe  furono  attribuite  alli  fiioi 
Afcendenti  in  que*  primi  fecoli  della  ri- 
nata libertà  3 fono  in  vero  freggi  glorioll  al 

no. 
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I !Honic  òi  qiiefta  Cafa  : ina  la  coftruttione 

' della  Chic  fa  di  S.Secondo,  fatta  da  loro  nell* 

.anno  mille  tr.entaquattro  a e ’vn  monumento  • 
.dureuole per  l’eternità  dellorozeloacReli- 
gione . Si  troua  compre  fa  nel  numero  delle 
! ' Patritie,  che  reftarono  del  maggior  Con- 

I . figlio  nell’anno  11973  ed  hi  dato  alla_j  ^ ' 

j Patria  varij  Senatori  , e Miniftri  di  vtilc  j 

talento.  E fingolare  la  Prigionia, -ò  ichiaui-'  1 
.tildi  . i . . ..  Baffo  , che  paflando  al  reg-  | 
gimento  di  Corfù  , e forprefo  da  vafceUi  ] 
Turchi,  reftò  4on  la  figlia d’ifquifita  bellez- 
za nelle  xatene  degl*. Ottomani  , onde  eoa  j 
afeendente  difortuna  improulfa,  fottratta  la  (j 
figlia  , e tradotta  in  feraglio  diuenne  Con-  3 
forte  d*AMVRATH  Ilf,  e madre  d'AMVRATH  i 
VI,  quali  con  talento  di  fingolar  prudenza  j 
dominò,  e fu  l’arbitra  quali  fourana  de  loro 
Regni , .diuerfe  volte  infidiata  la  fua  autho-  '< 
!■  riti  dalla  gel.olia  de  Minfftrìjofempre  rifor-  j. 
' taal  primo  credito  , Donna  di  fentimenti  ^ ^ 
vfiliflimi  alla  Republica  Chriftiana  , dalla  ' 
quale  diuertì  a tutto  potere  ParmeTurchef-  ,] 
che,  .e  alla  cui  gloria  non  mancaaltro  che  la  • i* 
.certezza  più  dillinta  della  fua  conferuata  fe- 
.de  alla  quale  fanno  sì  fauoreuole  attefiato  ic  ^ 
predette  difpolitioni . É: 

' ^ E A R B O,  . I 

POrm  d* azzurro  cm  vn  Leone  d* or ùyf  9pra  il  ì 

tutto vnnbMd/iriftrjetta30  coti^a3come  h 
lachiamuno  i Francejis  d*argento.  Chiama. 
ua/tqueflaCafa  ne  primi  fecoli  coi  nome  de  h 
fiarkelani , ma  v»  PIETRO 3 che  fi  trouo  nel  ji; 

nU'  I 

) 

- ' I 

' ) 
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s -numero  degl* Elettori  di  PIETRO  Z14NI  , 
t*  Principe  l*anno  i zo  5 fecefelo  mutar  e ^ infieme 

0 con  l*a,rmn3th*era  d* argento  con  vna  bandai  e 
|.  due  pefci  barbi  vermigli  p forfè  per  Tinfeliee 

1 memoriadi  PIETRO  B ÀRSOLA  NO  oCEN"- 
).  TRANICOi  depojio  dal  foglio  , e relegata 
j panno  1504. 

{ . . X 

Da  Roma  in  Pania  jò  Parma, fefledo  varie 
le  relationi,)fù  prima  trafportata  quella 
!i  Cafa,  e d'indi  a Venetia,  fenza  poter  fcuor 
prirlì  precifoil  tempo,  legno  che  bifogna_j 
5 ch’ella  VI  Gz  molto  antica,poiche  di  già  afce- 
\i\y  le  al  Ducato  nella  perfona  mentoata  di  PiÉ- 
i.  TRO  Barbo  , auanti  l’anno  1034.  la  fua  no- 
I biltà  (ì  troua  autenticata  dalli  principi]  della 
I fua  habitatione  in  quella  Reggia,non  hauen- 
0 do  potuto  confeguire  la  fuprema  dignità  deU 
. la  Patria  , fenza  hauerne  ottenute  molte  al- 
. tre  anteriori  , gradi  necedarij a falire  fui  tro- 
no, e proue  fenza  contrailo  di  (ingoiare, e ri- 
] fonolciutc  merito  de  generolì  natali  > 

: Può  quella  famiglia  far  pompa  d’vna  ferie 

j de  Senatori,  decorati  di  Porpore,  Ambafcie- 
< rie, e eommandi  militari , ma  la  fua  principal 
{ gloria  è il  triregno  appoggiato  l’anno  1464. 
alla  perfona  di  Pietro  Barbo,  incoronato 
Pontefice  fotto  nome  di  Paolo  II,  al  quale 
il  facro  Collegio  deuelo  fplendore  della  fua 
Porpora,  che  dal  capello  pafsò  con  li  fuoi  de- 
1 1 cren  all’liabito  tutto  de  Cardinali , acciò  in 
, I tutta  la  vita  di  quelli  Porporati,  rifplcndefle 
. , il  zelo , die  deue  elTer  acccfo  nel  loro  cuore 
, ! per  lo  folleniinento  della  Chiefa  . Pontefice 
i t^formatore  coragiofo  degl’abufi  introdotti 
, • fri 

k 
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fra  le  ir.oltiplicità  de  Miniftì i dellaRomans 
Corte,  per  la  qual  vigilanzi  Ccorfe  congiure» 
e infidie  alla  vita  , e gran  promotore  d’  vna 
bona  vnione  fra  Principi  per-contraporre  all* 
Ottomana  potenia  che  all*  ora  a danni  del 
Chctftianefimo  dilataua  la  fue  conquide. 
Accrebbe  all’onore  della  fua  Cafa  vn  Capel- 
lo che  conferì  a Marco  Vefcouo  di  Vicenza 
filo  nipote  fatto  Cardinale,  perfonaggiodi 
gran  fenno,  coiuefù  anco  Paolo  Caualiere, 
e Senatore  principaliflìtno  nella  Patria,  la  di 
cui  prudenza,  e maneggio  partorirono  la 
pace  con  il  Duca  Francesco  Siorza  di  Mi- 
lano. Ne  reca  minor  gloria  alla  Itelfa  fami- 
glia la  perfona  di  Lvdovico  prima  Monaco 
Benedettino  , poi  dell*  illnflre  congregatio- 
neCalfinenfe  gloriofo  InlHtutore,  con  in- 
troduttione  di  nuoua  riforma  nel  Monaftero 
di  Santa  Giuftina  , le  cui  lodi  decantano  li 
lleligiofi  cofturoi  , dilatati  da  quell*  iniìgne 
Abbatia  per  tutta  Pltalia,  e dall*  Italia  per 
tutta  la  Francia  , Lorena  , c Paefi  badi . 
Morto  il  Reformatore  Lvdovico  Vefco- 
uo di  Treuigi  con  odor  di  punllìtua  innoccn- 
za,efantiti. 

B E L E G N O . 

POrtx  in  campo  vermiglio  fei  cottile  , • 
bendelle  d*  argento  , o tre  gamelle  conte 
in  alcune  arme  fi  vede  ^ 

QVeda  Cafa  la  ftefla  con  la  S e L v i » 
dellaqnalefiì  Do'm  in  ico  Creato 
Principe  1* anno  ;o6o^  portanti  an* 
. /r- 
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j,  ticamentt  per  arma  vna  Croce  azzurra  , 
-campo  d'argeMo  » -ouero  vnaCroce  d*oro 
y camp»  azzurro  , effendo  varie  le  maniere  fui-. 

1 le  quali  fi  trotta  colorita  quefi*  Arma  . Il  mo« 
j tiuo  per  il  quale  fò  mutata  non  è vemito  a 
mia  notitia  9 bensì  che  dal  S75.  <ìa  giunta 
!'  quefta  famiglia  in  Venetia  nella  perfona  di 
'I  St  B F A N o primo  Capo  di efla,  c col  prò- 
j greflb  di  tempi  aggregata  alla  Nobiltà  > 
ad  iaflanza  dell’Imperatore  di  Trabifonda  > 

I nella  cui  Metropoli  teneua  negotio  di  rile- 
t uantiflìnio  interefi'e  3 ^onde  fi  caua  qualche 
motiup,  chedaquella  Reggia  traefle  la  fui 
' prima  origine  • Salì  poi  come  hauemo  accen- 
di nato  fui  Trono  Ducale  Dominico  3 Princi- 
1 pedi  tanta  ftima  dentro  , e fuori  della  Pa- 
tria,  cfhe  Niceforo  Imperatore  d*Oriente 
^ volfe  luuerlo  per  cognato  con  le  no2ze  di 
H Calegona  fua  Sorella , eper  diFenfore  con- 
^ tro  Robeato  Viscardo  » che  doppo  rapito  le 
^ reliquie  del  fuo  Imperio  in  Italia  Io  trana- 
gliaua  nell’Epiro.  Riufeì  così  efficace  il  foc- 
I corfosche  Durazzo  non  reftò  preda^  de  Nor- 
Bianni  , onde  l’Imperatore  fi  mofirò  cofi  gra- 
tOjche  con  folenne  Ambafciata>inuiò  a Venc- 
! tia molli  Corpi  Santi^che  vi  refìano  per  pegno 
{ della  Religione  di  quefta  Sereni flìma  Repu- 
\ blka  9 e della  fede  che  prqfefsò  fempre  in- 
uiolata  verfo  li  fuoi  Alleati  . 

Nell'anno  i ipS.vn  altro  Domenico  veftrto 

f dalla  porpota  Procuratoria  fu  il  primoj-che  la-. 
' fciòil  nomedi  SELVOaCprefcqueUodi  Be- 

tECNo,  c per  non  nominar  altri  fregiati 
' della  ftefla  dignitàae  di  vgual  metto,  Philip. 
■ lo.  nell'anno  col  comando  generale 
» ' L delle 
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: ^cllè  publiche  arijie  ridufle  Zara  ribellata , 
acquiihta  perfe  la  fama  d>  fingolar  valore 
Jafciò  alla  Cafa  la  gloria  d’ vn  fi  vtile  fer- 

UltlO , . X « , 

^ CÀtarino  Belegnq  fij  Ambafciator  iq 
Spagna  hà  rauuiuato  ih  quefti  vltimi  tempi 
Ta  prudenza  de  primi  Catoni  ) portatofineU 
laiuarapprefeiitanza  con  quella  fplendidezr 
za^  e deUeritàjche  richiedetal  impiego  nelr 
la  Corte  d*  yno  de  maggiori  Potentati  del 
mondo  > il  cui  fratello  Givsto  fuperfiitcj  e 
, fanale  di  lui  grand'animo , e coragio  fi  fa  ani-r 
mirare  nelli  reggimenti,  e nei  configli , 


4 

BERNARDO. 

• é 


Porta  trinciato  d*  ar^entOp  e di  rojfo  , co^ 
■due  punti  negri poftiin  banda fopr et l*ttr-r 

gentotequiualenti  allo.fiejfo , 

• * . 

Q Verta  Cafa, die  non  trac  origine  peU 
iegrina,  mada  immemorabile  anti- 
chità, vanta  Cittadinanza  delle  Ve- 
netc'i;oncrade,è  autentico  tertimonio  quella 
..  Seren.  Patria  erter  con  gloria  riuale  de  pii| 
celebri  Imperi],  feconda  madre  d*  Eroi,  e d* 
illuftri  faniiglie  . Il  Tribvnato  fuprema  di- 
gnità della  prima  forma  di  gouerno,tenuto  > 
e trafmertb  ne  Tuoi  Afcendenci , ne  proua  la 
. rileuante  conditione,e  la  dirtinta  riferuatio- 
ne  di  erta  nelUordinc  Patritio,quando  fu  fer- 
rato il  Coiifiglio  , neconfirmalanobilta  >re 
grandezza.  Li  Palaggi  fuoi  die  hanno  ferui* 
to.  d'alloggio  a molti  Princtpi  giunti  io— i 
varie  oceauoni  io  queìU  Kegia  > foqo  fregi 
.-  • - del?  ■' 


'Della  Mohìltà  Veneta*  ^4? 

^ella  fui  magn.-ficenxa  3 e Ja  ferie  rllufftrc  de 
Porporati»  c’hanno  veftito  il  gloriofo  manto 
de  Procaratori,farà  eterno  argomento  del^ 
fuo  merito conofciuto»  c riucrito  nella  Ser. 
P.ep.  Sarebbe  perciò  inutile  il  ragguaglio  de 
»gI*.huomini  grandi»  che  fono  vfciti  da  queh* 
Cafa,  poiché  eh*  è teiTuta  di  loro  in  tutte  le 
•Venete  Storie  ben  difFufa  enumeratione , « 
mentre  nella  perfona  dell’Ecc.  Antonio  hog- 
rgi  viuente  meritiffimo  Procuratore, s’ammi- 
rrano  tutti  i fregi , che  fpariì  hanno  decorato 
Jafua  famiglia . Soggetto  da  pareggiarfi  a—* 
qualunque»  che  nel  gran  Teatro  di  quella— 1 
■marauigliofa  patria,  habbi  dato  faggio  di  ta- 
lento ftraordinario, degno  per  la  pietà,e  mo- 
.deratione  della  più  pura,  e religiofa  antichi- 
tà , vguale.alli  più  rinomati  capi , nel  valore 
rdimolirato  in  .tutte  le  più  di/Scili  condotte  , 
di  Capitan  in  Golfo  , General  in  Dalmatia* 
<e  proucditor.di  Marc,ne  tempi  della  più  ac- 
•cefa  guerra,  e riuerito  oracolodi  prudenza 
.fatta  publica  nel  maneggio  delle  più  impor- 
tanti materie  jn.tutti  li  Configli , Senza  ac- 
cennar altri  Senatori,  e foggetri  di  ftimafin- 
golarc|,  elle  viuqno  ad  vtile  della  patria  , e 
gloria  Tempre  foilenuta  della  loro 
tnaCafa^ 

B B N Z O N. 

I' 

Porta  inquartate»  netfrimo»e  4.  funt»  ref^ 
facon  ’vn  Leone  d\oro  -paffante»  che  colla 
brancadeflra  alz^a  vnafpàda  fuUe  fpalle»  il 
z,  e 4.  vario  9 ò armellino  , con  fiocchi  negri  , 
\$  vtf  capa  4* oro  caricata  parimente  d'vn  Lea^ 

La.  ne 
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pacante  ntgro  . Si  vedono  varie  arme  di 
quejia  Cafa  in  varie  r^Uf  ioni  manufcritte  9 
eh*  io  taf  do, 

U\rià  nelle  memorie’antiche  il  raccon- 
to dell*  origine  di  queih  famiglia  » 
affermàdoalcunejch’clla  véne  d*  AI, 
tino  con  le  famiglie  3 che  di  là  fi  trasferifeo- 
no  a Venetia,  mentre  fù  dal  flagello  di  Dio, 
reftò  quella  Città  diftrutta,  altre  che  fia  ve- 
nuta da  Crema  in  Lombardia , doue  haueua 
goduto  titoli , e dignità , come  proua  Ven- 
tvRIN  Benzon  Confalonierdi  S.  Chiefa,  e 
gran  Capitano  de  fu oi  tempi  j che  fi  riferi- 
feono  all’anno  ijoz.,  i cui  pofteri  dicono  ha# 
uer  fignoreggiato  in  Cremona  . 

Benedetto  Benzon  fù  il  primo  ch’otten- 
ne l’effer  aferitto  all*  ordine  patritio  di  que- 
fta  Dopiiinantf perii  meriti  fuoi  verfo  la  pa- 
tria, atquiftati  nella  guerra  di  Ferrara  j e li 
fuoi  difeendenti  hanno  accrefeiuto  con’pro- 
prie  benemerenze  l’ honore  della  prima  ag- 
gregatione,  adoperati  in  ogni  tempo  in  glo- 
riofi,  e importanti  impieghi  del  publico  fer- 
ttìtio , 

^ O $ ^ . 

IO. 

' ANGARANI. 

Porta  d*àzHrro,  con  vnafafcia  roffa^  e tra 
fielle  d*oro3  a.  ia  capOjvna  in  punta»  pa- 
tifeequefio  blafonequalehediffettopfevolema 
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ynuónimoàiixló  alle  regolfiquali  non  permette* 
no  colore  [opra  colore  , ne  metallo  /opra  me^ 
tallos  ma  oltre  che  quefie  fono  parto  d‘vn  li- 
bero capriccio  , che  non  può  hauer  altro  arbi- 
trio delle  cofe,  eh*  il  confenfo  de  priuatii  do- 
ue  l’antichità  maggiore  fi  ritroua  dalla  •uene-r 
rat  ione  cemmune  ella  tiene  il  gius  di  fimili 
difpofitioni , 

O Verta  famigliiache  nell*  vitimcjemer. 
genze  della  Guerra  concorfe  con— 1 
liberal  tributo  delle  Tue  facoltà  alli 
bilogoi  dell’erario  a ed  ottenne  il  fregio  dell* 
ordine  patritìo , e orionda  da  Vicenza  , oue 
gode  titolo  di  Conte  a c porto  di  nobiltà  il- 
fuftrea  e vi  ferma  come  in  antico,  prediletto 
foggiorno  quafi  perpetua  rtanza  , vtile  in— • 
qiierto  al  publico  fcruitio  a che  come  parte—» 
dell’anima  vniuerfale  auuiua  in  vn  membro 
remoto  del  Dominio  , la  prefenza  delFaTCr 
gnante  nobiltà,  alla  quale  volc  la  politica 
gierarchia  fi  conferai  fempre  viuo  l’oflequioj 
«la  veneratione. 

B A D O E R . 

Porta  in  campo  vermiglio  tre  bande  d*ar* 
gente  , con  vn  Leone  d*oro  rampante  fo- 
pra  il  tutto  la  feconda  Arma  èia  fleff *,  pefta 
in  core  ai  vn*  Aquila  Imperiale  negra  in  cane 
po  d’oro.  Il  Ruf celli  nelle  fue  imprefe  dà 
per  Cimiero  ad  ALBERTO  BADOER  vn 
Leone  con  vn  Serpente  attorcigliateli  al  col- 
lo , alz.ato  dal  medefimo  per  ftta  /ingoia- 
re ditti  fa  tra  li  compagni  t ò Caualieri  della 
calx,a  , infetta  à Venetia  fui  principio 

L 3 ài 
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di  c[uefto  fecoìo  y per  efercitiù  di  nobiltà  y Y 
gentilezza  y e per  premauere  li  cntiaUerefchr 
diuertimenti  di tjae^ld  Regia  de  piaceri,  SP 
mede  pero  in  alcuni  marmi y v»*’  altro  cimie* 
ro  di  queft*drma  >-  eh*  è vnr  Leone  naferente  y 
eh*  alza  vna  palma  ai 

: r r-I 

Sf  I crede  fra  naturalifti>  che  là  penna  del- 
, ‘Aquila,  fi-amifehiata  all*àlrre  penne^j 
^ habbia  naturai  raiento  di  roderleje  ren* 
dere  inutili  ad  altra  operationi , dal  momen- 
to', che  prefumoncrquefteyaccomtn  una  f fi  li‘ 
di  lei  pregi . II  volo  di  quefta  nobiliflìniai  SC 
antichi flima  Cafa  , vfcita  da  Imperiale  cep- 
j>Oj  è cosifolleuato  foprala  sfera  de  dozinali- 
Scrittòri>che  la  mia  penna  confefla  fmarrirfi 
il  fUodebile  talento,quandofra  fuoi  raguaglt*' 
fiprefenta  il  difeorreredi  eflà . Aquiladife» 
che  dalli  diruppi  dèll’Ongaria  fortita , indi* 
in  Pàuia,  poiin  Veoetia fpiegari  i vanni,  hà^ 
fegnato  all’occhio , e all’  ammiratione  dell*^ 
Vniuerfo  quei  luminofo  fentiere-  col  quale^ 
s*è  incaminato  alla  più  alta  gloria-.  Sotto  no^ 
medi  Participatia  fiì  ne  primi  fecoli  cono- 
lciutà,e*l  primo,  che  refe  diliintoil  fuojno-» 
me  lo  regiftrò  nefafti  del  principato  , e'con* 
Ibtal  augurio d’cfaltationefù  vn  Angeloì  che' 
per  non  prouare  prole  degenerante  dasì  fu^r 
Blime  inuiamento  , educòlla  fra  1*  Aquile* 
deil*imperio>ccncndc  il  figlio  Givstiniano» 
a-ConftantinopoIi  , d’onde  fatte  1*  ale  ritor-^ 
nò  lui  trono  della  Patria  , che  lafciòpoi  mo-' 
rendo  ad  vn’  altra  Aquila  GioVANNtfuo  fra-- 
fello  . _ 

Chi  dipinfe  là  gloria^  nella-  piu>  fublime* 

eie— 
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èieuationc  del  Cielo  , non  volfe  rubbjrla 
gl  humaiii  deliri»  ina-  accender  fdlo  nel  pef- 
to  de  mortali^bramapiùcoraggiofa  di  rinve^ 
.qirla  i « ^e&li  è vero  , che  nafeono  li  Grandi 
Col  poflefló  naturale  de  fregi  acqmibti  da  lo- 

vjcinoall’augedel- 
la  itefla  fi  ritrou3jchi  può  contare  nehiagsioj 
hi  gradi  numerofi  d’efaltatione  , Con  fimi^ 
fuppofio  la  famiglia  Badoer  può  vantarfi  di 

efiergiunta  nel  proprio  elemento  della  glo- 
ri^j  p^j^he  fu  le  nubi  di  mille  Martiali  ci« 
^enti  fuperati  da  fuor  Eroimifurò  nella  per» 
fona  di  Nove  Prìncipi,  quafi  fnccelfiui  l*al- 
tej5;ta d* altre  tante  sfere  ^ che  diconfi  vietar 
alla  regione  inferiori  demeriti  vulgati  , iì 
commercio  con  la  più  fublime  virtù  . Don- 
de riafee  ch’il  voler  fminuzzar  quella  in  te- 
nue lodi  è vn  voler  carcerar  vn  gran  lumef 
nella  feura  prigionia  di  poche  (denigrate  #artéf 
c^con  balbettante  accento  prefumere  di  far 
cóprendere  il  valord’  vn^merto^che  fo’goreg- 
gia»é  rifuona  col  fpTendorej  e la  fama  de  fuoi 
Eròi  rall*  occhiò  dell’ vniuerfo. 

. Ballino  fole  a chi  rimirerà  li  palaggi  eli 
quella  gran  Cafa  li  trofei  accumulati  di  coro- 
nai mancia  mitriey  e bafioni  di  General  coni- 
► mando , ed  altri  fregi  infiniti  di  valore  i e di 
pietà  9 che  lafciarcno  quaggiù  inuolati  all*' 
i humane  vicende  gl’Eroi  di  quella  famiglia,  é 
I da  quella  auuanzata  fupèllettile  de  portici y 
I s’argomenti  quanto fìa  il  teforo  della  gloriay 
citi  vfure  a fuo  nome  rifeuote  la  fama  .• 
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POttaineamfoA^argentovnA  f^fcU  azut. 

ra . V arma  antica  di  quefia  Cafa  fk 
va  Leon  d*oro  tn  aUt^nìMSt  rojfoin  altri  con^ 
'vn  eapo  abafata  d^aziurroy  ma  vn  nobile  di 

giorno  ne  portico 
Clelia  Chtefadt  San  Marco  > U fiori  a e^giata.. 
tn  mofatco^  della  tran  Catione  del  cerpo  di 
quedo grand*  Euangelifia  fin  Venetia  » e con^ 
fiderato  vn  pennone  nell*  albertr  della  naue  » 
che  pmauatlf aoro  pegno,  che  fpiegauavna 
fafcta  amarra  x/^  campo  d-argemoJe  necom- 
, che  lafciò  la  prima  imprefa 
della  fua Cafa,  per  quefia  eh* egli  s*appto^ 

vn  F / ET  RQ 
FOLAm  , cioè  fece  all*  oracontùmplaua  U 
predetta  fiortai  e che  mutò  an  eh*  e gli  Farm  co 
fiaatn  quefia,  con  qualche  vaùeA  nel  carni 
po  per  non  incontrarfi  nelli fieffi colori, 

Q Vetta  Cafa  vanta  la  gloria  de  primi 
honwi  concetti  netta  Scrcn.Rept.’b* 
poiché  comprefa  nel  numero  delle 
24. prime  patritie,  con  pFiuilegiodi  merito, 
e ftima  ringoiare  , elette  fra  l*  altre  il  primo 
Principe  Paolo  Anaeesto-.  Sortita  d*  anu\ 
chiflima  ceppo  di  nobilti  Padoana,  fù  dette 
prime  a prouedere  atta  fua  tteurezza  , e al- 
cuni  de  fucH  mi r andofi  a Genoa  , fciel fero 
altri  le  Ifole  ^ii*  Adriatico  per  Azilo,  e 
Torcetto,  che  fu  ri  loro foggiorno,fu  retto, e 
gouernato  da  Tribuni  di  quella  famiglia 
ad  mtroduttionedi  nuouo  gouerno  . 
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La  fcarfezza  delle  rrlacionide  primi  tem* 
pi  ci  leua  lacognitionediftinta  di  nioite  co- 
feillufìri  che  fi  potrebbero  narrar  alla  gloria 
di  quefta  cafa^  ciò  c'hauemo di  certo  èjche 
Vn  Giacomo  Barozzi  era  cosi  famofo  Capi- 
tano de  fuoi  tempi;  che  precedono  il  decimo 
fecolo,  che  per  mercede  di  ri'euanti  feruigi 
prefiati  all*  Imperatore  di  Confiantinopoli , 
hebbe  il  proprietario  dominio  dell*  Ifola  di 
Santorini , ed’alcune  altre  nella  Dalmatia  , 
che  tenne,  e trafmife  al  figlio  Andrea,  che 
inuefiito  de  meriti  patcrnije  crefccdo  li  fuoi 
con  fingolari  feruigi  verfo  l’ Imperatore  , fu 
da  eflb  fra  molti  fegnalati  fauori  , creato  Ba- 
rone, col  qual  titolo  li  fuccede  il  figlio 
Martino  , che  cedendo  alla  prepotenza 
'^v;oiica  ) perdè  il  dominio  acquifiato  da^ 
maggiori,  fi  ritirò  in Candia,  i cui  po fieri'* 
Tono  ritornati  ad  habitare  in  grembo  allaprL' 
hia  patria  di  quefiaSereniflìma  Reggia  . 

Ad  Andrea  Generale  di  ^5  galere,  per  la 
SerenillìmaRepublica  deuefi  1*  efpugnatione 
4'Acre  in  Soria  , la  cui  refa  partorì  alla  pa- 
tria molte  illufiri famiglie  , che  vi  vennero 
ad  habitare.  Fugò  anche  in  molti  luoghi  li 
riualì  Genoefi,e  portò  il  quanto  a gran  trat- 
jò  della  lororiuiera  vn’  altro . 

Giacomo  poco  doppo  riaflunfe  il  com- 
mando  Generale  dell*  arme  publiche  contro 
I*  ifielfi  j e per  non  inoltrarmi  adiftinti  rag- 
guagli, copiofo  è il  numero  defoggetti , che 

Sei  Senato,  e nel  campo  illuftrarono  con^ 
ignita  cofpicuB  il  nome  della  loro  Cafa , 
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Porta  interzato^,))  tripartito  per  fianco,  at 
i.d*azurro  con  vna  Cometa  d*oro  acconr^ 
fognata  da  due  gigli  d^argentOyal  z.  vermu 
glio  con  vn  Leone  pajfante  d^oraych* alza  con 
la  branca  deftra  vna  fpada  al  $.d'  argento^ 
con  vn' albero  verde,  piantato  in  vn  terreno* 
dello  ftefio  colore.. 

Vicenza  antica  Colonia  de  Galli  fuoi' 
fondatori  j-  e municipio  de  Romani: 
folto  1*  Imperio  de  qualiella  viiTe  , . 
hà  dato  1*  origine  a quella  Gafa  , ch'’impa- 
tiente  di  viuere  in  Città  foggetta  entrò  1*' 
anno  1649.  nella  dominante  con  il  gloriofc»* 
fregio  della  nobiltà  Pàtritia  conceffoli'  per 
eflerfi  portata  al  foccorfo  del  commuti  erario^ 
con  il  facrificio  volontario  di  numerofi  con- 
tanti squali  nel  labirintodi  Candia,  era  ne-- 
eefl'arjo  profonder  per  animaci  guerrieri  ci- 
mentati. contro-  l’Ottomano  moflro  Viue* 
per  !*  immortalità  di  quella  famigliai*  lllu- 
ftfiflìmo  Nicolò  Bereganf,  con  vgualc  fa- 
iiore  accarezzato  dalle  mufe  più  fericj  e più: 
fuauij  oratore  facondo^e  Poeta  infigne,li  cut 
eruditi  componimenti  fono  fenriti  con  ap-. 
plaulì-nell*  Àccademie^e  decantati  con  lipidi 
^aui  concenti  della^  mufìcas  n&  circoli  più* 
S)»inli .. 
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trinciato  d*  àturro  s g d*  argentò s 
A nel  primo  'vna  colomba  d*  argento y cm 
'vn a ’ corona  nel  collo  dello  ftejfo  metal^ 
le  . Alcuni  MS^  none  mettono  tal  corOf 
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TRafTe  ^ueRa  Cafa  la  fua  afcendfetiz} 
da  Conegliano  delitiofo  Cafiel'or 
nella  Marca  Triuigiana  j e dall*  an- 
no 8io.  trasferita  in  Venetia>  prona  vna  no- 
biltà continuata  da  quei  principi]  della  Se- 
rehiflìma  Republica. Vari]'  foggetti  di  queffa 
famiglia  y fi  trouano  hauer  hauuto  impieghi 
di  commando  nell*  armate  , e nel  ferrar  del 
tonfiglio  fù  confirmata  nel  pofiTeffo  della  pri- 
ma fiima  > poiché  rimafe  fra  le  patritie  a par- 
te’della  regenza  publica  rifeibata  a quell' 
ordine  .r  ' 

Oltre  vn  CrpRiANÓ,  e Leonardo  Bot- 
DV  > guerrieri  di  molto  valore  ne  loro  tem- 
pi > e diuerfi  altri  memorati  nelle  Storie  ^ 
Antonio  Caualier  nel  fecolo  paflatOj  fciel- 
fó  per  portar  all’  Imperatore  Carlo  V.  li 

Ìèhfi  del  Senato^  con  vna  tal  Ambafcieria al 
►ri  riio  Mona  rea  del  Mondo  fa  pompa  difiin- 
rad*vn  merito  (ingoiare  > come  ancofralet- 
tèràti  li  monumenti  d*  ingegno'  lafciati  da 
vn  Giacomo  oratore  eccellentillìmo  noo^ 
Safeieranno  mai  auuilita  la  di  lui  fama . 
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B O L A N i: 

Pori  ab  and  ut  6.  di  cinque' pex,ze  y duevef^ 
migUe  fra  tre  d'ero^y  d* argento  > e d^~ 
az,urro-, 

La  Reggia  de  Cefài  i d’Oricnte  fi  da_» 
per  culla  agl’Antenati  dì  quefta  fa- 
migliai che  giunfero  in  Venetia 
ìe  Galere  di  Domìnico  Mkhiel  i Trionfa» 
tor  in  Leuante  deli’lmperator  Emman:?el- 
LE . Il  ritrouarfi  Senatori  di  qucfto  nom<^_j 
negl*  anni  U75.  all*  eiettione  del  l^rincipc 
Giacomo  Contai^ini  y fà  conofeere  , che 
ben  tolto  doppo  il  Tuo  arriuoacquiltò»  fplen- 
doiGi  di  già  verifimilmente  di  nobiltà  ri*- 
guardeuolein  Couantinopoli'>  poiché  in  Ve?* 
netia  hebbe  ftgraji  patte  negl*hDnori.  più.  ri»» 
Jeuanti. 

Thomaso  1 che  in  alcune  relationi  leggc.- 
/f  hiuep  oijtenuto  la  Nobiltà  > per  mercede' 
deferuitij  ptc(!ati  nella  guerra  de  Genoefi-, 
accenna  che  nel  ferrar  del  Gonliglio^  patj- 
t€-.  di  quella  famiglia  >.  o tutta  rimale,  elclu- 
fa  3 maa  guifa  di  quel  fiume  della  Spagna  >. 
che  non  fi  nafeonde  fotterra  > che  per  ri u- 
llcirne  con- più  ricco  profluuio  delle  fue  on»- 
de  1.  non  fi  tollo  riforfe  quella  Cala  alla  lu#> 
ce  della  prima  Nobiltà»  che  diede  huomU 
nii  inligni  > quali  con  vfura  dei  fplendore* 
auuiuatono  la  prima  gloria  . Supplirà  per 
diuerfi  altri  vo  D o m.  i N i c o Ì5  o l a n t 
Cavaliere,  che  portatoli  nella  cor- 
se di  Londra  x con  carattere  d’Ambafeiav 
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Della  Nobiltà  reneU.  25  J 
toreper  la  SefeniflìaiaRepublica,  teppe  co» 

tanta  fplendiaezxa  , c tratti  cosi  prudenti , 
amicaiU  il  Rè  Odoardo  VI,  che  oltre  ogni 
più  diftinto  vantaggio  de  publici  mterclii  , 
mtennel*honorpcr 

l’arme  Regnanti  .con  le  proprie  della  " 

glia,  e doppo  il  ritorno  in  Pau«,_roandato 

Podefti  a Brefcia,fù  da  Gregorio  XIII,  fat- 
to Vefcouo  della  Ilcfla  Città  , oue  cofi-j 
vn‘  altro  Elia  di  tpirito  doppio  , vgual- 
mcnte  abile  nel  pohtii  maneggi  , t^c: 
fontioni  paftorali  , fi  formo  f «1  concet- 
to  , ch’oggi  cellit  di  lui  nelle  bocche  dJla 

fama  » 
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POrtA  in  campo  az.urro  tre  ceUt$  d*ai'icnco» 
dìfpofie  z,  1^ 

VArìefono  !e  relationi  dell’àfcenden- 
za  di  quefta  famigIia,concordi  tur- 
tauìa  nell’afcriuerlr  vn  antica  no- 
biltà* Alcune  la  fanno  Tofeana 

nelle  gare  departiti  Guelfi , e * 

.Altre  li  danno  origine  in  Lodi  di  Lomb^- 
dia  , da  doue  vn  Nobile diqucfta  Cala 
telato  Conte  fù  chiamato 
'.par  Podeftà  , e lafciata  ini  la  difcenden- 

za  3 ipochi  anni  doppo  la  di  lui  * 
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per  non  conofeiuto  mociuo  vennero  li  {hot 
Pofìeri  in  cfuettaReggia^oue  fitrouanohau^r 
hauuro  impiego  di  confideratione  nel  ferui- 
tio  della  Republica  , come  vn  Fantino  Ca- 
fìeli^'no  di'Monfelice  Panno  1509,6  vn  BonT- 
fAClo  nella  ferie  de  Cancelieri  grandi  di 
quefìoSeTenifs.Dominio.  Entrò  poi  nell’Or- 
dine Patrifio  Pannò  1646,  che  dato  luogo  -a 
volontari)  facrific  j delle  facoltà  , riceuè  per 
propria  benemerenza  la  di  lei  pietà  tal  fregio^ 
dalle  mani  della  gloria r 

, 1 

B A I B T . 

La  Cafadiutfa  in  duefamiglie)alza 

pia  imprefa  vnain  campo  vermiglio  d*' 
vnafafcia  mezza  d*oro  , e mezza  d*azurroy 
l^'alrrain  campo  d*orod’vna  Dolce  negra  con 
lingua  , e artigli  roffì  , Alcuni  M.S.la  fa»n 
no  Leo'neJfaiilCimierevn  Leone nafeente^ 

ETraditione  coftante  in  tutte  fé  mer- 
morie  più  antiche  clTer  quella  fami- 
glia difeefa  dagl*AvRELir,BALBlNi  delP 
Antica  Ronia,e  d’hauer  hauuto  iifafci  Con* 
fulari>e  Imperiali  de  primi  Cefari  per  fafeie 
e fregi  della  fua  prima  Origine' in  quella—i 
metropolide!  Mondo.  Venne  da  Roma  in—» 
Pauia , oue  partorì  il  BeRNardo,  Vefcouo 

di  quella  Città,indi  a Milano , poi  a Rauen* 
na  trasferiti,  in  Ene  Ir  portò  in  Aqirileia  , e 
defo-lata  quella  , come  tutte  le  altre  Città 
dalPincurfione  de  Barbari, approdò  in  Vene- 
ffa  inlieme  con  quelli  della  medelìtna  eh*' 
«ra»  pimafti  in  Raucnna>e  che  riuniti  in  que- 

y 


T>'elìa  Nobili d Veneta  l-f  T' 

Ita  Regia  > formarono  vna  Cafa  doppia  ben»^ 
che  di  commune  afcendeniai  c dicderoprini 
cipio  alla  diuerfità  dell*Arme  . 

Come  Eredi  diquei  Romaniche  col  vaio-- 
J'ore  ftcfero  la  loro  gloria  fin  ai  confini  del 
Mondo  s*efercitarono  quelli  in  continue.^ 
imprefe  guerriere  s c dalla  bocca  d’vn  Rè’ 
(tquejftofu  Bela  d*Ongaria>  nehauemo  vn> 
gloriofo  attellato  quando  in  vn  diploma.-»* 
concefib  nell’anno  lioj.a  NicolÒìC  Giovan»* 
NLfratelii  Balbi  j gratiandoli  d’honori  iii_r 
premio  de  preftati  icruigi  3 fà  iiluftre  merno-^ 

ria  del  valore  de  loro  Antenati. 

Rimafel*vna  y c i’àltra  Cafa^  nell’ordine* 
Ratritio  nell’anno- 1197.  quando  con  npua-y 
difpofitioue  di  gouerno  rellò ferrato  il 
figlio  a varie  famiglicj  che  per  l*àuanùvi  ha- 
ueiiano  l’ingrellb,  e da  quel  tempo  ha  colti  -- 
uato  coi  fudore  de  fuoijil  fiore  pretiofo  del*^ 

la fua  antica  nobiltà'. 

AlmoRo  Senator  illuftrefra  molti»  Proue-- 
dìtor  Generale  in  Illria  nell’anno  USiP* 
prezzo  di  rileoanti  feruiggi  predati  nell  oc- 
cafione  dell’cmergenti  'tumulti  di  quella* 
Prouinchi»  comprò gl’Elogi  della  famaj-.che- 
corona  q’gi  iffuo  nome»  e vn*  . 

Pietro*  benemerito  Caualiere portato  n* 
ITI o;  da  fufFragi'communi  al  Generalato  del 

roare,fece  conofeere  che  l’ampiezza  di  que- 

ilo  fpatiofo  elemento  non  era  teatro  troppo 
grande  ad- vna  virtUyche  potea  riempirlo  del- 

iuo  grido- n’-. 

-Li  oracoli  por  di  tanti  Setiaron  dr  queftai 
Cafa, che  con  gl’arcani  dèlia  propna-pruden- 
2n,«feceroin  ogni  tempo  «*t>utaria^a^le^jcu» 


2')ó  Li  "Pregi 

a queft*Imperio  3 non  ricercano  altra  lod^  i 
che  li  fecreii  appfaufi  d*vn  rifpetcofo  G- 
" lenti©  . 

^ f\ 
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POftci  in.  campo  azzurro  vn  fcaglione  d*oro 
accompagnato  di  tre  tofe  dfllo fieffo  me* 
talloiper  Cimicrevn  Pegafot  oCanitHo  alato 
napente , e affrontato , 

Bologna  4 che  nel  numero  delle  più  if- 
luGri  Città  d’Italia  vantaua  la  lue 
mura  > più  per  recinto  di  delitie^che 
per  riparo  da  furore  nemico  > hauendo  prò- 
nato  anch’elTa  nel  4.  fecole  vn  eccidialp  per- 
colTadiquella  sferza^con  cui  Iddio  cailigaua 
ilMondbv,  tra  l*altri  fintomi  d*m  mortai 
defiqiiio  rifTentì  quello  della  perdita  del  £uo 
fili  pretipfo  Sàngue  3 chefugitoli  d#l  fenói 
uri  ròdi  . nel  core  dell*  Adria  > trafpoitandpjlc 
più  nchili famiglie  all*afilo  della  libertàrie^ 
ùerata  nelle  lagune  di  Venetia,  , ^ . 

La  Nobilifiima  famiglia  Bembo  vfeita 
quella  Città  3 diuenneallora  vnodefondji- 
xnentimaefiri  dell’edificatione  di^quefia  Reg- 
gia3appoggiando  con  I’autorità3e  le  rìchezze^ 
€]uci  principij3  che  doueuano  formare  il  thea? 
tro  alla  ricuperata  gloria  di  tutte  le  natipni  < 
Fu  regifirata  nel  numero  delle  24.  i.Cafeiche 
eofiituirono  il  corpo  della  i.  nobiltà 3 e elefic- 
ro  il  primo  Principe3che  diede  Capo  alla  Re- 
publica  nafeente^  efiendo  come  accennai  al-, 
trouCi  il  mio  parere  fofienutoda  varie  fcrit- 
ture  più  antiche  4 che  le  dettioni  popolari 

di  f 


"Della  Nobili^  Veneta . 2^7 

di  quei  tempi, jcrano  foloapplaufi della  moK 
titudine  y ch’approuaua  il  fatto  y vfato  da 
principijjl  eoftume  di  coraproniettere  nelle 
più  nobili  Cafel'alfoluu  difpoixtione  y ed 
crccutione  del  tutto  ^ 

II  tribunato  goduto  da  qocfta  famiglia 
auanti  I*clettionedeI  i.Doge,èvn  fregio  che 
li  è cotnmunecon  molte  altre^ma  l*elogio  di 
Sauij^  Lmli  verfo  laFatriay  e coraggiojiy  che 
le  piu  antiche  memorie  li  attribuifcono  , è 
vn  attehato particolare  di  ben  dipinta  glo- 
. ri.1 5 Di  modo  che  tanti  Eroiche  nel  coifo  de 
tempi  dalla  priuata  fcola  della  Cafa  fono 
tfcirij  al  publ.co  theatio  degl’impieghi,  por, 
larono  in  fronte  il  carattere  del  merito  de 
maggiori , c faceuano  pompa  d’vna  vii  tù  eh* 


era  loro  hereditato 
Rolfeggia  già  dal 
Tasqvale  Bembo, 


patrimonio, 

•anno  loSo.fuIiefpale  di 

.a  Poipora  Procuratoria, 

e quello  ch’vn  antico  dille  efl'er  il  color  del- 
la virtù,  ci  dipinge  il  mcrto  di  chi  ne  fu 
in  premio  de  fcruitij  > àmmaotato  , *1 
trouc 

S’imporpora  col  proprio  fangue  vno  noti 
men  gloriofo  Eroe  per  nome  M A Aco  , che 
rendente  Bailo  in  Collantinopoli.  e dalPA- 
LEOLOGO  carcerato  con  tutti  li  Veneti  che  vi 
fi  ritrouarono,adinllanza  de  RiualiGenoelì 
fcrifl'e  a caratteri  di  fangue,trucidato  da  loro 
il  caudore delia  fua  fede,  e con  raggi  vermi- 
gli regillrò  fu  la  fronte  del  tempo  la  dilHnta 
iauocenza  di  tante  vittime  , che  non  mori- 
ranno mai  nellehocche  della  fama,  e ffnza 
enumerare  ferie  più  longa  de  porporati  Ge^ 
^ALi,  ePKOCYKATOKi,.&altri,Gio:  Bembo 

cr- 
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Creato  Principe  l’anno  hi  fatto 
Kere  al  Mondo  l'eccdJen za  de  meriti  di  quc- 
«a  gran  Cafa,.che  falita  fùl  trono  cori  quefta 
luprema  efaltatiqne  j hi  participato  con  le 
piuillufiri  la  gloria  d’efler  iiata  fricorònata. 

LeMufeftelfea  tùtroche  zelanti  di  viueto 

lotto  il  puro  vello  del  natio  Candore  * entrai* 
fé  jnqueiia  Cafa  nèìia  perforta di  P i e t Rd 
queJ  grande  , & erudito  Cardinale  Bem« 
Aó,  impararono  da  è fio  fui  vaticano  > come 
fri]  foircggiante,  emisferio  d’vna  nafcerite^ 
immortaliti*  e cangiar  gl’albori  d’Vna  palli- 
da trafcuratezza  delle  pompe  iri  vn  fnanto 
Verhjjgfio  di  rauujùataglofii*  ~ 

Ma  perché  affattcàrfi  a concentrar  in  Vn 
CiicoJtr  ili  lettoli  raggi  di  fparfa  Itice  iri  va- 
rij  Eroi  dtquclia  Gafa  * poiché  il  CieJo'flef» 
lo  fi  poriipa  di  tariti  Soli?  che  nèll’aùged’Vrté  ' 
Coniumata  gioriR  fanfìadòrarjnonche  amntr* 
far  dal  Mondò  ? li  B.  Leone  Senatore ì il 
B.-  Antonio  delJ*Ordiriede  Giefnati  *•  eda‘ 

IIiLVMiNATÀ  Monaca  della  Cro*^ 
cé  alla  Zucca  *’  fono  triplicato'  ferioiriénó’  di 

V,  r* ^ 6cJi(re,e  Phari 

afi' Adirla  , che nori cdTeranno  di  moiìfar tt 

fritti  fecoJi  * benché  nelPoridoie  lubiicifi' 

d‘vna  nobile  conditione,il  fentiere  della  vifv 
lÉ» , che  conduce  ai  porto  d’  vna  Vita im rii of» 

Viuecon  la  gloria  de  gl’egrégrj  fèruitij  refi 
alla  Patria  nel  fuo  Generalato,'  M Arco 
Bembo,  c: benché  Gandiaahandonafa' dal  fuo’ 
aelimoa  naufragar  negPabiflì  deij’0‘ttomait<y 
Iniperio,  habfaia  perio  il  frégio  della  foa  fiw 

Seita*conicHia  tuttauia  benché  cattiua  y fri 
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» l’rfùc  ruihtf,  viue  le  palme  delle  gloriofc  ge*' 

K‘  fia  di  queiK^ed  altri  infiniti  Eroj>piantate>e' 
il  ibaffìatecolfudore’lfangue^ 

1 i B A S Ei  G I O . 

» f^rta  d^'azurrocó»  tre  oJfn  d'ero  pofie  /V 
ri  ^ fafcia  'vno  fopra  l* altro  y forpìotitiiti 
!•  vna  eorona  dello  ftejfo  metallo  . Hebht 
Di  arma  vn  Nebilo'délla  Caf  a nell'Imprefa  di 
i Cojìant  ino  pòli  /otto  Enrico  Dandolo  » doue' 
i*  hkuendo  dato  fapj^io  dirimarcabile  'óalorejUe' 

» fU  ^fatiate  da  BJLDVlUO  Conte  dì  Fixn-’ 
dr  a eli  etto  Imperatore  ) e ammiratore  fingo- 
t lare  del  fuo  cor  agio  . Il  mifterìo  di  qìtell'offa' 

• noti  fitroua /piegato  in  alcuna  relatione  a me' 

• ferUenuta . Sé  vedono  nell'antiche  memorie' 
l delle  Venete  famiglie  due  altre  Arme  di  que** 

, fia  'Cafaj  vna  trinciata  d'bro'i  e d* argento  con' 

I 'vhabandavermiglia  y l'altra  trinciar  a pa-^^ 

1 riunente  d'oro  , e di  rojfo  con  duè  refe  de  colort 
apfofiiy  nella  arma  ancora  di  Concejfione  y 
i aUcu^o  memorie  tralafcìano  la  corona 

Ha  quefta  Cafa  j chiamata  altre  volte- 
Mastalitia-  commune  con  la  fteffa- 
Patria  Pantuhità  dèlia  Tua  origine  y 
e la'gloriàdellafua Nobiltà,  poiché  nomina- 
ti fi  à le  Tribunitie  di  TorccllO concorfeL-» 

» anco  alì’èlcttione  del  Primo  Dòge  P a o lo* 
Anafésto*.  La  coflr^tnone  della  Chiefa  dt 
Si'B  asi  l i o' titolare  dèlia  Cafa  > è monu- 
rnenio  della  fua  pietà'  y che^  ne  gettò  li  primi» 
Andamenti  , e ne  procurò  la  reficuraticncJ 

l/’anno  KLi  ?icon  isborfo  dcpropriefacolta^'.^  * 
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Lorenco  Patriarca  di  Grado  Pannò 
910.  è il  primojche  la  fcurità  de  tempi  ci  la* 
ìci  riconofcere  fri  li  foggetti  cofpicuì  di 
qtieftaCafa  , come  fiì  anco  Basilio  Procura* 
tordiS.Marco  nel  iijr. 

G 1 0-  parimente  Procuratore  , e per  I*a- 
uautì  Capitan  General  di  mare  , terrore 
Pifani,che  fcacciò  dal  golfo,  e quello  che  da 
Balduino  hebbe  l’arma  accennata  » riempi 
J'oriente  colla  fama  del  fuo  valore. 

Giacomo  ^ altro  General  di  mare  1206. 
efpugnato  contro  GenoeC  il  porto  di  Fama, 
gofìa  ricondulTe  alla  Patria  per  trofei  della 
Vittoria,  in  11.  vafcelliprefi  quella  quantità 
di  priggioni,  che  fetuirono  a formar  la  pom- 
pa del  luo  trionfo, 

A N D K EA  figlio  di  Gl  o:  nella difciplina 
delPadre,  e nel  teatro  di  Leuanteriufcito 
grande  con  titolo  di  Generale  ricuperò 
riftria ribellata  a c negl’  Elogi]  d^ANTONio 
Stella  conferua  intiera  la  fama  del  fuo  no. 
me  . 

Marco,  General  contro  Genoefi Panno 
1299.  ed  altri  qualificaci  Soggetti  nel  Sena* 
to,e  nel  campo  , hanno  refà  la  gloria  partiale 
di  quella  Cafa  , fénza  ommctter  la  memoria 
di  Maria  Dogarcfia,  Conforte  di  P_i  ET R o 
ZiANi , Principefla  commendata  perla  pie* 
tà,e  l'innocenza  de  Tuoi  colUimi . 

B E R G ONCI. 

Porta  d*oro  con  vna  Torre  merlata  d*ar^ 
gente  ì $for montata  da  due  Torricelli 

fa- 
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pArimente  merlataì f opra  le  quali  s* appoggiane 
due  v^celli  affrontati , 


BERLENDI. 


POrtàreeifo  3 0 partito  per  fianchia  nel  pri- 
mo d*azurto  con  vns  f cala  f or  montata 
d'vnà croce d*orOi  e due  flelle  delloffeff ì me- 
tallo 3 nell-  partito  Jimpiicemente  d*  argen- 
to ^ e di roffo  • 

• - ■ * - - 

Veftc  due  famìglie  hanno  afcendcn- 
za  nobile  nella  Città  di  Sergio  » 
e fono  fiate  aferitte  all*  ordine.^ 
PatrTtIo  nell*vltime  guerre , nelli  anni  1665, 
i e 1661.  per  il  zelo  liberale  moftrato  a foccor- 
rere  la  Patria  nelli bifogni  dell’erario, afpet- 

tando  dal  tempo  occafioni  di  maggior  be- 
nemerenza . - 
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Porta  d*argent(h  con  tre  bande  merlate 
d*ambe  le  parti  j reffe  » alcuni  M.S»tnul- 
tiplicano  le  bande  al  numero  di  cinque  , altri 
ne  fanno  pali*  ...  . * . i-’ì. 
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1(1  merito  di  q uefta.nobil  Cafa  con  la  5ere- 
niflìniiRepiiblica>  e cosi  noto  al  Mondo> 
. che  ne  viueri  la  memo  ria  fino>  che  la  for- 
te Città  di  Brefcia  goderà  la  potentilTìma 
protettione  di  quello Sereniflimo  Dominio  , 
Pietro  Avqgadro,  con.diftinta  prona  di 
fede  j e di  valore  , hauendo  nel  1437,  con- 
ieruato  contro  il  P i c i N i N i Generale  delle 
.delle  truppe  Milanefe  la  fudetta  Città  di 
35refcia  fua  Patria , confeeuì  dalla  publica 
inunificenza  in  premio.delluo aielo,  il  titolo 
doppio  .di  Caualiere  , e Patriti.o  , e ciò  coii 
la  cerimonia  » che  vanno  defcriuendo  le  aoti,- 
xhe  memorie  ch’emendo  detto  Sign,  giunto 
Ambafciatore  di  quella  Communiti  al  Se- 
.nato^  ed  hauendoli.in/egno  d*inticra  diuo- 
tioneprefentato  ,vn  riccoeonfalone,  arinc- 
giato  con  yn  Leone  d*azurro  in  campo  bian- 
xo  , feminato  di  Leonb  tutelari  dclla^Seren^ 
P.cpublica  , Si  compiacque  il  Principe  Fran- 
cesco Foscari  d'accettar  Pinfegna  nella  ba- 
di! jca  Ducale/ra  jj  lliepiti  fellofi  di  mufìcali 
voci , ^ llromenti , confirmando  la  publica 
protettione  alla  fupphcheuole  Città jhonor/Ì 
do  P Ambafciatore  co  il  fregio  della  Nobilri 
patritia  j accrefciuta  nello  llefib  tempo  col- 
la fida  d’orojcaratterefingoiare  de  Cauaii.c- 
II  di  quella  Reggia  Dominante. 

Aloisio  Conte  , e Cavaliere  Avoga - 
pRo  della  llefla  linea  infiando'ful  efempio 
“^^.gloripfo  Antccefibre  j ed  hauendo  con 
cifiintabrauura  fegnalatoil  fuo  coragio  nel- 
la difFefa  della  medefima  fua  Patria  contro 
^/AsjON  .di  f.oix  ^ General  Franccfe  nel  Ca- 
lder 
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» riforf?. 

^ a ncua  gloria,  e regiftrò  con  carattere  di 
iji  (angue  ( fatto  iui  morir  dal  Vincitore  ) jl 
Iq  Aio  nome  nel  tempio  dell’eternità  . fi  quaA 
|g  fhe  tutti  i perigli  della  Republica  chiamafìe. 

^ roil  zelo  di  quelli  Eroi , Il  Conte  Celso 
ui  > Nazaro  Avogadrq  nell^vJtime  guerre  Ca- 
I piUDO  di  Corazze  fotto  ClilTa  in  Dalmatia 
1^.  valorofamente  morto  in  mezzo  ad  vn  fiume. 

I j douel’hauea  trafporrato  il  Tuo  core , per  fafr 
tar  alla  breccia  , lafciò  in  quell*onde  la  fama 
^ perenne  dei  fuo  benemerito  ardire. 

V - B A R B A R Q. 

^ \ . ,■  - 

^ l^Or/4  d* argento  con  vn  cerchio  vermìglio  , 

Arma  che  MARCO  BARBARO  nell^ 
j.  guerra  di  Romania  alzo  conl'occafione  della 
ij.  perdita  del  fuo  Jlendardo  j Imperoche  per 
jv  contenerla  fua gente  , cauojp vrt  drappello 
^jJ  dalla  te(ÌAftintoin  foggia  di  cerchio  j eoi  fan* 
IjjI  gue  4* vna  ferita  i ch'egli  haueuariceuuto  3 e 
;j|  fattolo  attaccar  ad  vn  hafta  , fe  ne  ferut 
iif  nella  battaglia  per  vejfillo  , e per  imprefa 
nella  memoria  de  fuoi  Difcendenti,  Trouo  lai 
I;  arma  della  famiglia  variare  nelle  Rela^ 
ol.  tioni  tilcune  facendola  d* argento  con^ 
;(  due  bande  azttrre , altre  con  vna  fola  ban-* 
da  vermìglia}  altre  pungendo  in  campo azur* 
11^  ro  l.rofe  d'oro  . il  Cimiero  parimente  in  al- 
^ cuni  marmi  è vn  bufto foi  tnontato  da  triplico 
j Capo  di  diuerfe  età  , e in  altri  vn  Leone 
>1^  'vermiglio.  Circa  il  che  off eruo  l^-vfo  non  ef- 
r;  fer  vnif orme  nelle  flejfe  famiglie  , alzando 
dimorfi  della  medofima  arma  Cimiero  diffef, 
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tentci  come  fe  ne  vederanne  efetnp^  y 
X.Ì  dal  BysCELLl,  altre  memorie  impar 
€hj  diuerfi Nohili  compiaceiutiji  di  varie  Im- 
frtfe  da  lor-oinuentatoy  ò riceuuteper  accen^ 
nar  le  lo^o  pre fonti  difpofitioniyfe  ne  feruirè*  ! 
no  per  Cimiero  alia  propria  arma  3 e fcolpi-  ' 
te  3 e dipinte  nelle  Cafey  pacarono  agl*Eredi 
in  luogo  di  vero  Cimiero  9 che  fuolehauer  la  | 
tnedefima  origine  9 * antichità  che  l* arma  < 
fiejfa, 

TRiefle  fu  la  prima  Patria  degl'Afcen* 
deotì  di  quella  nobili  dima  Ca  fa-.*  9 
quali  vennero  ad  habitat  in  Vene- 
tia  fui  principio  dell'ottauo  fecolo  3 tempo  ; 
appunto  eh*  Anoelo  Participatio  , ò Ba- 
DOARo  fermato  il  trono  Rialto  , è (labilità 
la  pace  con  Pipino  9 gelofb  della  Vcneta__* 
libertà  > dando  a Venetia  il  nome  di  Metro- 
poli 3 deilaua  nel  cuore  de  Popoli  vicini  la 
brama  di  goder  la  Scurezza  » e la  pace, che  vi 
fi  erano  ricouerate . Sono  memorie  che  que- 
lla Cafa  fia  fiata  con  fpetiale  aggregatione 
ammefl'a  nel  maggior  Configlio  dell’anno 
992^  rubbataci  dal  tempo  la  fpetie  del  meri- 
to  col  quale  ottenne  quella  prerogatiua.Cer-  j 
toèche  Paolo  Barbaro,  fi  trouanel  nu-  * 
mero  de  primi  che  vellirono  la  Porpora  Pro- 
curatoria» e che  continuata  ferie  di  Soggetti  j 
benemeriti  dal  publico  feruitio  » hanno  réfa 
illullre  quella  famiglia  tra  le  più  qualificate  | 
di  quella  Reggia . 

Francesco»  tra  gl’altrt  Cauaiiere» e Pro«t  ^ 
curatore»  conferuò  alla  Patria  contro  li  sfor- 
zi di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  Isl^  j 

Cù:  ' 
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Città  di  B/efcia  lirctra  da  viuiflìmo  afiedio,e 
qual  altro  Cefarefcrucndofi  con  vgual  de- 
Itrezxa  della  fpada  t e della  penna»  Jafciò  a 
pofleri»  parti  eruditi  della  Tua  dottrina  . Fà 
quello  eh*  ottenne  l’Aquila  Imperiale  da 
Yen  CE  SLA  o » e iacui  linea  è mancata  in 
quell* virimi  tempi  nella  perfona  dell’Eccel, 
Anix)NIO  fu  GENBK.ÀL  in  CandU»  e Amba- 
iciatorea  Romajséza  parlar  d*altri  numerofi 
impieghi, fo/lenuti  dal  Aio  valore,  refo  im- 
mortale nel  Maufoleo  lafciato  all’ammira- 
tione  della  fua  Patria,  e dccoratione  de  tem- 
pi 5 Imperocheconfacrata  dalia  Aia  pietà  gl* 
ampi]  Aioi  teA>ri  alla  reedilìcatione  della 
Chiefa  di  S. Maria  Zubenigo , e di  già  finita 
quella  Aiperba  mole  che  con  lauoro  lA^uifito 
de  marmi,ne  orna  la  facciata,ha  crouato  Par- 
te d’impegnar  Iddio  llelib  in  quel  theatro  di 
magn-ficenza.a  cunferuar  nefalH  delPeternicà 
gloriofa, le  Aie  memorie.  Sono  ancora  orna- 
menti quefia  Cafa  . 

Giosafat  Ambafeiator  al  Rè  di  Perfia 
nell’anno  1473. vn Ermolao,  conAimmatif- 
iìmo  Soggetto  in  qualunque  feienza  , del- 
le quali  lafciò  monumenti  eruditi , e ch^ 
inuiato  Ambafeiatore  a Paolo  V,  fùda 
elTo  nominato  al  Patriarchato  d’Aquileia  , 
mitra  AiAenuta  da  numerofi  Prelati  di  què- 
■fta  Cafa  . Antonio  , Generale  in  Iftri» 
nella  guerra  con  li  Arciduchi  , e Marc*- 
Antonio  Cavaliere  , primo  Ambafeia- 
tore in  Inghilterra  doue  ottenne  le  rofe  ad 
inferir  nelle  fuc  arme  , poi  in  Coftanti- 
nopoli  prelfo  Solimano  II,  arma- 
to contp  la  Republicai  il  quale  bauendolo 
* '*  M icafr 
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carcerato^  feppequeftogran genio  così  ben 
cattiuar  lo  ftelTo  Impcrator  Ottomano  con 
]*accortezza  delle  fue  maniercjch’in  premio 
de  vantaggijche  riceueua  il  publico  dalie  Tue 
negotiationijfù  creato  A (Tentò  ì cpriggione» 
Procuratore  di  S,  Marco  , vittima  coronata 
della  publica  falute.  Viue,  e Corifee  ancora  ; 

?[ueCa  Cafa  diram|ita  in  varie  Famiglie  ^ che  [ 
oUengono  con  decorq  il  fregio  della  pro- 
pria nobiltà. 

B A R B A R A N I.  i 

P Ortaà* argento  con  vn  Leone  negro  ^ Un» 
gua  e artigli  rojft . 

DAUa  Città  di  Vicenza  trafle  ne  fecò- 
li  andati  la  gloria  d*vn  afeendenza 
nobile,  e fra  le  famiglie  Patritieper 
benemerenza  di  foccorfo  miniftrato  all’Era» 
rio,  fu  aggregata,  l’anno  1665. 

B A T A G L I A. 

'*• 

VAìiaèi* arma  dì  quefia  Cafa  in  varie 
memorie  » alcune  li  danno  vn  campo 
vermiglio  con  tre  cedri  d*orot  pofti  i , e vn 

vigliettoinfiifcia)  d*argento  con  la  parola 
VKO^kSTUaltre  in  vece  de  Cedri  /piegano  po- 
mi ingranati  nello  flejfojito.  L'arma  più  an- 
tica: era  diuifa  di  rojfo  , e d' argento t nella 
frim,.  Partitione  vn  braccio  mouendoji  dalla 
banda  finijlra  dello  feudo  con  vnftendardo 
bianco  nella  z<  tre  bande  d*az,urro . 

1 L’ori- 
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L'Origine  di  quefta  famiglia  fù  in  Co- 
tignola  Patria  del  famofo  Mvtio  At- 
TENDoLo  per  ^indomabile  fila  for» 
tc7.z,a  cognominato  Sforza  , eceppo.di  quei 
poderi  dello  flefl'o  nome,  che  tennero  il 
Ducato  di  Milano  , e de  quali  Icggefi  quella 
Cafa  haucr  goduto  affinità  . Teneua  Pietro 
Antonio  Battaglia  9 nell'anno  1500.  il 
Callello  di  Cremona  a nome  di  Lvdovico 
Sforza,  quando  aflcdiato  da  Veneti  , d*af- 
fcnfo  del  Duca  egli  lo  con feg nò  nelle  forze 
della  Republica,alcuigloriofo  feruitio  paf- 
sòegliftenb  , trasferendo  la  fua  famigliain 
Vcnetia9  per  il  che  fùgratiato  dalla  Nobjltà 
Patritia 9 che  fin’  ora  godono  i di  lui  poderi  9 
con  acquido  di  uuoui  meriti  verfo  la  Pa- 
tria. Givlio  nell’anno  is79-  per  i’officiofi 
feiuigi  predati  allamaedà  d’ENRico  III, che 
pafl'ando  dalla  Corona  di  Polonia  a quella  di 
Francia,era  accolto  in  queda  Reggia  9 fu  vno 
de  premiati  dalla  gentilezza  di  quedo  gran 
Monarca  con  il  Carattere  de  Cavaliere  9 
c contrafegnato  il  didinto  agradimento 
delle  fue  maniere  con  sì  bel  fregio  di 
gloria . 

Li  duefràtelli  Francesco  9 c Geronimo 
Bataglia  hanno  confecrato  il  loro  zelo  con 
imprefei  e condotta  così generofa  nell’vlti- 
ma  guerra  de  Candia  9 ch’il  tempo  non  ne 
auuilirà  mai  la  gloria  . Geronimo  ritroua- 
tofi  nel  1648.  nella  Metropoli  a(rediata,  eto- 
catoli  in  parte  d’adìdenza  il  forte  di  San 
Demetrio  , vi  diede  nelle  fattioni  proue  co- 
sì fegnalate  di  valorC9  che  di  già  fi  aprì  li  pri- 
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mi  pafli  al  Generalato  , acquiftata  poi  mag- 
gior fama  con  feruitij  maggiori,  c perciò 
abilitato  fopra  I*etd  a più  rileuanti  coni  man- 
di , prima  ottenne  il  gouernod’vna  fcjuadra, 
d*indi  fatto  Almirante  , e Proueditorc  , e 
per  tutto  fpargendo  il  terrore  nel  cuore  de 
nemici,  in  fine  fu  creato  Viccgenerale 
c Generale  in  Candia  , nel  qual  impiego 
foftenne , c con  portati  foccorO  , e con^ 
àndefefl'a  afiidenza  gl*  vltimi  periodi  di 
quella  naufragante  piazza  , famofa  a fecòli 
tutti  per  efier  fiata  il  theatro  doue  tutto 
il  valore  dell*£nropa  ha  combattuto  contro 
tutto  ilijuror  del  Mondò. 

Francesco,  non  men  valorofo  ma 
più  fortunato  per  efl'er  premorto  alla  refa  , 
confacrò  anch’elfo  tutti  li  anni  della  fua  vi- 
ta alla  difiefa  di  quell*airalito  Regno  , giun- 
gendo in  fine  inuiato  fu  lorme  del  merito 
alli  polii  di  Generale  delPArtiglieria , 
eDvcA  In  Candia  per  morir  con  quel 
fregio  coronata  vittima  della  commune 
faluezza . 

B o N.  V ; 

VIuw  due  Armediqueft^  Cafat  ia  pri^ 
mupartitad*argentOie di  rojfbìe  la  fem 
€(mda  dirojfo  d'argento  parimente  partita 
€on  vna  fafcia  azzurra  fopra.  il  partimenro 
f^jfo  carica  di  tre  gigli  d*oro,  ch'io  fiimo  con- 
teffione  de  Chrifiianijfimi  a qualche  Amba» 
fciatore  di  quefia  Cafa.  Si  trouano  nell'an-^ 
fiche  memorie  molte  altre  arme  di  offa  , 
€Ìoè  vna[diuifa  con  vnn  dentatura  d'oro  , 

e d'a- 
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t d*AZ.nrro  3 poi  vn*  altra  d*ero  con  una 
banda  merlata  3 c un* ^ altra  recifa  3 0 
ditti  fa  d*azurro  3 e d*  argento  con  un  Leo* 
ne  3 h Griffo  d*oro  > e una  banda  uermi* 
glia  attrauer fante  > ò braccante  comedico* 
no  li  Franceji 3 fopra  il  tutto , 

Da  Bologna  in  Venetia  giunfe  il  prù 
mo  Afcendente  di  quella  famiglia 
J*anno  866.  fotte  il  Principato  d*- 
Okso  Badoakoj  benché  alcune  al  t>e  memo- 
lie  veglino  ch’il  Rvstico  da  Torcello  3 che 
molti  anni  auanti  portò  d’AlelTandria  il  Cor- 
po del  gran  Protettore  di  quello  Serenillìmo 
Dominio  fulTe  della  flelTa  Cafa  Bon  3 gi^  per 
l'auanti  habitante  dtlPlfola.  Impiegata  nella 
ferie  tempi  in  publici  maneggi  diede  Sena- 
tori, Procuratori  ,^<^api  di  guerra  alla  Pa- 
trÌ33  e diuifa  nell’anno  i2,97.quando  fiì  fer- 
rat03  ò rillretto  a minor  numero  dr  votanti, 
il  maggior  Con(ìglio3la  linea  Patri  tia  ha  con«t 
tinuato  (In  a tempi  nollri  di  dar  qualificati 
{oggetti  in  vario  talento  • Si,  raccordano  fri 
gl’altri.  vn 

Marco  di  Valore diflinto , Capo  nell’ar- 
mata che  continuaua  fotto  gl’aufpicij  di  Pie- 
tro Ziani  di  fottopore  le  reliquie  dell’Im- 
perio Greco  la  cui  Metropoli  haueua  di  già 
accettato  il  giogo  dcgl’Occidèntali.  vn 
MATTEO3  Senator  di  cosi  accreditata  fama 
ch’il  dishumanato  Ezzelino  da  Romano, 
contentòllì  d’hauerlo  per  arbitro  delle  fue 
differenze  con  li  Padoani  3 vn  Simeone 
Senator  3 e Ambafeiatore  per  la  Rep.  a qua- 
li tutti  li  principi  dal  fuo  tempo  , che  fà 
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nel  iz.fccolo  y e Francesco  cognominato 
il  RolTo  a Proueditor  Generale  in  Iftria  Pan* 
no  I55[i>  e parimente  Arabafciatore  a molti 
Principia  fenza  fpecificar  altri  del  medelìmo 
gridone  valore. 

Viue  tuttauia  nello  fplendoreye  le  dignità 
più  cofpicue  della  Patria  , eflendo  l*Ecc.  Fi- 
lippo a ornato  dalla  Porpora  Procuratoria  > 
benemerito  per  la  liberale  fua  pietà  nell*  vi- 
genze de  pnblici  bifogni  dell*  vltiroa^ 
guerra . 


BONCOMPAGNO* 

Porta  in ^ampo  vermtgìh  vn  drago  alato 
d*»ro,  §luefi*Armayche  fi  dice  parlante, 
hebbe  origine  nel  izpS.  danjn  Signore  di que* 
fia  Cafay  chiamato  per  fopranome  DRAGO'^ 
NE  e*l  quale  per  memoria  di  fe  à fueidifcen- 
dà^ti  a lafefó  loro  nello  feudo  dell* arma  y tal 
Gteroglifico . 

GR  E G o R I o XIII.  Bolognefe  fri  fu- 
premi  Pallori  delia  Chiefa  > vno  de 
più  riueritiapoiche  dalla  Mofeouia  > 
c dei  Giapone  vennero  Ambafeiatori  al  fuo 
foglio  a tratti  dalla  fama  del  fno  no- 
meyfù  Autor  della  grandezza  di  quella  fami- 
glia alla  quale  nella  perfona  di  Giacomo  a 
Ducàdi  fora>  nipote  di  fua  Santità*  fù  con* 
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ferita  l’aggrcgationc  I*anno  1575.  Viuè  di 
queAa  Cafa I*Eminentiflìmo  Geronimo  BoN 
C0MPAGNO3  Cardinal  Arci ucfcouo  di  Bolo- 
gna^  e*l  frate!lo,Duca  di  Sora,  Principi  degni 
rampolli  di  quella  gran  ttirpe,e  fregio  glorio- 
fo  della  loro  Patria,fcconda  Madre  de  Porpo* 
rati  a e fjggetci  di  prima  Ernia. 

B O N L I N I. 

Porta  (i*azurrocon  cinque  gambes  0 fpighe 
di  lino  fiorito,  e due  cardellini  affronta* 
ti  fu  la  I3  e/\.fpiga,  le  fpighe  naf centi  da 
vn  terreno  verde  • 

QVefta  Cafa  antica  in  Veiietia , ma 
Òriondadi  Brefcia,  guidata  dal  fpo 
zelo  al  fouuenimento  delPerario 
neiii  bilognidell’vltima  guerra,  fù  introdot- 
ta. nel  maggior  configliocon  Paggrcgationc 
alla  Nobiltà  l’anno  1667. 

C A L B O.  « , 

T inquarta  d*oro  , e vermiglio  , con  con  vna 
JL  Croce  adagiata  d* argento  fui  z>  quarto  » 
§luejla  parola{adaggiata)yvienea  corrifpon- 
iere  a quella d*Alaisè  » Francefcscon  la  qua*' 
le  s* e f prime  l*attitudined*vna  figuratchenon 
s'otca  li Urnhi  dello  feudo  , b par tìtione  dello 
fieffo  3 oue  fi  ritroua  • 

TR.ae  quella  Cafa  la  fua  orìgine  da  Pa- 
doa, d’onde  fi  trasferì  a Venetia  Pan- 
no 891,  e rellò  tra  le  patritienel 
M 4 Ii97- 
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11973  ritrouandoG  li  fuoi  nel  maggior  Con-  ! 
^S^io  i quando  fu  per  opera  del  Pwncipe  | 
Gradenjgo,  ferrato . Tra  Paltri  meriteuo- 
li  foggettìdiqueftaCafa,  non  mai  troppo 
dilatata  nel  numero  de  fuoi  Nobili  , fi rileua 
dalle  mine  di  Negroponte  il  coftante  valore  , 
di  Lvigi,  oleandro  Caldo,  cb’eflendo  vno  i 
de.  tre  ProvEDiTORi  in  quell’afialito  Regno  } 
nelPanijq  1470,  nefoficnne  cooii  Configli , | 

e l’autorità  il  vacillante  poireflb,  e sforzato  i 
di  cedere  al  nemico  Marte  , con  la  fpada  alla  i 
mano  morì  in  tefta  alle  truppe  della  Serenila  I 
*Rep.  fcriuendocol  proprio  fangue  ij  fuo  no- 
me nel  tempio  delia  gloria  , 

CASSETTI. 

*1 

d'aXiUrro  con  vna  Cajfettn  d'orot 

TRa  le  benemerite  del  publico  fé  flit» 

tio,  nelPaccrefcere  li  fafti  della  No-  ' 
^ biltà  Patritia,e  fiata  regifirata  que-  : 
fia  famiglia  d’antica  origine  in  Venetia  , e ' 
dal  Poccafioni  attende  di  fcriuere  li  meriti  ; 
propri]  ne  trionfi  della  Sereniflìma  Repu-  / 
blica  » 

GAVAZZA. 

P Orla  partito  d'argento  y e di  rojfo  con  feì  ) 
tefie  di  Leone  fuelt e 30 /radicate  dal  bum 

controcolorite  aJ  campo. 
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« * 

ANtkhtflìma  è quella  famiglia  in  Vc- 
netia>  doue  giunfe  dalla  Germania . 
Meritò  bene  in  quefta  patria  i dal 

l^rincjpato  di  PiEfRo  ZiANi  » vn  SimonB 
Gavazza  Condottiere  di  truppe  nel  Regno 
di  Candia,  e facri6cò  la  vitaa  publico  feruì- 
tio,e  dall*  anno  iz^i.  nel  quale  Tomaso  Ca* 

V A z z A fi  troua  Capitano  de  Caualli  > nell* 
afledio  > che  pofe  alla  Città  di  Padoa  . 

Il  Principe  Marino  Morosini  , ad  in- 
ftanxa  d*  Alessandro  IV.  .Pontefice,  con- 
tro il  Tiranno  Ezzelino . E fiata  aggregata 
alle  nobili  patritie  diquefia  Dominante  l’an- 
no 1651.  nel  quale  il  Conte  Geronimo  Ga- 
vazza hà  rauuiuato  vn  merito  antico  eoa-» 
nona  diuotione  , tributando  le  facoltà  doue 
gPaltri  profondeuano  il  fangue  , Immortale^ 
bà  refola  fua  Pietà  col  monumento  gloriofo 
confecrato  alla  gran  Madre  di  Dio  nella  fac-> 
ciata  delia  fua  Chiefa  dePadri  Carmelitani 
Scalzici!  medefiino  Contejche.giunto  ad  vna 
confumata  vecchiezza,  pi eniio  temporale  d* 
,vn  innocente  vitale  non  bauendoheredi(ma« 
xitare  due  fole  figlie  nelli  Conti  Legni  di 
Sangvinetto  , perciò  chiamati  Leoni  Ga- 
vazza ) come  quell’altro  Patrìtio  Romano* 
fcielfi;  con  religiofa  adottione  la  Reginadel 
Cielo,  a cui  con  marmi  del  più  perfetto  can- 
dore alzata  vna  ricchiflìraa  mole  , tra*r 
;fcrifle  i dritti  della  fua  eredità,  erefoin— » 
'quella  regia  efemplare  il  Tuo  zelo  > c etem» 
la  fuà  memoria  ► 
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COCCO. 

Porta  bendato  d'argento^  e d*azurro di  fei 
pezziy  con  o/a  capo  d*oroy  altri  MSyfan- 
t»o  le  bande  d* oro  y e */  capo  d'argento  . Altri 
/piegano  in  campo  azurro  vna  f af eia  d'oro  y 
carica  d*  vn  augello biancoy  eh' tl  volgochia^ 
ma  coccale  y equefiaera  la  prima  arma 
tata  per  non  conofeiuto  motiuo^ 

DVrazzo  nell’Albania  Città  famofà 
per  l’eGIiodi  Cicerone  y che  v*  in- 
contrò officiofiffìmi  foccorfi,  è l’o- 
rigme  conofeiuta  > doue  hebbero  natali  gl* 
Afcendcnti  di  quella  Cafa>  che  di  là  porta- 
xonfi  in  quefl’Ifoledagl’anni  primi  della  fon- 
datione  di  quella  regia  , oue  goduto  il  Tri- 
bunato>  tennero  Tempre  fra  le  nobili^confide- 
xato  pollo.  Rellò quella  famigliane!  nume- 
ro delle  Patritic  Panno  la^/.e  fi  leggehauer 
hauuto  commando  di  galere  nell*  armata  di 
Leuante^  fotto  il  Principato  di  Pietro  Zia- 
>ji  y Antonio  Cocco  , come  Francesco  heb- 
be  il  fupremo  commando  della  flotta  in  Po 
nel  1450..  Nicolò  andò  Ambafeiator  in__» 
Conllantinopoli  nel  1470.  e vn’altro  dello 
ileflo  nome  j doppo  molti  rileuanti  maneggi 
folle nuti  con  applaufo  , fu  D»ca  in  Candia 
poco  doppo  lo  llefl'o  tempo . Antonio  Arci- 
tiefcuuo  di  Corfù , hehbe  luogo  fra  li  Prelati 
del  Concilio  di  Trento  > e molti  altri  nel  fer- 
«itiodclia  patria  impiegarono  il  talento*  e ne 
nccuettero  honori*  e dignità  . 
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Otta  d* azzurro  con  tre  cotijfeì  ò htcnde  ri» 


firette  d*ote , e fei  caratteri  Gottici  del-- 
la  lettera.  Epofii  pure  in  banda  tre  per  parte 
fuori  dell'vltima  cotijfa  . Vn' altra  arma  in 
marmo  nel  palazzo  di  San  Marco  fa  vna  ban- 
da piena  in  mezzo  a due  cottijfae  li  caratte* 
ri  come  f jpra  - 

Rintracciano  1*  antiche  mcrtiorie  I*ori— 
. ginedi  c]ueHa  famiglia  nella  nobiltà 
Rumanajed  aiTerifcono  daRomaLj^ 
elier  venuta  in  Rauenna^  e di  Rauennain-J 
Venetiaj  non  conofciuto  precifo  il  temp.o  • 
Egji  è certo  che  Paolo  Gelsi  Senatore  > fu 
nel  numero  de  40.  che  con  nuoua'forma  d*e- 
lettione  crearono  il  Doge  Avrio  Malipiero 
nelPanno  1 178.  e che  Rocco  fi  legge  Gouer- 
narore  di  Galeraj  e Nicolo  Procurator  di  S, 
Marco  circa  3 opoco  doppo  li  fleflì  tempi. 
Marco  pure  vefiì  la  porporate  vidde  il  figlio 
Lojienzo  General  in  Candia>  fublimato  fui 
Trono  Ducale  nelPanno  1361,  Principe  glo- 
riofoperla  recettione  del  Duca  d*Auftria>e 
del  Rè  di  Cipro , a quali  furono  vfatepom* 
pofifiìme  accoglienze  > e fortunato  per  la  re* 
duttionedi  Candia  ch*era  sì  ribellata  al  Ser. 
Dominio>  e'Religiofo  per  la  fondatione  del 
nobile Monafierio  della Celefiia>  alquale.^ 
procacciò  numerofercliquieje  doue  volfecf- 
lerfepolto  nel  vago  monumento  , cheiui  fii 
ammira . Continua  viuo  lo  fplendor  di  que- 
lla Cafa»freggiata  colla  ipemoriade  vari;  fo> 


GELSI.  . u 
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gfttia eminenti  nell’arme^  e nel  Senato>Ticuì 
natili  fi  leggono  nell’  hiftoriaé 

Il  0 s ^ 


i^ONDVMIER. 

POna  diuifo  per  fianchi  d’ azzurro , e d'ar^ 
gento.icontvn^^  banda  de  contrapofii  calorìa 

La  prefad’  AcrencIIa  Scria  pàrtorial- 
la  Seren.  Repub.  quella  , & afùre  fèi 
famiglie  > die  di  là  volarono  nel  fe« 
no  della  pietà.,e  all’afilo-  dell’innocenz.a  irL_» 
quella  Regia . Vogliono  alcune  memorie_^> 
eh*  allora  fù  accettata  nell*  ordine  patritio  », 
attefolo  flato  goduto  in  Acre  » e le  copiofe 
£acoltà,con  le  quali  giunfea  Venetia»e  daii^ 
no  vn  Marco.  Senatore»  e elettore  nell’an- 
no ia68»del  Principe  Lorenzo  Tiepolo»  al- 
tre , che  nel  ferrar  del  Conlìglio  feguito  po- 
chi anni  doppo  ottenne  quello  fregio..  Co- 
munque lìa  » ella  fu  fcrapre  conlìderata  nella 
patria?  oue ottenne  onorj»e  condotte»  e coti 
«fl'e  occalioni  d’acq^uiflar  meriti  conliprefla- 
tiferuigij. 

MAFfio^andòrVna  de  Proueditori  nell*' 
armata  per  con  figli  are  il  migliorordinedella 
guerra  di  Zara  ribellata  l’anno  i;$5»Andrea. 
doppo  vari),  carichi  importanti  fù  Generale^ 
dell’armata  in  Pò, nel  qual  impiegojvalorofo. 
^felice fi  diportò 
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P 1 ET.R  o pure  Senatore  di  gran  talento, 
tenne  il  Generalato  in  Candia,  e GiovANNr 
rno  de  Rettori  di  Negroponte  > vi  lafciòcol 
proprio  fangue  earatterizrati  li  monunaenti 
del  fuo  valore»  conne  Andrea  nella  ferie  de 
Patriarchi  di  quefta  Dominante  ,cqn  l’odot 
della  fua  bontà  imbai famato  il  foglio»  lafcio* 
alla  memoria»edefenipio  de  fuccelTori  PIdea 
d’vn  Religiofiffinr*oPaftorc  • 

B O N F A D I N r, 

Porta  in  eampo  vermìglio  vn*  uitjulla  btct'» 
pire  coronata  , nel  cui  petto  v‘è  vn  fcu-^ 
dejouato  » diuifo  d‘az,urro  yo  d'oro  » con  vna. 
torre  d'argento  fepra  hazurro^e  vn  Giglio  d'- 
oro fra  lo  corono  dell'  jiqtfila. 

IL  Tirolo  fertile  in  miniere  jltà  ftiifcera- 
to  quella  vena  di  nobiltà  dal  fuo  feno, 
che  dilatati  li  fuoi  dorati  flutti  nel  pu- 
blico  erario»  fitibondo  di  limili  inondationi 
Panno  1648»  hà  meritato  di  veder  auuiata 
nel  libro d*  erode  Patritij, , ilcorfo  perenne- 
delia  fua  gloria  « 

B O N V I C I N I ► 

Porta  dìtitfo  per  fianchi  di  rojfo  3 e d-a'^ 
zurro  y con.  due  colombe  d'  art^entOy  cha‘ 
beuono  in  vna  tazza  dello  fiejf  0 met allo  » fio- 
prati  rojfex  e due  bande  d'argento  f opra  l'ai- 
ZH.rr.ù  * 
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Rlferìfce  quefia  Cafa  alla  Città  di 
Brefcia  l’origine  della  fuaafcenden- 
^2j0rpofata  Iranno  1 66 j. con  pret io- 
io  contratto  la  Cittadjnanza  di  quefta  re«»Ì3, 
V nta  gloriofa  dote  de!»a  patritia  nobiltafe’! 
gius  ai  patrimonio  del  la  gloria  ^ che  corona  li 
luppolli  di  SI  illuftre alleanza . 

B E L L O N I, 

pOr/^  d* Azzurro,  con  due  mezze  lune^adof. 

fate  d'urgentOit  vnite  con  vna  fpetie  di 
f af eia  dello  ftejfo  metallo  y e vna  fiella  d*oro 
Il  cimiero  è vna  mezza  luna  . 

QVefta  rìcchiflìma  Cafa  fì  portò  dalla 
Dalmatia  ad  habitat  in  Venetia  dal- 
l’anno 8*9.  e parte  di  efla  nel  ferrar 
dei  v^onfiglioreftata  nell’ordine  popolare» 
l’altra  Q conferuò  nel  poflèflb  della  nobiltà 
pitritia  > oue  s’eliinfe  l’anno  1394,  e li  di- 
feendenti  della  prima  nell’anno  1647,  fono 
fiati  riaflunti  alla  nobiltà  . Refta  diquelta  vn 
folo  Abbate  Belloni  , quale»  benché  vnico 
rampollo'della  fua  liirpe  , ha  abbracciato  lo 
fiato  Ecclelìaiiico  » e fpento  la  fperanza  d* 
ogni  poiierità . 

CANALE. 

pOr/4  d*azurro  con  vn  palo  d*aro>,  aceom^ 
pugnat  o di  fei gigli  dello  fiejfo  metallo  » 
Altri  MSy  interzano  l* arma  con  tre  pali y vna 
é*azMrroy  vna  d*oro^  vno  vermiglio  • 

Que- 
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OVefta  famiglia  diflTerente  d*vn*altra 
dello  ffeflo  nome  , della  quale  ha- 
uemo  parlato, hebbe  in  Aitino  Cit- 
tà giafamofa,  li  principi}  della  Tua  nobiltà,  e 
grandezza,  poiché  tanto  era  il  concetto,  che 
fecò  portò  doppo  la  deftruttione  d^lia  fu'^ 
patria,’nell*  Ifole  di  Venetia;  che  fra  li  primi 
Principi  , eletti  per  gouernar  la  Republica. 
Mavritio  , e Giovanni  Canali  , ò come  li 
chiamauanoCABALii , ò Galbaii  , ottenne- 
ro VII  gloriofo  luogo  , L’autorità  d*  anti- 
chiflime  Itoriemanulcritta  , che  con  efprelTo 
atteftato  accredita  queft’afcendenza,e*l  con- 
fenfo  iui  colorito'dall’armegentilitie  dique* 
Principi,  con  l’imprefa  diqueha  Cafa , han- 
no fuperatoin  mela  repugnanza  , che  fem- 
pre  trattiene  la  mia  penna,di  aderir  cofedu- 
bie,ed  ho  creduto  cosi  valida  la  forza  dique- 
fla  doppio  moti uo,  che  ho  ardito  di  palefar 
la'' mia  fede  , benché  non  appoggiate  ad  altre 
ragioni  * 

La  confuffone  nella  quale  hanno  li  fcrit- 
tori  inuiluppato  le  notitie  delle  differenti  fa- 
miglie, e caufa  che  non  fi  può  diftinguere  la 
gloria  particolare  delle  due  , rimanendo  in- 
certo a chi  non  hauerà  relationi  fpetiali,alla 
quale  debbano  attribuirli  gl’  Eroi , che  le 
hanno  honorato.  Si  che  al  ragguaglio  teffu- 
to  altroue  fottopofio  alla  flelffa  difficoltà  , 
non  pollo  foggiungere,  ch’il  nome  d* 
Antonio  Canale,  Gentii’huomoper la 
fua  gentilezza,  e delterità  ftimato  degno  di 
regalar  la  pompa,e  fopraftar  alT  ordine  del- 
l’apparato ^ con  cui  volfcil  Senato  accoglie- 
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re  Enrico  III.  ciò  eh’  efequì  con  tanto  fpf- 
ritOj  e ben  compofèa  dirpofuione  di  tutte  le 
cofe  3 e aflìftcndo  con  così  manierofa  ciuif- 
tà  alia  perfona  di  quei  Monarca3  eh’  egli  ®u- 
Ilato  oltre  modo  de  Tuoi  offici)  3 con  di/Iin- 
tioni  d’honore  1*  abbracciò  alia  partenza  3 e 
con  quella  forma>ch’in  Francia  chiamali  deil^ 
accolIada3  li  conferì  il  fregio  di  Caua/iere 
Gode  l’vna  3 e i’altra  di  quelle  Cafe  la 
gloria  acquillatali  da  numero  cofpicuo  de 
Senatori  AmbafciatorÌ3  c fegnalati  capi  di 
guerra  3 che  ne  fono  vfciti  3 li  quali  viui  fin* 
hora  nelle  ben  fondate-fperanze  de  loro  di- 
fcendentÌ3  promettono  eterno  lo  fplcndore 
dei  loro  nome. 

CAOTORTA. 

POrtA  vermìglio  con  vn  Leone  d'oro  3 eh» 
fofiiene  con  le  branche  dauanti  vn  circo* 
iod'oro,  Laprimaarmadi  quefta  Cafafu  il 
fole  circolo  d* argento,  come  fivede  nell^antU 
che  memorie  : ma  MARCO  CAOTORTA 
alz,o  il  Leone  ^ 

NOn  rintraccia  quella  Cafala  fuaorK 
gine  fuori  della  patria^ellendo  di ef- 
faantich  filma  habitatrice3anzi  ha# 
uendo  la  piuma  habitato  l’Ifoia  di  Callello  , 
e iui  contribuito  alla  fabrica  delia  prima 
Chiefa  . Hà  fempregoduto  li  lionori  d’vna 
nafcita  nobile  3 efilujlre  3 che  li  diede  l’ in- 
grefib  nei  maggior  Configlio  3 dal  qual  tue- 
tauia  al  ferrar  di  eIfo3  rellò  efclufa  fin  all’an- 
lào  13 1 licbe  per  merito  acquili  ato  da  Nicolò 

Caq# 
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Caotorta  i ne  rumori  fcguiti  all*occafione 
dell’alteratione del  gouerno,ella  vi  fà  dino* 
uo  ammefla  . Vitìfero  diefla  Vito  , Geroni- 
mo , e Paolo  Senatori  grandi , c continua 
tuttauia  negl*  impieghi  degni  della  fua  no- 
bi'tàj  aflfilèeodo  l’Ecc.  GERONiMoattualmcn- 
te  nel  (upremo  di  tutti  li  Tribunali  j cioè  nd 
Confìgliodi  X. 

CATTI. 

Pota  fpaecate  di  negro  > ed* argento , con 
due  lettere  contornate  > vna  d*  argento 
fopra  il  negro  » l'altra  d*  az,urro /opra  l' ar- 
gento • 

DA.IU  Germania  tralTè  queHa  famiglia 
r*origine  de  fuoi  afcendenti  , quali 
giunterò  in  Venetia  nelPanno  150&. 
e con  decorofe  arti  accrefciute  ricchiffime  fa- 
coltà fono  afcefi  li  loro  poderi  al  grado  dt 
poter  offerir  il  gran  facrificiodelPecatomba 
al  nume  della  macftà  publica  nell’  vltima-j 
guerra  > però  dall*anno  16^6,  aggregati  alla 
nobiltà . 

GIGLIO. 

' i'"  9* 

• 

B R A G A D I N. 

Porta  vna  croce  vermiglia»eonli  z.ftiperio 
ri  cantoni  a* azurr.Oil*inferjori  d'argento^ 
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La  i.  Arma  era  vn  Aquila  negra  in  campo 
a*cro,  ma  iiuìfifi  due  fratelli,  vno  alzò  la 
moderna»l$  cui  poderi  fono  foli  refiati  . Il  Ci^ 
mieto  è vnAquilabieipìte  nel  Mau  folco  di 
MARC* ANTONIO  BRAGADINO  nella 
Chiefa  di  San  Giouanni , e Paolo . 

Vogliono  molte  relationi  de/I*ànti- 
che  famiglie  , quella  cfler  la  ilefla 
Con  la  famiglia  Hypata  che  diede 
al^la  R.epublica  iJ  104.  i,e  4.  Principe,  in  ciò 
cofencédoJafìgura  dell’Arme  che  ioroattri- 
buifcono  , e che  come  lì  può  arguire  da  tali 
afcendenti  , ella  fi)  di  lìngola re  autorità  , e 
potenza  in  tjuei  principi;  della  Sereniilìma 
Republica.  Ciò  ch’è  indubitato,  ch’è  ella 
numeraflì  fri  l’ancichiflime  della  Patria,oiie 
hà  goduto honori  rileiunti , e dato  foggetti 
di  lèima  j c merito  ben  didinfo . 

L’Origine  fua,  è nell’l foie  della  Dalmatia, 
frale  quali  hanno  li  fuoi  Antenati  fignorcg, 
giato  Veglia  ed  alcune  altre.  L’occafione  di 
ricouerarfi  nel  feno  dell’Adriatico,  è più  che 
nota,attefai’incurfionede  Barbari  , che  por- 
tarono la  diftriittione  in  quei  luoghi  cheprL 
ini  fi  prefeotarono  al  loro  furore  . La  ferie 
poi  deglMniomim  grandi  che  hanno  illuftra- 
to  quella  Caia,  è cosi  numerofach*clia  ec- 
cede l’angultiedi  quefìo  rilèretto . 

Vittorio, tioualì  GÌnnerale  delleTrup- 
pCjche  follennero  il  Cimento  contro  !c  foize 
di  Pipino  l’anno  806,  e vele  vn  Autore  della 
Venera  Storia  che  Brago,  ò Bragadino 
HypATo,  ( il  primo,che  alterò  il  noinedella 
Cafa,  ^ elfeodo  fiato  con  le  fueperfuafioni 

au- 
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autore  di  edificar  vn  Magnificentiflimo  tem- 
pio 3 S.  Marco  , nefofleegI*eIettoiI  primo 
Procuratore , la  qual  dignità  li  sa  in  quei 
principi)  nonhaiier  hauuto  altra  incomben- 
za, che  procurar  gl*  intereflì  della  Chiefa,  col 
tener  in  depofito  ciò  che  la  pietà  de  Cittadi- 
BÌ  tnbuttaua  per  lefabriche,  c attendendo 
con  fpeciale  applicatione  alli  fuoi  auuanza- 
menti . 

Ma  pef  epilogar  tutta  la  gloria  della  Casa. 
BragadinAj  tralafciati  infiniti  Guerrieri,  e 
Senatori  nominerò  Marc’Antonio,  Pelogio 
del  quale  feben  indebolito  dalla  mia  penna, 
non  lafcierà  di  tributar  la  verità  al  merto. 

Prefidiaua  come  Tutelare  del  publico  Do- 
minio la  Città  di  Famagofta,  quandogii  re- 
focol  valere  della  fuadiflefa  più  Famoso  di 
quelPAvGvsTO,  che  li  diede  il  nome,e  fian- 
cata la  brauura  delI’Ottomane  forze,  fin  all* 
ora  imbellead  cfpugnarla,  volfe  il  Cielo  ad  , 
vn  Eroe  capaccdella  gloria  più  fublime, aprir 
fteccato  di  forza  fuperiore  alle  proue  già  da- 
te, onde  fottratto  il  coragiodeCrifiianialIa 
refifienza  , l’afciò  contro  le  mure  di  quella 
piazza  feorrere  la  piena  degl*  internali  furo- 
ri, e aperto  vn  nouo  campo  alla  fede,  e zelo, 
li  pofe  nell’arringo  di  combattere  non  più 
per  la  vittoria,ma  per  il  martirio.  Toccaua  a 
Marc’Antonio  come  Capo  di  prefentarfi  il 
primo,nonfud*huopodichiamarlo,egl*Ane-  \ 
lante  del  Cimento  , guidaua  col^fempìoli 
più  accefi,  e benché  con  la  fede  de  patti  por- 
tafle  vn  colpo  mortale  aliaperfidia  , aperto 
tenea  il  petto  a tutti  gl’oltraggi  delia  Rabia 
nemica  • 
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Teneuano  Jì  fuoi  feguaci  fiflTato  in  cflb  h 
fguardo  per  regolar  li  propri j palli , e ben  lo  ' " 
poteuano , poiché  non  v*era  da  mirar  cofaal-  , 
cunajche  non  dalFe  efempio  di  coftania,  e !” 
di  forza  , L’olTeruò  il  Tiranno  , e con  cieca 
barbarie  penfando  di  rubbar  alla  loro  villa,  f 
Idea  così  perfetta , comandò  fofle  {corticato, 
quali  folle  quella  virtù  vna  fuperficial  tintu- 
ra d’impretiofita  apparenza  , e non  la  tcm-  ‘ 
pra  d*vn  corraggio  d*inuifcerata  perfettio- 
ne , Immoto  l*Eroe  hebbe  il  tempo  di  rimi-  P 
rar  viuo  , collocato  nel  Cielo  , per  le  mani 
della  gloria  , l’immortal  fuo  velie  , e come 
generofo  parto  del  gran  Leone  dell*Adria  , 
abballando  gl’occhi  fui  proprio  fangue  , in- 
ferocir di  quel  nobii  ardor , che  lo  precipi^ 
al  trionfo . ~ ' 

Finfero  li  Poeti,  che  Gioire  tenelTe  nel 
firmamento,  per  regillro  de  maggiori  fiic-  ^ 
celli  del  Mondo  , la  pelle  d*Anialtea,fua  nu-  r 
trice  , e ch*in  elfa  per  le  manidel  tempofof-  ' 
fc  .caratterizato  quanto  di  grande  s’opraua 
fu  la  terra.  Falli  più  brillanti , ò volume  più 
ricco  d*£roiche  imprefe,  di  quello  neli*- 
cternità  non  tiene  fenza  dubio  la  gIoria-j[, 
e fe  vn  gran  Cruerriero  doppo  efler  flato  vi- 
no il  terrore  de  nemici,  morendo  comandò  ' 
che  con  la  fua  pelle  dettratta  fi  formalfe  vii_> 
tamburro,  il  qual  ditea  co]  folofuo  flrepito- 
fo  rimbombo,  hauerebbe  continuato  a por- 
tar lo  fpauento  , nel  cuore  degl'auuerfari  j > 
non  meno  efficace  douemo  creder  farà  il  va-  , 
lor,  e Pefempio  di  quello  inuitto  Ero<»  » y 
qual  fempre  dalle  bocche  della  fama  rauui-  I 
uaio , palTeràn  elle  meati  de  mortali . 

Coa- 
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Continuano  gl* Eredi  della  gloria  di  que- 
i fla  Cafa  s à riflettere  con  le  proprie  opera- 
li t;oni  j lo  fplendor  riceuuto  da  maggiori  j e 

* impiegaci  nelle  più  importanti  amniiniftra- 
I'  tioni  nell*ecclitica  degl’honori  foflentano  il 
^ iullro  della  prima  fama . 

C . 1 : ■ ■ ' ■ 
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> ’^y^rtad*oro  con  vnn  fafciaverdes  earicam 
» Jl  ta  d*vna  Colomba  d'argento  in  mez.z.o 
i a due  rofe  vermiglie  . 

t '■ 

111 

1^  A BrefciainTrcuifii  e da  Trcuifi  in 

I 1 quella  Reggia  col  patrimonio  d*vn 
antica  Nobiltà  fi  trasferì  quella  fa- 
^ miglia , pallata  all'Ordine  patritio  l’anno 

* i6$i.  per  la  benemerenza  del  foccorfo  pre- 
fiato  all’errario. 

-i  ■ 

r / . . 

|3  B R I A N I. 

t ■ 

P’  Ortatrinciato  d* argento , e di  verde  , con 
vn  ramo  verde  y caricato  d*vn  frutto 
']!  vermiglio /opra  l* argento  . 

lì  i , 

u 

^ TX  Intraccia  quella  famiglia  in  Berga- 
?'  mo  , la  l'uà  Afcendenza  più  remota» 

I’  trouandofi  in  Venetia  dalli  primi  Se- 

'**  coli  deila  Ser.  Rep.  , oue  hà  goduto  pofleflo 
V non  interrotto  di  Nobiltà . Diede  alla  patria 
vn  Generale  Rafaelle  Briaki  deli*ii6i. 

mentre 
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mentre  conBolognefi  verccuanocontefe  del 
Dominio.  Contanella  ferie  de  tempi  altri 
foggetti  qualificati  dalia  flima,  e ammini- 
ftrationi  publiche,dc  quali  fanno  le  memorie 
nonorato  racconto. 

C A P È L L O. 

OVefie quattro  Arme  non  alteranol*~ 
tmprefa  Generale  della  cafa  y che 
co  a 'varij  fregai  d'honore  riceuuti 
nelle  scorti  principali  dell'Europa  y mentre 
li  faci  hanno  foftenuto  in  ejfe  l*Ambafcierie 
della  Serenifftma  Republica . Non  fono  giun- 
ti a mianotitia  precifamente  li  nomi  di  tutti 
quelli,  che  li  hanno  confegùito  , dirò  folo 
ch*ANDREA  Figliolo  di  Vettor  rifedè  pref- 
fo  Alessandro  VI,  e Francesco  fi  portò 
all’Imperatore  Massimiliano,  per  trattati 
di  pace,  e maneggi  di  più  Ihetta  vnionedop- 
pò  dileguata  la  congiura  di  Cambray.  VicEN- 
zo  in  Londra  fu  granato  delia  Rofa  , come 
vn’altro  Francesco  in  Parigi  hebbe  ij  Gi- 
glio , fenza  mentouar  altri  Ambafeiatori 
della  Cafa  , come  vn  Giacomo  dall’anno 
IZ50.  vn  Francesco  , che  morì  a Conllanti» 
nopoli  , inaiato  per  trattar  la  pace  con  Ba- 
lAZET  IL  Christoforo  , e Carlo  Fratel- 
li Caiialieri , e Giovanni  il  cui  depolìto  fi 
vede  in  S.  Zaccaria  , con  vn  duplicato  Cf- 
miero  fopra  due  Elmi,  cioè  d’vn  Angelo, 
cd’vn  ......  11  Cimieroperòda  me  fti- 

mato  il  più, antico  della  Cafa  è vna  Rondine 
volante,  che  alcune  famiglie  del  Cafarori- 
tengono  col  motto  LIBERTAS , della  qua- 
le 
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le  ella  è ilfimbolo,  cicche  quadra  con  l’ar- 
ma » eMnomedi  Capello  altro  gieroglifi- 
co  delia  ilelfa  libertà  . 
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Portai  d*  ax.ttrro  con  vn  Causilo  rizzato 
d’argento  »(  li  Francefe  s’efprime  con 
la  parolatcabrè  b eff'arè  » chefigntfica  la  po~ 
7tura  d’vnCaualloin  piedi ) è fopra  il  tue’- 
vna  fafeia  fminuita  azurra  carica  di  tri 
^elle  d’oro,  '' 


DAlla  Bauiera  ^ doue  hebbe  origine  ^ 
portòdìqueBa  Famiglia  in  Milano,  e 
da  Vifconci^aIl*hora  Dominanti 
quello  flato  hebbeimpieghi  militari  di  Con- 
5deratione,  e li  foflenne  con  gloria  . Di  la 
.SficoLÒ  Cavalli,  paflàto^a  Verona , ini  fù 
Padredi  Federico,  e nell’anno  1323.  con—» 
General  comando  maneggiò  l’arme  de  Scali- 
geri , e di  loro  meritò  con  importanti  feriii- 
tij.  Da  quello  nacque  Giacomo,  che  rice- 
uuto  al  foldo  della  Sereni flìma  Republica  , 
con  fregio  di  Generalediede  così  vtili  pro- 
ne di  fede,  e di  corraggio  nella  vertente  guer- 
ra di  Chioe^gia  , che  Ihmò  bene  il  publico  di 
appropriar^  quefl’Eroe  con  titolo  di  patrio- 
to,  e trafpiantar  nel  proprio  fuolovn’Al- 
bero  che  prometteua  frutta  cofì  faporite— » . 

Fu 
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f u dunque  aggregato  lo  lièfTo  Giacomo  , con  1 
16  29  famiglie,  che  àlifhora  participarono  io  1 
fleffo  honore,  e per  meritato  premio  delle  I 
tolerate  fatiche,  e perla  giufta  fperanxa  , j 
eh’il  fuo  valore  trasfufd  col  fangue'  negJ*E.  | 
redi  arricchirebbe  ìoftatod»vnalh‘rpedrfocr, 
getti  pieni  di  fede  , e di  zelo,  come  fin’hora 
rhanno  dimoftrato . .. 

9 > C A L E R G I.  ^ ^ 

’•  3 

Porta  bandai 0 d* azzurro  s e d* argento  d\ 
quattro  pezzi  in  vn*Ouato  pofio'Jn  petto 
ad  vn* Aquila  Bicipite  negra  in  campo  d*ar-  : 
gentOsfrà  li  collì'della  quale  nafce  vnaCro-  ' 
ce  d*Oro . i . 

OVe {fa  famiglia  qualificata  con  titoli,  | 
e Dominij  nel  Regno  di  Candia  , . 
oue  tenne  rileuante  antichità,  e po« 
tenzifii  aggregata  all’Ordine  Patritiol’an* 
no  1381.  nella  perfona  di  Giorgio  Calerci,- 
benemerito  per  hauer  contrafegnato  la  fua 
fede^nel  fcuoprir  trattati  di  ribeliionè  contro  . 
Ja  Sereniffima  Republica.  Hi  polleduto  in 
quella  Reggia  rileuanti  ricchezze,  ehi  da- 
to alla  patria  nella  ferie  de  tempi,  Senatori,e 
mini  Uri  di  rimarcato  talento  . 

- CICOGNA. 


Porta  d'azurro  ton  vna  Cicogna  d*ar^ 
gente . * 
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Antica  traile  quella  famiglia  la  fila  Origi- 
ae  deileconfiiunci  fpiaggie  » deprimi  tempi 
della  Sereni ffima  Repub.  habitante  in  ouc- 
fta  Reggia  , oue  meritò  di  giungere  all'or- 
dine Parritio  l’anno  1381  per  li  meriti, di 
Marco  CicoGNA>  acquittati  nellaguerra  di 
Chioggia  con  valorofi  , e liberali  foccorfi 
allacàufa  commune.Fra  li  qualificati  fogget- 
ti>che  ornarono  quella  gran  Cafa^  fi  memori 
la  diftinta  brauurad*vn*aItro  Marco  Gouct- 
aatoiuli  Galera  nel  cimento  ^de  Curzclarii 
il  quale  hauendo  dato  faggi  d’incredibii  cor- 
raggio  in  qucli’occafionc  > meritò  dal  pubfi- 
co  di  poter  ergere  nclI’Arfcnale  vn  Trofeo 
deli’armi  fuperate  dal  fuo  valore  a ed  eter- 
nar la  fua  fama  3 colla  memoria  difiinta  del 
fuo  nome  . Ma  folleua  quella  famiglia  alia 
gloria  delle  più  illullri , Pasqvale  Cicogna 
incoronato  Principe  della  Patria  l’anno  1585J 
che  rapito  dal  tempio  3 oue  diuoto  aflìile- 
ua  al  diuin  Sacrificio  3 per  faiir  fui  Trono  > 
vi  fece  regnarla  pietà  degna  di  sì  fortunati 
auguri]  3 efl'endo  (lato  vn  pietofiflìnio  Pa- 
dre alla  plebe  3 trauagliata  fotto  il  fuo  Prin- 
cipato da  intolerabife  Caredia  3 folleuata 
con  le  liberali  fue  profufioni  3 è quelle  de 
nobili  animati  dal  fuo  efempio  . Immorta- 
le per  Parco  trionfale  alzato  lotto  li  fuoi 
Aufpicij  fopraCanal  grande  del  Ponte  Reg- 
gio alto  sforzo  della  maellria  hiimana  3 che 
fole  baila  per  eternar  con  fimil  iauoro 
fama  di  quella  Reggia  delle  merauiglie . 
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Porta  d*0zurro-eeìt  vn  Ceruo  pajfantf  d' 
lar geni  0 i armato  d*  oro . Li  francò  fi  chi  a'- 
mano  tramure,  le  corna  del  Ceruo . Alcune 
arme  f piegano  fole  mezzo  ceruo  nafcentedal^ 
la  finiftra  dello  Scudo , 


Da  Ila  Ceruia  antico  Regno, o de  Cec- 
uia  Città  nello  flato Ecclefiaflico, 
come  parlano  altri  , tralTe  la  fua_j 
prima  'origine  quefta  famiglia.,  che  Paq- 
XÒ  CavRA-Ni  trasferì  in  Venetia  circa  l'anno 
800.  loggetto  nominato  nelle  fioric  per 
Capitano  di  Valore  , e trattenuto  con  mili- 
f are  comando  nel  Cimento  contro  fraocefì 
feguito  nelli  fteffi  tempi , come  anco  aggre- 
gato alla  nobiltà  , poiché  al  ferrar  del  Con« 
.uglio  , fù  conferuato  il  luogo  a quella  Cala 
fra  le  patritie  , ciò  che  non  farebbe  feguito  Ce 
prima  non  hauelle  goduto  li  honori,  e la  par- 
tedel  gouerno,  communealla  nobiltà  . Pie- 
TR.O  , e Tomaso  fj  trouanofra  li  Elettori  de 
Principi  Lorenzo  Tiepolo.c  Giacomo  Con- 
TARINI  j t'  Vbaldo  fra  li  Senatori  del  fuo 
tempoiheobe  Itima  di  fingolariliima  pruden- 
za, poiché  quali  tutte  le  correnti  emergenze 
furono  confidate  a fuoi  maneggijedendo  fiato 
Ambafciatore  a varie  Corti>  e tre  volte  alla 
ibla  Reggia  degl'imperatori  d’Oi  lente , 
Bertvcci  fu  Capitano  in  golfo  l'annp 
1355  Pirocurator di  S.  Marco , e Generale  in 
terra  » come  Pietro  , poco  doppo  hebbe  Io 
fkiro  commando  in  mare  contro  Zara  ribel^ 

le  fen- 
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ìc  fenza  fpécffioT^ri  diuerfi  , che  hanno 
regiftrato  nelle  ftorie  publiche  gloriofa  me- 
moria del  loro  priuatonome  . 

Viuevii'altro  Pietro  fu  General  in  Dàl- 
matia  9 e Amhafciacore  in  Conftantinopoli 
Senatore  d'inuecchiata  prudenza  come  l'jm  * 

{lieghi  > e maneggi  trattati  ne  autenticano 
a proua  > 

CONTI.  ^ 

P0rf4  feudo  inquartato  , il  primo  d*  'u/f.a- 
mo  punto  partito  d*argento  -e  di  ntgrit» 
con  vn* aquila  de  colori  oppofii  , il  fecondo  e 
terzo  paleggiato  di  rojfo)  e d*oro  dritto  pezzi  % 


? Ra  le  famiglie  nobili  e illuftrbchc  v5- 

^ I cano  fama  dipinta  di  grandezza  nelle 
JL  memorie  più  remote  della  Città  di 
f Padoa  » q^uella  De  Conti  fpicca  con  pregio 
t fingolare,  nauendodato  Capitani)  e foggetti 
I nominati  dal  quarto  fecolo  della  nafcica  di 
Chriltoje pofleduto Cittàsegiurifdittioni  in 
^ vari)  luoghi  delPItalia.Con  la  Seren. Repub* 
'I  gode  il  merito  di  Prosdocimo  CoNTbprmci* 
' pai  Autore  a Tuoi  Cócitaefini  di  fottraerd  dal 
f giogo  de  Carrarefi  per  donarli  a quello  glo- 
^ rio^flimo  dominio.come  feguì  dalle  fue  pcr- 
^ fualìoni)  lo  HelTo  ell'endo  Rato  nominato  Mir 
j*  nifiro  per  trattar  quefto  fortunato  paiTaggtó. 
, Accrefeiuto  quello  merito  da  vn  liberaliRìmo 
^ concorfo  delle  file  facoltà  a publici  bifogni 
. della  guerra  l’anno  1667 .ella  è Rata  «ggregi*> 
^ ta  all’ordine  Patritioj  e deferitta  con  sipre- 
tiolì  caratteri  la  Tua  benemerenza  nelli  faRi 
del  tempo  inutile  faranno  li  sforzi  dell’oblìo 
per  cancellarne  la  gloiia  . 

N * COP- 
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COPPO. 

Por  fa  vermiglie  iCi>»  vn  fcaglioae,  (il  fran  - 
cefe  Cheuron)  d’oro  accompagnato  di  tre 
tcppCiO  taz.ze  coperte  dello fieffo  metallo  , 

L'Origine  3 e l'antichità  di  quefti  cafa 
vanno  di  pari  conia  fondacione  della 
Cictà>e  come  ii  Antenati  di  efl'a.difce, 
iì  lecòndo  alcune relationidajli  fabricij  Ro- 
inanijfurono  tra  i primi  habltinti  delljfole^ 
così  hanno  fenapre  goduto  tra  le  famiglie  pa- 
tritie  il  grado  di  ftinto  di  nobiltà  . Come  tali 
furono  inclufi  nel  maggior  Configlio, quando 
fù  riftreto  a numero  minore  de  vqtanti,e  có- 
tinuano  li  loro  poften  nel  pofleflb  gloriofo 
delia  fiefi'a  nobiltà >impiegata  a prò  della  pa< 
triaìn  varij  maneggi  fecondo  le  occafioai . 

C O R R E G I O. 

» * 

Porta  vermiglio  convnafafcia  d'argento  9 
vn*  Aquila  bicipite)  negra)  e coronata  con 
vn  fole  diadema  in  capo  , e tre  cinture  0 cer- 
regie  parimente  negre  tn  punta. 

VAnta  quella  famiglia  con  giullificate 
memorie,  difceiidenza  della  Nubi  lif- 
fiina  hoggi  fourana  Cafa  Correg- 
jgio  , la  quale  Tempre  feconda  d'Eroi  famofi 
per  le  guerriere  condotte  , che  tennero  in 
molte  Città  d'Italia  , diramò  in  quella  Ber- 
gamo vn  tralcio  di  felle  iTa  , che  lui  formata 
(ad ice,c  (labilità  pollerità,hà fondato  il  cepp? 
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di  qucHa  famiglia afcritta  nell^anno  i6q6.  al-  ' 
le  patri  rie  (fi  queiia  dominante . Viuono  di 
ella  li  S.  S.  Oratio,  e Agostino  , modelli 
compiti  di  gentilezza^  e vrbanità  > Nobili  che 
con  maniero^  talenti  tenerando  gl*applau(ì 
• vniuerfaii  , vanno  scquidando  alla  Cafa  il 

teforodeli'adecto^  e della  Hima  commune  . 

i 

FIO  L 

8. 

C O R N A R o. 

R"Efta  fin  ors  dubh  quale  fiala  primate 
pipf  antica  ArtnaiOlmprefadi  queji» 
nobiliffimaCafa  y Dolendo  alcune 
lattoni  ejferjiatovna  Corona  d'oro  in  campo 
tutto  az.urrOyOltre  che  fi  a fiato  lo  feudo  parti- 
, to  de  Ili  fiejfi  colori  , a quali  s'aggiunfe  poi  la 
Cor ona^cencor dando  però  tutte  in  attribuir  il 
nome  de  CORNELf  ò CORONELLla  primi , . 
che  giunf ero  di  quefia  Cafa  in  Venetia^  Pare 
più  plaufibiley  che  la  Corona  fi  a fiato  il  tri»  . , 

mo freggio  del  gentUitio  Scudo yqualeforfi  dU 
fu  fato  qualche  tempo  per  moderatione  nelle 
principe  della  Repub,  ne  habbinoritenuto  foto 
il  Colore  nella  partitione  del  campo ^come  per  ^ 
la  diuerfità  delle  linee  in  vna  ficjfucafay  è 
^ fiata  introdotta  l'alteratione  de fiti  trafpor» 
tando  l'azzurro  dal  primo  al  fecondo  luogo  ^ 

^ V Aquila  è concefitone  Imperiale  come 
Dtene  ajferito  dall* antiche  memorie  , fen- 
za  accennar  cui  precifamente  ne  fù  fatm 
ta  La  conceffione  , e li  due  baftoni/o» 
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'fariminte  concijjione  fati  a in  Palejiina  d» 
*vn  Princrpijche  le  memorie  n»n  nomhtnnoy  e 
thè  potrebbe ejfer  ilRè-di  Gierttfalemme  nelln 
feconda  efptditiohe  > ò GOTTIFRE  OO  il 
■primo  riconqutjintor  della  Terra  Santa  > oue 
i*Arme  della  Serenifima  Republica  hebbero  fi 
pran  partii 

GROTTA. 

Porta  d*azurro  > con  triplicato  eolie  verde 
formontate  da  treCìpreJfi  dello  ftejfo  co^ 
lare  xtvn  antro  fcuronelle  vifceredel  mon^ 
te  > oue  giace  coricato  vn^  Leone  d* argento  . 

D\  Mi!ano>oue  hebbe  a(cenden2a  tic* 
bile  j lì  portò  fui  principio  di 'c]uc« 
fio  Secolo  Francesco  Grotta  , a 
Beliuuo>  per  applicar  con  imprefa  del  pio- 
prio  capitile  > all*e(cau3tione  delle  miniere 
publiche»  nelle  vaI]id*Agofia . Radicato  coi» 
quello  impegno  il  proprio  affetto  nelli  fiati 
di  quella Sereniflima  Repuhiicaie  fuifcerata 
dal  publico  aggradimento,  la  fede  de  miglio- 
ri. Sudditi,collcfriitcuofefùe  application!  :di- 
ramai  ooo  vena  copiofìflima  d*oroa  prò  dell*" 
errano nelhvltime emergenze,! ifooi  tìglio  i> 
quali  con  la  pollentà  aggregati  Iranno  1649. 
all’ordine  patritio  riportarono  ine.cedeiui- 
mortale  della  loro  benemerenza  . 
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V.  • . . 
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DONATO.  ■: 

* • 

QVeftaCafa  eh* alcune  memorie  veglione 
ejfer  vnicajle  altre  fijferifcono  doppia  j. 
alZéZ  due  Arme,  vn^  f affiata  d*  azzurro  te  d*^» 
rOi  di  quattro  pezzi  fatto  vn  capo  d*argentOy 
l*oitra  d* argento  con  due  fafeie  abajfate  ver» 
mi^lie  , è tre  refe  in  capo  dello fiejfo  colore, 
A quefla  l*/mperator  SIGISMONDO  l'anno 
143^.  nella  perfona  d* ANDREA  DONATO 
benemerito  della  faa  Maeftà  > accrebbejregi 
dijlintifftrni  d*honorey  imperoche  concejjeli  le 
feudo  diuifo  per  fianco,  d'oro  j e d'azu-  ro , la 
prima  partitiene  caricata  d\vn  Aquila  Impe^ 
riale, la  feconda  d'vn  Leone  d*oio  coronato,* 
rampante  ^ al  cui  petto  con  Jfrif t ta  vermiglia 
pende  Tarma  del  proprio  CafatOf  lo  Scudo 
attorniato  d'vn  ferpente,  ò bifeia  fimbolo  deK 
TEtetnità,  ciocche  fi  mo^de  la  coda  , l'E  mo 
affrontate^  e per  cimiero  l'Aquila  delTlmpe^ 
.rio' intieiaye  f piegata  fopradiejfo  Coronato  il 
tutto cort  Corona  Principefra.il  Cimiere  della' 
prima, è vn  Sguizzerò  nafcente,vefii:o  di  va- 
rij  color iyton  Ite  celata  in  tefia  , e che  fofiiene 
fulle  fpatte  vtt  fafeiodi  verghe  , memoria  di 
qualche  maneggio  importante  , trattato  in- 
Ambafcier/a,  con  quella  Republica,di cui  que» 
fio  Cimiero  è il  Simbolo  * 

% ' 

LI  Authorich*aflegnano  doppia  orìgine 
a quefta  Cafa fanno  venir^la  prima  d*- 
Altinojc  la  feconda  dalla  Marca.  Non  . 
s*aliegna  il  tempo  dell’aggregatione  del!a__» 
prima  al  gouerno^  ma  lì  ricaua  efl'er  flato  aa^ 
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tìchiflìmo  dalli  hiiominiirtfignijche  fiorirono 
- di  efia  ne  Secoli  auanti  il  ferrar  del  Coni- 
glio a come  d*vn  Andrea  Ambafciator  pii» 
blicoafl'Itnperatord’Oriente  nell’anno  n?o. 
d'vn  Marco  il  primo  fregiato  della  Porpcra 
Procuratoria  in  quefla  famiglia  l’anno  1193. 
ed*vn  Pietro  SenatorefràJi  Elettori  del. 
Doge  Lorenzo  Tiepolo  l'anno  1198.  ‘ 

Marco  foggettofamofonegl'anni  i^n.'li 
da  per  Autore  della  feconda  cafa  > nella  ciii 
perfonafùella  aggregata  alla  Nobiltà  per  la 
benemerenza  dicono  di  faauer  fcoperto  vnl_> 
feditiofodilTegnoa  che  tramauano  alcuni  im- 
patienti  della  noua  forma  di  gouerno,  intro- 
dotta poco  auanti  a pcrfuafione  del  Principe. 
Pietro  Gradenigo  , ma  da  altri  aderito  re-: 
integrato  nell’ordine  patritio  , perche  nella 
efclufione  data  nella  predetta  alteratione  , la 
fua  linea  folle  rimalia  fuori  di  elione  per  il  fo- 
. lo  creditore  fiima  della  fua  perfona>  riceuuto 
a nuouaaggregatione  con  la  fua  pollerità'.  oi 
attribuifce  a quefio  nelle  memorie  vna  ben 
degnai  Calori  afa  prerogaciuaalia  per  laCafa^ 
cioè  che  ha  prouato  Afcendente  di  feiPrincì- 
• pi  Seien.di  Veiietia  di  quattro  per  via  di  Do-, 
ncjcioè  Leonardo, e Pietro  Loredani,Frai^ 
CESCO  Veniere,  c ìMarin  Grimani  , ed  altri 
due, Francesco,  e Leonardo  Donati  , per. 

. linea  di  diretta  Afceadenza  . 

ilrilianoquefiijAliridi  gemello fpfendore, , 
Jnh'eme  con  Nicolo  Donato  teizo  Pri  ncipe 
di  quello  Serenifs.paniiuioanch’eflb  gloriofó 
oafcente  della  fiefià  Cafa,  Incoronati  digl’ap 
pIauficomuni,e  le  cui  regenze,  fortunate  dal 
Ciclo;»  hanno  meritato  le  benedittioni  deU 
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terra.  Senza  parlar d’vn  Almorò  Donatq- 
nel  1440.  Capitan  in  Golfo*  Guerriere  felice 
alpari del  fuo  valore*  col  quale  maneggiate 
l*arrni  publiche  s fece  acquiftoalla  patria  di  / 
varie*c  importante  fortezze*  d*vn  Nicolò  fa- 
liTo  perii  gradi  della  Militia  al  Generalato  > 
c in  tutti  gl’impieghi  vgualmente  benemeri- 
to del  pubiicoferuitio*  ed  altri  infiniti  * che 
per  lollelfo  fentiere  incaminati  * giunfero  al 
tempio dellagloria , 

Ne  pregio  di  minor  fama  deue  tralafciarfi*’ 
l’hauer  quella  Nobililfima  cafa  dato  al  Vati-- 
canone  quali  a tutte  le  Chiefe  dello  fiato*  nu- 
mero fcicitode  Prelati  di  religiofiflìmo  cié- 
piore  di  ritierita  dottrina  > in  quella  riualla 
varij  Senatori  della  fielTa  famiglia*  che  hanno.< 
lafciato  a pofieri  * componimenti  d’erudita' 
letteratura  . Fra  li  primi>  rpicca  nella  ferie  de. 
Patriarchi  digrado*vn ....  DoNAXOjcbe  fe- 
deua  nell’anno  718.  va  Pietro  Arciuefcouoi 
di  Candia  i^oo.memorabileper  laprefidenz^  . 
datali  dal  Pontefice  nel  Concilio  di . . . .* . 
,eper  la  fama  della  fuabontàje  dottrina*  del-, 
b qua  le  lafciò  ricchi  monumenti.  Vn  Toma- 
so Patriarca  di  quella  Keggia  * l’anno  1403^. 
Prelato  di  riuerita  memoria  * vn  LvDovico 
prima  Generale  della  Religione  de  Minori*  e 
con  trionfante  humiltà  creato  Emin:  Cardi-j 
naie  da  Vrbano  VI.  ch’all’hora  faceua  fcielta 
de  foggstti  di  merito  llraordinario,*^per  opporr 
re  alle  creature  del  fuo  Auerfario  Antipapa*e 
col  fplendore delie  loro  virtù*  confondere  la 
loro  fcandalofaofiinatione . 

Sofiiene  ancora  quella  gran  Cafa  Paugej 
della  fua  gloria  > nella perfona  dcll'Ecc.  Pie*; 
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T1R.O  11 Uiftre porporato  fri  li  Procuratori 
S.MarcOj  piùbelli  ornamenti  diqueftaSereni 
Rep.  3 il  quale  con  la  faina  e‘la»critodeJ  fua  • 
talento  fi  conofeere  alla  patria  > che  le  Rofe  ; 
della  fua  famiglia^non  hanno  ilagioni  per  fio>  i 
rire,  ma  che  in  ogni  tempo  viue  > ebrrllaoti^ 
fanno  co!  proprio  odore  imbalfamar  il  Mondo*  J. 

Refiede  preffo  il  Sultano  I*Ecc:  Gio:  Bat-  - |j 
TlsTApur  Qonato  Senatore daii’Importanza  .J 
deLI’Ambafcieria  di  qualificato  talento,  come  3; 
ne  vi  alla  giornata  aecrefeendoilpreagio  con  «I 
h applaufijchc rende  quella  pericolo/aj,  c bar-  ^ 
bara  Corte  alle  di  lut  prudenti  maniere.  Sia-  ^ 
iDÌ,aDcorapermeffo,bcncheprecìpitato3  feor-  ' 
icre  dalla  propoflabreuità  d’accennar  feux*  : 
geJofia  > fri  due  altri  innominati  della  fielTa  ; 
cala , l’Ecc:  Nicolò  attuai  niiniftro  nell 'im- 
portante Carica  d’Auogadore  di  c5mun,fal- 
tre  volte  in  Roma  Tnbunatodelia  Piebe)per 
il  qu  iled>cnchc  ignoto  > Tento  rapirmi  di  coli  ; 
Elicerà  fiima  il  genio»  che  la  gloria  > folita  a 
volar  fn  l’ale  del  tempo  a coronar  il  merito>  j 
giungerà  Tempre  tarda  a miei  voti»  benché 
Ifiniolata  dalla  prematura  virtù  di  quefto.  Ca- 
ualiere,  mofiri  di  volerne  afiVetar  iJ  premio . 
Viue  quello  caratterizato  fu  la  fronte  per  le  v 
mani  delle  Gratiejcon  fegni  riuali  di  Maefià> 
edibrio,  vgualmente  perciò  riuerito  da  chi 
cerca  nella  di  luimdoledi  prendere>òamqre> 
òfiima  . Applica  con  vgual  genio  aili  fiudij^  i 
più  feri j>  comealli  più  foaui  diuertimenti  x 
fbmpre  pronto  a tonar  con  eloquenza  nelle 
lenghe  3 ò a condire  le  ore  più  libere  con  la 
penta  armonia  de  concertÌ3  pieno  dibniiantt 
viuezze  Delle  priuateconuerfationi.3  come  di 
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maefloTa  prefenza  nel  laticlauio  della  dign.'t  j> 
c per  tutto  de  più  rcligiofi  fentimenti  della 
pietà  Chriliiar.a. 

I 1^  0 s ^ 

8 

CORNARO  PISCOPIA. 

Porta  Scudo  inquartato  net  i.  Ò*  vltimo  , 
punto  di  Gierufalem  > nel  x. e di  Lu- 
JtgnanOiCh*e  fafciato  d* argento  e d*az.urrOiCon 
vn  Leone  rojfo  armato  linguato  y e coronato 
d'oro  foprapojio  alle  ftejfe  fafcte  j In  core  del 
tutto  lo  fcudodellaOafa  CORNARO. 

IL  Rè  Pietro  di  Cipro  , paiTando  l*anno* 
I366.pet  Venctia,!nuiatoper  la  Francia’> 
e accolto  dal  publico  ne  Reggio  Palazza 
di  Federico  Cornaro  a S.  Luca  > deliinata 
per  lo  più  in  quei  tempi  a (Imili  allogi  rapito 
dalle  generofiti  diqueitoCaualiere,eob]iga. 
to  alia  di  lui  fplendidezza  d*vn  impredito  di 
ieflanta  mille  feudi  d*oro>  de  quali  teneabi*^ 
fogno  qnello  principe  per  le  fpefe  del  fua 
vtaggio,per  fodisfarin  vntempOje  allacorte- 
fra  vfata  » e alPimprefiatafomma»  inueiti  lo 
Hello  Federico  con  tutta  la  fua  poHeritàd*- 
vn titolo hercditario di  Caualieredi  Cipro,e 
del  proprietario  dominio  d*vn  ricco caftello 
nello  llelTo  Regno  per  nome  Pifcopia  , del 
cuale  ritenne  la  fva  difeendenza  aggiuntoli 
^pranome  > e fù  fcblpito  dei  Caualierato  il 
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fregio  3 coU^Arma  dello  lleflb  Monarca  con- 
celfa  alla Cafa , c la  fpada  polla  in  palo  fopra 
il  proprio  feudo  Cornarocon  vnvigliettopo- 
iio  in  banda  caratteriratto  con  la  Diiiifa  del- 
l’Ordine, POVR  LOYAVTE’  MAINTE* 
3N1R, , come  fi  vede  fin’hora  nellafacciata  deli 
medefimo palagio  . Pafsò  tant’oltre  la  confi;, 
denr.a  di  quei  Reggi  con  la  perfona  dello  ftet. 
fo  Federico  , che  Pierino  Figi  io  del  fopra- 
cennato  Piei-Ro  , llabilito  il  fuo  accafotnento 
con  Valentina  figlia  del  Visconti  Duca  di 
Milano , fece  del  niedefitno-la  fcielta  per  por- 
tarli afpofar  a nonae  fuo  la  futura  Regina, e 
condurla  in  Cipro  , cioebe  efeguito  da  F E- 
DERicb  , con  la  pompa  degna  di  fi  gran  Giu» 
gali,diueime  la  Cafa  Comaro,eper  l’intereu 
fiacquifiatiìn  q.uel  Regno  , e per  li  meriti 
fempre  crefeenti  nella  patria  cofi  potente,®- 
iHullre,che  meritò  poi  d’incoro-nar  fe  > 
nella  perfona  di  Catarina  Conforte  di  oia.- 
coMo,della<|uala  fi  faiiellòaltroue. 

Ville  di  quella  Linea  i' Ecc  r-Gwi Battista 
Procurator  di  S.Marco,cj,uale  benché  fogetta 
di pregiatiffimi  talenti riconofeiuti  in  varij; 
gouerni  militari , eCiuili,  da  eflb  folleniiù 
con  prudenzra,e  valote,  come  auco  generofo 
Mecenate  delle  Mufe,  fauorite  dalla  fuadi-^; 
llinca  protettionc,hà  però  nella-  perfona  del^ 
I»  Figlia  Elena,  della  quale  fi  parlò,  vn  doi- 
tinellico  fonte  di  tanta  g!oria,chegl*occhi  nork 
fono  liberi  di  contemplar  nella  di  lui  Cau. 

aliraoggeito  che  le  di  lelpottentofe  qualità 
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INqH^rtefio  {fuefiti l*arma  Corrarot Ia  prima 
con  vn  rampo  d'oro  > 0 t/nafafcia  vermi' 
gliaìCaricata  d'vn  leopardo  d'argento  nel  pri- 
mo Ó*  vltimo  punto  > la  z.  abbajfa  l* arma- 
predetta  fotto  vn  capo  vermìglio  di  j* 
Leopardiy  e l'inquarta  con  vn  campo  doro , » 
vna  fafcia  aznrra  caritatadi  tre  gigli  d'ero^ 
noi  fecondo^  e luogo-» 


DANDOLO. 


Francesco  bandolo  detto  u Cana 

incoronato  nell'anno  t jzp.  Principe  Seren^ 
di  Venetia  , perii  meriti  acquifiativerfo  la.^ 
Patria  > fh  quello  eh*  aggiunfe  all'arma  dell  a 
fua  Cafa  la  Croco  d'argento  in  punta  > e ciò- 
all'occafiono)  che  hauen-do  coronato  la  pat len- 
za di  jette  anni  d' Amba f cleri  a continua  in 
Auignone  prejfo  CLEMENTE  V3  e GIOIT  A N- 
NI XXI,  òXXLT,  conl'ajfolutione  , che  otten- 
n£:daquefio  per  laSeY.Rep.  legata  dì  cenfu- 
r.e^  volfe  eternarne  lamemoria  con  la-  giuntai 
di  quejlo  fogno  direconciliatione,al  fuofeu.-- 
d.ot-3^  ò per  folo  motitio  di  propria  pietà,come  è- 
Virijìmile  y ò per  concedono  del  Pontifico  „ 
fc:  tanto  è y che  da  quei  tempi  l'vf afferò  fi- 
mili  gratto..  , , . 


ì?  • ^ 


Vgualmentè  nota  fa  caggiottè  per  là 
quale  furono  i Veneti  fottopolHdai 
Clemente  V,aIl’Ecclefiaftich?cenfu- 
itjc  i’a.aunirabiieraoderatione  della  Ser.Rep» 

• ^*^^^^** 
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che  non  intermiTe  mai  alcuno  de  gl’officij  piu 
humili  per  placare queftoPontcffce,  c'i  fuc- 
cellòrc  a rcftituirli  prefloal  Mondo  h fama 
di  ChriftianarafTegnatione  . Haueua  Ja  Rc- 
publica  con  le  raggioni  di  Prisco  ò Fresco  > 
figlio  di  A zzo  VlIySign  di  Ferrara  ^ occupa- 
to quella  Città . Non  piacque  tal  pofleflb  a! 
Papa, che  con  rifoluto  partito  fcommunicòil 
Doge,  il  Senato  , e tutta  la  Rep.gridandola 
cruciata  contro  di  loro  ,einuiUndóogn*vna 
a priuarli  della  vita  , e delle  facoltàaconic  io 
fatto  fegni  a molti  in  terra  ferma  , enclla-j 
Puglia  » Quello  Pontefice  come  anco  il 
fuccclfore  Giovanni  di  genio  , e natione 
Francefi  con  limili  colpi  tagliarono  il  filo  , 
chi  delPollinatione  , a chi  delÌ*^obedren2a> 
eflendo caduti  in  quel  Cimento.  Li  Fioren. 
tini,Luchefi,Colonefi,Vìfcontb  Templari  > 
tutti  vgualmente  preferitti  , e quellianco- 
brucciati  viui  con  inaudito  efempio  di  cor- 
rettione,  e finalmente  Lvdovico  di  Bavie- 
ra, qual  ferito  dallo  fielTo  fulmine,  e refo 
del  terrore  più  furibondo  fufcKÒ  in  Italia.» 
e altroue  quei  rumori»  clic  le  Storie  fcri- 
uono^  AJl’vno.  c all’altro  de  Pontefici  mo- 
li i olii  vgualmente  fommclTa  Ja  Rcpublica.» 
inftando  con  Ambafcieria  continua  alla  rcin- 
tegrationc  delia  prima  corrifpondenza  , fin 
thè hebbe quello  Francesco  , come  è giu- 
flo  il  credere»  ordini  precili  di  tentar  anco 
mezzi  flraordìnanj  per  placar  il  Pallor  del- 
la Cbiefa  . Hiconofceuano  li  V^encti  il pefb- 
aggrauante»  di  quella  Cenfura  , che léua^ 
n.i  loro  la  libertà  delcommercio  con  gPaltri 
fedeli  , perciò  fi  nfolfe  PAmbafcbtoic-  a 

pot- 
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portar  fé  fuc  fupplichecon  altrettanto  grjue 
carena  di  ferro  pendente  dal  Collo  > acciò  il 
mifcrabile  fpettacolo  d’vn  Caualiere  neret- 
to da  quell’indegno  ceppo  , impietofilTe  il . 
cuore  > e li  Tenti  menti  del  Padre  com» 
mune > e replicandola  con  pro/leTa>  e ab» 
^batuta  humtltà  ogni  qual  volta  fedeua  il 
Pontefice  a tauola  > egli  naufeata  prima  cori 
occhi  di  Tdegno  tal  fpeciedi  penitenza  > poi 
gulbtane  co  p:ù  purgate  fauci  la  perfeueran- 
2a>  ehumiltà  > lì  confefsò  in  fine  abonde* 
Doitnente  pafeiuro  da  tanti  efempij  di  fom- 
millione  j e aprendo  quella  mano  cbeauuiua 
tutta  la  natura  con  la  fua  beneditCÌone>  refe 
con  vnareeonciliaca  parola  fatiej  le  brame  di 
Veneti  > da  tanto  tempo  digiune  delia  fua 
grada  , 

D I.  E D O. 

POi'fa  partir e.4'arge»to,e  di  verde  co»  vrt», 
fafeia  d*oro ) fopra  la primap^Ttitìone  . 
Si  trottano  altre  Arme  di  quejiaCafa  in 
T^manufmtti,  thè  d* oro  con  due  faj'cit 
verde  , che  fu  la  primate  fpaecatos'it  dittrfoai 
per fiaUcOy  d*orO)  edi  verde  convna  bendot 
vermiglia  y ch*vno  di  quejla  Cafa  alzio  l*an** 
no  1^0$:. 

Le  vicende  che  alterano  la  faccia  della 
natura  > fono  cosìdifpolle»  che  non 
hanno  il  nuoui  compoll'i,  altra  ellèn- 
za,  «.tie  q nel  la, che  godeuano  prima  fotte  al- 
tre forrne>  concorrendo  folo  le  caufe  feconde 
ad  acxrcEere  * ò fminuire  laNob  Iti  > 

i**u^ 


J04  ^ J-i  Vregì  ; 

J*aumcnto,ò  con  la  perdita  d’^ccidétali  pcr-^  'j 
fettioni . A LTi  N ogiàrfamofaCittà  fullc  j 
fponde  dell’Adriaiicó,  sforzata  a cadere  fot-  • 
fòla  sfer:za  del  Barbaro  Attila  > può  dirfìri-’  'i; 
nata  in  Venetia  per  la  quantità  delle  fue 
famiglie  che  vi  pafi'arono,  ma  con  vantaggio  , 
così  fupcrio-re  alia  fua  prima  conditione,  che  ^ 
colta  da  nembo  nemico  nella  fermezza  del  ,y 
Continentejoue  non  baueua  potuto  fottrar-  ^ 
fi  al  naufragio,  venne  a prouar  immobile pa-  j 
cc^e  ripofo  nell’elemento  fteflb  delle  piocd-  ^ 
le.  La  famiglia  Diedo  fò  vna  delle  migliori* 
della  già’  (fante  Città  d’Altinojefléndo  certo’ 
che  quelle  cercarono  afilo,  c ficurezza  che  ha-  j 
ueuano  facoltà  per  le  qualìdouefl'ero  temer  il  , 
barbaro  furore,  feconda  il  poeta  I 

§luinihilpttefl  fperare  i defterat  nthiL-  jj 
Non  è giunto  a mia  notitia  cola  alcuna  di  ^ 
cih  prima  dell’anno  1 199.  nei  qiuale  (ì  troua  j 
vn  Pietro  Gouernatore  di  Galera  forco  H 4^ 
Generale  Tomafo  Morolini  . Si  fa  però  efièt  ; 
fiata inclufa nelle Patritie l’anno  iZ97,dop-  j 

po  il  qual  tempo  fpiega  vna  ferie  nobileldi  j 
Senatori  , Capi  de  Militie,  e d’Ambafcia- 
tori  alle  Corti  fourane  ‘ dell’Huropa.  Vm 
M A RC  o Senator  grande  entra  con  publicr  | 
fuffragi  nel  numero  de  Cinque  , che  furono  1, 
fcielti  per  terminare  le  diffei  eze  vertenti  col’  ij 
Patriarca  d’Aquileia  , e ciò  nel  1355,0  An-  ^ 
TONIO  pallàto  per  tutti  i comraandi  della  mii  | 
lina  nauale  , e terreftre  rieCce  meritififimo  1 
Pfocurator  di  San  Marco,  l’anno  1457.'^  per 
non  accennar  altri,  Pietro  Caualicr  im-  j 
piegato  tutto  il  corfo  della  vita  in  publicr  \ 
, Proueditor  in  Friul  ,in  Bombar-  j 
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vi  dia  j e Tolcana  con  (uprema  autorità  3 Am- 
bafciatore  a yarijj  Principi,  con  vgual  fedis- 
ci fattione^  morto  in  griboalla  Patria  pieno  di' 
if  Gloria  per  non  morir  mai  aili  £logij  della 
fania,e  allo  fplendòr  della  fua  famiglia_f  . 

? Viene  ancor  confccrato  il  nome  di  quella 
^ Cafa  con  la  Pietà  , e Religiolì  coliumi  di 
b V19ENZ0  3 che  paflato  dal  Senato  al  tempio, . 
i;  dc^ppo  Pefetcitiodel  temporal gouerno  alle 
K fiinttoni  della  cura  Paftorale  nel  Patriarcha- . 
(f|  to  Panno  hà  lafciato  nel  medelìmo, 

H odore  immortale  d*vna  puriflinia  vita  • 

5»  Viue  di  quella  famiglia,Typo  di  gentilcz* 
li  za  il  fu  Auogador  A N G E L o Diedo,  che 
/ accoppiando  ad  vn  zelante  fetuìtio  della. 
I Patria  la  politezza  delle  fclenzepiù  vaghe  , 
iij  la  peritia  delle  lingue  ftraniere  , e Pinge- 
ii[  gniofa  curiofìtà  de  Mathematici  fcherzi  , 
f|  de  quali  tiene  aperto  vn  teatro  gentili lllnm 
ili  alla  publica  ammiratione  nel  fuo  Calino 
il  di  S.  Giobbe  , hà  meritato  hormai  dal  Mon. 

^ do  tuttogl^applaulì , e la  (Urna  d*vn  compi- 
li tifiimo  Caualieré . ' ^ ^ 


^ TSOrta  recifo  d*azurro3  e d*oro  een  •una 
li  JL  Dolce  rampante  de  colori  oppoftij  quefta> 
yi  è vna  fpetie  d*animale  fintile  alla  volpe  . 
li  Nell* antiche  memorie  li  Campi  fono  veimi*. 
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QVefta  famiglia,bcnche  aferitta  aH'or- 
dine  Patritio  nell*vltime  emergeo> 
zeji675.  fi  trotta  hauer  pofTeduti  ti?, 
toh  ùi  Nobiltà,  di  già  molti  fecoli  fono ia_i 
vna  ferie  d*Afcendenti  màcata  i*aniio  154?, 
nella  perfona  di  Filippo  Dolce  onde  vien' 
dato  luogo  a congettura  ben  fondata  , c*ha-‘ 
uutoine  tempi  andati,  in  vna  fiefla  afeen*' 
denza,communc  il  fregio  della  Nobiltà,e  nel‘ 
ferrar  del  Configlio  quefta  linea  effendo  ri-j 
inaila  efclufa,come  accadèamolte  altre  del»; 
le  prime  Cafe,habbia  poi  veduto  coronate  le 
fue  fperanze  di  rientrar,coll*ottenuio  poflef» 
fo  dell’ecclillatofplendore. 
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Porta  d'ax.mro  y con  tre  faf de  a'Aafate 
in  capo  vnSole  parimente  d* oro  tra  due 
fielle  dello JìeJfo  metallo,  .. 


é 


•1 


GOn  la  feorta  de  varif  feruki j refi  alla. 
Patria  da  quella  Cafa  nella  Cancel- 
Iaria,e  ordine  de  fecondati  j Minillri 
dei  pubiicogouerno  , e fiata  ammelTa  a tri- 
butar le  fue  facoltà  , fu  Paltare  della  publica 
gratin  dalla  qta le inuefiita col  pretìofo  manto 
delloNobiltà  Pàtritia  > gode  li  frutti  deifuo 
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CONTARINI.  . 

I A Lterano^uefie  otta  l^armn  delia  CASA 

4 COi^'ARlNl  cottjnqHartatureye  pex,.* 

r zidiconcej^oney  ottenuti  , o prefi  per  memo» 

I ria  dell* Ambaf curie  fo^enute  à nome  publi» 
y co  dalli  nobili  di  quefid  Cafa  • 

I IP  •Intraprendere  di  numerar  tutti  li  fo- 
I getti  grandi^chc  l'hanno  illutlrato  è 
P i vn  voler  varcar  J*  Oceano  con  il  fra- 
oil  kgno  d*  vn  ifcorciodinftrette  memorie. 
Cantò  il.  Poeta  non  cohumar  l*Ac]Oilc  dar 
alla  luce  degeneranti  parti,  e che  l'augello  > 
che  (ifforauuifa  il  terror  de  fulmini  fra  Ie_j» 
i . piu  denfe  nubi , e li  fpicndori  più  brillanti 
. del  Sole  nell'aria  più  paia  nonfoler  particl- 
; par  il  luo  fangue,che  a prole  dello  ftclTo  vi- 
; gore,  ma  ciòch*  applicafi  con  timida  adula- 
tione  in  altri  incontri ,fi  fcoi  ge  con  ficura  vc- 
1 rità  in  quella  famiglia,  oue  li  figli  animati 
' cóla  pietà, e coraggio!»  cfempij  de  tanti  Eroi 
‘ imbeuono  col  latte  il  fenno,la  fede,  la  fplen- 
didezza,e’l  valore  de  loro  glotiofi  maggiori. 

RolTeggia  attualmente  fulle  fpalle  dell* 

1 Ecccll.  Sjg* Marco  la  porpora  > c può  dii  fi» 
ch'in  fatti  arrolfifca  di  non  poter  giungere 
coll'  ampiezza  del  fuo  fplepdorea  mifura« 
f€  iigrandezzadcir  animo  di  quello  gratin» 

Pro- 


3 o8  Z/  Pregi 

Procuratore  j che  con  lafania  de  Tuoi  fatti  ba 
fuperato  il  voIodepenGeri  più  vafti  del  prù 
uato  ardire  . Quali  Teatri  ? cjuali  Pompeij? 
quali  Marcelli  ? che  fra  gl*  vrti  delle  catene 
d’vn  mcndo  fchiauo  , accumulandofaflì^e 
impiaftrando  col  fangue,  e le  lagrime  de  re- 
gni a e Prouincie  deiolate  le  moli  deliinafe 
a macelli  3 trauagliarono  a naufear  la  lle/Ià 
ferità  col  pretendere  ergere  recinti  di  pom- 
pe ? Il  tempo  già  molti  fecoii  vindicò  1*  hu- 
manità  oGefa  3 e fepeliti  fotto  le  proprie 
Tuine  quell*  officine  di  crudeltà  3 riferbòa. 
tépi  più  homani  la  gloria  di  fabricar  Teatri  3 » 
ma  teatri,  di  gioia  3 Teatri  di  magnificen7.a  3 
Teatri  di  felicità  3 come  ha  fatto  quell*  Ecc. 
Sign.  nel  fuo  bel  luogo  di  Piazzola  joue  con 
prudenza  inenarrabile  difponendo3  profon- 
dendo con  incredibile  fpefa  3 e Con  pompa 
infinita  ornàdo  fcene3e  teatri  ha  dato  a tutta 
J*£utopa3fpettacolÌ3  eh*  anno  rapito  l*orec« 
chic  con  la  fuauità  delle  V0CÌ3  gl’  occhi  con  la 
vaghezza  de  gli  apparati  3 c delle  machinc3li 
cori  3 con  la  fplendida  3 emanierofa  libera- 
lità 3 di  chi  con  libero  genio  a pubi ici  con- 
tenti confacra  tutte  le  fue  application!  . 

Prouecofpicue  di  riuale  magnanimità  da 
al  Mondo  I*  Ecc.  Aleffandro  dalla  ftefla por- 
pora ammantat03  Senatore  in  quella  regia* 
che  con  animo  veramente  regiOiC  degno  d*  vn 
AlefTandro  3 poflcfl'or  dell*  immenfe  fue  ric- 
chezze 3 e con  più  chegenerofo  difpreggio  3 
allo  fiupor  del  mondo  fempre  indifferente  ». 
fottoporrealle  vicende  della  forte  3 li  più  ri- 
leuanti  capitali  3 tiene  per  giuoco  incapace 
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di  alterare  la  coftaza  del  fuo  core  tato  li  più 
douitiofi|:acquifti  > quanto  le  perdite  più 
pretiofc:  lllultre  tenente  alli  magojori  Prin- 
cipi dell*  Europa , che  vaghi  delle  meraui- 
olie  di  quefta  Dominante  vengono  con  le 
proflufionipiùdifpendiofe>  cercar  diuerti- 
menti  venali  alla  loro  grandezza . Nè  v*^è  d* 
jiuopo  Aggiungere  a qucftif  maggior  ferie  de 
viuenti , ^natori , Ambafeiatori , & altri 
foggetti , qualificati , tutti  gloriofi  rampolli 
del  grand*  Albero  di  quella  Cafa.  Eflendo 
il  Cielo  di  quella  Scrcniflìma  Rep.  da  fem- 
pre  inefaulla  fecondità  dotato  > non  è mera- 
uiglia  che  germoglino  in  ogni  ftagionCjEroi 
dal  fuo  feno  , fingolarmehte  d*  vna  pianta 
alla  quale  le  ceneri  fteflc  de  maggiori , in  ve- 
cv  di  fterilire,  communicano  piùcopiofa  fcr, 
tilità. 

/ 

D B L F I N.  , 

V Ariano  qtteft’  arme  della  prima  deferita 
taper  l^Emin.Card.  di  quefto  nomejin 
alternati  colori^  numero  y e fito  di  Delfini  > 
quali  alx.0  all'  occafione  ini  accennata  vn  no» 
bile  di  Cvfa  GRADENiGOy  che  per  la  fingo- 
lar  difinuoltura  delle  fu  e fattezze , e peri» 
tiaà  nuotar y fu  jopranotnato  DELFIN  NeU 
la  facciata  d'vn  Palazzo  antico  à S.  Gio- 
uanni  nuouo  y v'è  vncimierc  affai  vago  fo» 
praJ*^rma  di  tre  Deìfin'y  partitala  vnofief* 
fofeudo  con  Parma  BARBARO  y cioè  vn 
braccio  vejiito  con  vna  maniera  di  zacco  y la 
cui  manofiringe  il  collo  ad  vn  Draga alatoy  e 
che  rauoglie  lacodaatornoil  fudetto  braccio, 

DON. 
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Porta  d argentOiCon  vna  banda  d'at.uìì9%  ** 
merlata  d'ambe  le  farti  ^ ‘ ^ 

' .\S-  - , .!tl 

TUse  quefta  Cafa  la  fua  cotiofciutJLj  ^ 
orioine  da  Cremona  di  Lombardia  ^ 
trasferita  già  fecoli  fono  in  Vaiai  , ^ 

oue  tiene  /ìabilita  refidenza . Le  copiofe  fr-  P 
tfoltà,  e Tantico  fplcndore  de  natali  l’hà  fat^ 
tofcmpre  confìderar  in  quella  Città,  madre 
delle  Mufe  , e l'micomparabil  valor  d’vn  fo-  ^ 
getto  di  quella  famiglia,nelle  difcipline  ma- 
tematiche,  chearchitettò  , e diede  J’aite  di 
fabricar  quel  marauigJiofo  Orologio  , che  fi  « 
vede  nella  piazza  delia  Signoria,  aggiunfe  al 
eognome  Dondi  quello  d’OaoLOGi.  Con- 
corfa  nell’vltima  Guerra  con  volontario  tri-  ^ 
butodelle  fue  ricchezze  al  publicoerario  , e ì 
per  tal  benemerenza  aggregata  l’anno  165 
a^lr  ordine  Patritio  , hà  accrefeiùto  nono 


^^Orta  ineampo  vermiglio  vnahanda  d'ar-  ^ 
A gemo  caricata  di  tre  gigli  d' azzurro  :tln  |! 


MOito  antica  è que'flafamìglia  in  Ve- 
iictia,  poiché  nell’anno  1043,  fi 
troua  vn  Fantino  Dvodo  Capita- 
Oo  di  oaiera  nell*  armata  di  Dominico  ! 

CON- 


^lendoreaila  fua  nobiltà, 

X)  V o D O 


alcune  memorie  MS»  la  bandai  ax.urra 
gigli  d'argento . 


e li 
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niaj  oiieeran  nobili,  e potenti,  chi  dalla  Mo- 
>ea  vicinò  al  golfo  di  Lodrino.  Certo  è che 
tenne  Tempre  queiia  Cafa  vn  luogo  cofpicuo 
fra  le  nobili  di  quella  Dominante,  poiché  al 
^ narrar  del  Conlìglio  gliene  fu  riferuato  1*  in- 
I gfelTo , e che  lì  legge  vna  ferie  illuiire  de  fo- 
getti , che  l'hanno  onorato  . Nicolò  Sena- 
I tor,  Arabafciatora  vari)  Principi  horìauanti 
' Panno  1550.  e nel  13^4.  vn  Lvca  comman- 
. dò  con  Tuprema  authorità  nel  Mare  per  le 
^ Guerre  , che  follenne  la  Ser.  Repub.  in  que* 

* tempi . Chkistoforo  parimente  doppo  vn 
\ Generalato  in  Pò  fù  remunerato  con  la  por% 
! pora  Piocuratoria , e per  non  nominar  altri, 
?■  Francesco  guerriero  di  fama  immortale, per 

* hauer  fatio  ( efl'endo  Generale  delle  Galere 
\ grolTc  a i Curzolari,)  la  prima  prouadelfuo 
''  valore  col  vrtar  le  prime  ordinàle  di  nemici, 

e,rompcndole,aperto  in  quella  parte  il  cam- 
**  pó  alla  maggior  vittoria  , chc*a  fede  babbi 
mai  riportato  dell*  infedeltà  , e della  barba- 
ne, per  il  cheli  fù  conferitala  porpora  Pro- 
curatoria , eperrifldfo  de  menti  al  fratello 
^ DoMiNico  Senatore  di  tutta  integrità,  e 
I prudenza. 

Nètrae  qiieAa  famiglia  minor  lufìro  dalla 
' pietà,cheda!l*armi,e*l  maneggic,meriteuo]e 
di  ellér  commendata  da  tutte  le  bocche  della 
. fama , per  la  religiofa  mctamorfob , che  fece 
j Pietro  Cmulier,  AmbaTciatored‘vnmonf 
I?  tuofo  recinto  di  Tua  proprietà  a Manfclice 
in  vn  Theatro  di  diuotione,col  fabricarui  fec;- 

c ‘ 


NTARiNi,  alla  reduttione  di  Zara, 
variano  le  memorie  nell*  alTegnar  la  Tua 
ine , facendola  venir , chi  dalla  Schiauo- 


;?I2  ^ Li  Pre^t 

♦e  ben  polite  Chiefe  , c vna  ip  fpecialiti  iài 
maggior  ampiezza  arj;ichita  di  corpi  fanti» 
« varie  reliquie  y come ^anco  del  prctiofo  te- 
forod*induIgenze>ccnceiìe  alla  pietà  di  clii 
le  vifita  col  commodo  di  Jaftricate  Itrade  va- 
ghezza di  Cipreffi  , grotte,  ftatue,  & altre 
delitie  , che  rauuifano  l'idea  d*vn  paradifo 
terreftre  , nel  quale  ogn*  vho  può  ammi- 
rar la  generofa  diuotione  dell’illuftre  fuo 
fondatore,  che  doppo  efercitato  con  applau- 
fo  l’Ambafcieria  della  SercnilTìma  Republi- 
ca  a quali  tutti  li  Principi  del  fuo  tempo  , al 
fine  di  Canti  viaggi  riunito  il  penfiere  al  gran 
vialgeio  dell'eternità  che  gl’auanzaua  , pen- 
sò Cnrilhanamente  di  compendiarne  la  lon- 
ghezza  co  quelli  pochi  paffi,  li  quali  feruen- 
do  di  guida  ad  infiniti  fedeli  che  fu  l’orme 
della  fua  pietà  per  tutt’i  fecoli  s'incamioa- 
ranno  con  lebenedittioni,  alle  preghiere  por- 
teranno la  fua  memoria  alla  gloria. 

V l 0 t oi  . 

5 

- - 7.  ' 

' E M O . 

D lui f 4 quella  Cafa  in  varie  linee  , hà  al- 
terato ancora  l'arma  , la  prima  ejfendo 
fiata  dì  quatro  bande  roff e , e bianche  , v*i 
NICOLO*  EMO  circa  il  ii6o.  ne  aggiunfe 
altre  due  delli fieffi  colori  per  diflintione  del, 
la  propria  famiglia , e poco  doppo  vn  GIOR» 
CIO  Soprcaomito  a tutte  feivn  Leene  verde 
fer  la'  medtfimaraggiene  - 
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'Della Nobiltà  . 

quefta  Cafa  la  Tua  origini  della 
I Grecia  antica  madre  delle  Scienze  > e 
fermatali  in  Ueggia,IfoIa  della  Dal- 
niatia,d*ind  i fi  refe  a Venetia  dall’anno  997, 
Rimafta  nel  numero  delle  patritie  al  ferrar 
del  Configlio  fi  comprendere  , che  dalli  Tuoi 
principi)  godeua  ftima,  c riputarione  diftin- 
ta>  poiclie  quelle  fole  furono  incliife  , che 
prima  vi  haueuanol’ingrelTo  , e in  fatti  lì 
legge  hauer  dato  da  quei  tempi  non  folo  Se- 
natori alla  patria  , ma  ancora  Capi  diGuer- 
ra/eCommandant nell’armatCj  comenell* 
anno  1195.  vn  Lvdovico  Capitano  di  Gale- 
re , nell’anno  iz  17.  vn  Paolo  Scaltri  freg;- 
giati  dallo  fiefib  commando  . 

Maffio  ne  falli  dell’anno  13^$.  fi  troua 
Proueditor  Generale  in  Dalmatia^  ediuerfe 
volte  Ambafeiatore  , c Pietro  doppo  diffe- 
fa  con  fupremo  valore  la  Città  di  Chioggia 
fù  per  benemerenza  » e ftima  del  Aio  coragio 
creato  Generale  delle  truppe  impiegate  all* 
efpugnationc  di  Treuifo  . 

I*  Malia  rauuiuato  > efuperató  lagloriade 
^ tutti  Giova  n n i Alvise  nella  guerra  di 
Candia  indefellò  Eroe  col  cuore  > eia  mano 
prefente  a tutti  i perigli  di  quel  iulidiato  3 e 
adediato  Regno  j quale  foAenuto  con  vigore 
’ veramente  guerriero  le  Cariche  di  Prouedl- 
tor  della  Caualleria  > poi  PxouediCoil  Ge- 
nerale» e finalmente  Duca  nello  fiefib  » col 
petto  aperto  ad  vn  fulminante  Canone  Ja- 
iciòl’alma  volar  alla  gloria  » e fece  di  quel 
bronzo  vna  tromba  alla  gloria»  da  publicar 
al  mondo  la  Aia  fede»  e valore . 

O Vino- 


^14 

Viuono  Eredi  della  gloria'  de  tanti  mp?- 
gion,  tragl’altri  Pietro,  e Angela  Senatori 
di  piena  fìima  , c come  tali  injtiati  a miM 
più  fecreti  del  pubhco  gouerno  , cioè  nce- 
uutial  grado  di  Configlicri  , Cariche  c^  d* 
honore  garreggia  con  la  porpora  procurato- 
ria,e  d’impiego  con  la  fuprema  dignità  . 

F O S C A R I , , ' 

Jf 

Porta  recijo  d* argento  ^ e d*oro , col  primo 
punto  ( che  fi  chiama  il  quarto  franco^ 
•vermiglio  , caricato  d'vn  San  Marco  d'or- 
gemo, 

TU.a  le  famiglie  illurtri  per  antichità, 
richezze,e  numero  de  foggecti  gran- 
di ch’anno  decorato  i|uelh  Serenili,- 
ma  Kepiiblica  la  Foscari  tiene  riguardcuoj 

liflimo  luogo  , «darebbe  materia copiofa  à' 

Elogi]  a chi  nonccrcaire  , com’io  a feorrpre 
neiPintraprefe  relationi  . 1!  tribunato  an(i> 
co  , è prouadVna  nobiltà  coetanea  alla  pcii- 
ma  fondatioDC  di  quello  Stato  , cl’efler  lùf 
caia  ogni  tempo  adoperata  ne  publici  ma> 
neggi  jegoocrm  , conferma  vna  liima  con^ 
tinuata  del  fuo  merto  . L’hi  refa  immortale 
con  la  gloria  del  Tuo  principato  il  Sereni^^ 
mo  Francesco,  incoronato  Principe  di  Ve- 
netia  Panno  1425- le  cui  virtù  per  io  fpatio 
di  34.  anni  « tennero  incantata  la  volubiità 
della  fartuna , che  Tempre  amica  » e fauor^ 
liole  per  tutto  quel  tempo  alTiliè  alle  pubi^ 
die  armi,  elaTciò  al  valor,  la  gloria  d'hauer 
accrcfcioto^Città  , c CooquiSealle  proui% 

eie 


'Ùellft  hlohtltA  P^eneid  • 3^^ 
r eie  del  Serenjnìmo  dominio . 
t ‘ Nè  minor  gloria  trae  dalla  Porpora  di 
é Pietro  Foscari  creato  dal  fuo  Concitadi- 
(5  no  Paolo  II.  Vefcouo  di  Padoa  s e Cardi- 
li naie  quale  hauendo  folienuto  1*  cminenxa 
a della  dignità  con  la  fubiimità  de  talenti , di 
1,  lafctato  a ledi  la  fama  d’vn  ottimo  Prela- 
to, e alla  famigli  a il  rifleflb  della  fua  gloria  .. 

A sì  brillante  fplendore  di  quelli  duoi  può 
aggiungerli  il  luftro  d’altri  foggetti  : ma 
y 'fouercbia  ne  farebbe  la  ferie  per  accrefcere 
a gbonori  di  quella  Cafa>  alla  quale  quelle 
li  due  dignità  ottenute  formano  Iride  di  com- 
pendiati freggi  di  tutte  l’altre  . Balla  dire 
ch’il  Senato  ne  hà  vdito  li  Catoni  , l’armate 
èt  ammirato  li  Perieli,  c’IPalaggio  hà  riccuu- 
p tt)  li  Regnanti  accolti  dalla  magnificenza 
di  plibltca  nel  fuo  recinto,  come  in  vn  teatro 
àf  capace  di  tutta  la  pompa  di  quella  Seredif- 
jii  Republica,  come  accaoè  fra  l’altre  oc- 

Ki  tiifioniin  quella  dell’anno  1574. 

111  HI.  da  Polonia  portato  in  Vcnctia,in  elfo  ri- 
ceuette  tutte  le  demollrationi  della  publtca 
jt  munificenza  , e del  priuato  zelo  di  quella 
Ili  gran  Cafa  , incaminata  ancor  hoggi  nell* 
eclittica  de  gl’honori  della  patria  che  godo*, 
noli  ìiioi  con  piena  liima  di  valore  » e prtf-. 
yi  dèfoza. 
r 

^ où  F O S C A R I N I. 

d’ore  re»  v»s  bandafufstai  b de  fu- 
ìì  X,  fi  nxMrri»  la  qual  arma  nel  primo  de  duoi 
^ fequtnti  feudi  è inquartata  con  •vn  rampo 
0 uxàtrro  a e'quattrogiiU  contro ficati  d*oro  fetta 
I!  O i V» 
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*vn  capo  vermìglio  caricato  d*vn.  Leone  paf- 
fante  dello  ftejfo  metallo  nel  primo,  vltimo 

luogo  ^ e nel  fecondo  con  vricampo  parimente  ! 
azzurro  con  due  gigli  d'oro  poflì  in  fafcia  . 7/  ; 

Cimiero  che  (i  vede  falla  fronte  del  gran  pa- 
lazzo di  quefia  Cafa  al  li  Carmini,è  vn  pega- 
fo  naf cento  in  profilo  con  l'ale  flefe  in  volo  , e | 
li  piedi  in  atto  di  falire,  o antico  , ò leuato  il 
Secolo  fcorfo  da  GIACOMO  FOSCARlNI,  'j 
fit  General  di  Mare,e  Procurater  di  S.  Marco  , 
chel'haueua  tolto  per  propria  diuifa,  con  vna 
fteUa  verfo  la  quale  s*  in  altana  qttefto  defiìie- 
re  alato,e'l  moto  Sublimia  fcopus , per ftmbqlp 
della  Nobile  ambitione  del  fuo  core,  come  rife>’  j 
rif ce  il  Ruf celli  nelle  fue  Imprefc  , ^ ,1 

GAreggia  quefta  Cafa,con  la  precedcn- 
tcj  in  antichità^'ricchezzej  e tiput^ 
tione.  Oriunda  d*  Aitino,  hebbe^ 
rifole  di  Venetia  , per  azilo  di  perfegtJitaS 
innocenza,  e in  effe  ricoueratafi  con  il  valor  '»  ^ 
e la  Nobiltà^pretioffauanzi  della  prima  con^  (i 
dìtione,trouò  benprefto  ne  gouerni  oflferiti^  " 
li  del  Tribunato, aicendence  a meliorata  ror« 
te  • Godè  in  ogni  tempo  gHionor  i del  merito  ^ 
più  conffderato  , e ceffata  inclafa  nella  di- 
chiaratione  della  Nobiltà  Patritia  , i*amilo 
2297.  continuò  nello  fplendoré  delle  publi- 
che  dignità  ad  accrefcere  la  propria  glorià  ' ^ 

E numerofa  la  ferie  de  Porporati , Ambar  ' 
fciatori  , e Generali  fenza  parlar  d*altri  di  ^ 
minor  condotta,che  fonoin  ogni  tempo  vfci-  ^ 
ti  da  queffa  Cafa, e li  marmi  reff  loquaci  net-  ^ 
li  Màufolei  di  tante  Chiefe,difpenfanò  di  tèf-’ 
Cerne  più  minuto  racconto^  riuendo  tuttàuiìi" 
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jsj  VeUaNohtHdFeneta, 
iiell?  fi'eflà  feconditàjche  lafà  riuerire  IVIadrc 
Gran  Senatorije  foggeitì  di  primo  grido  , 
^a'quali  la  Pranza  fi  confefla  ammirar  l*Eec: 
Signor  Sebastiano  s iui  refidente  Ambafcia- 
torepjtr  la  Sereniflima  Republica^  quale  vfci- 
to  da  quefla  Reggia , col  capitale  de  proptij 
éalénti  j con  innocente  vfura  fi  sà  hauer  com- 
prato l’affetto,,  e gl’applaufi  vniuerfalid’vna 
Corte  delle  più  delicate  del  Mondo. 
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Ty'^rta  d*ofo  , co»  cinque fielh  rojfe  difpo^e 
X in  Croce  diagonnhyò  di  S. Andrea  » -che  li 
Vrancefi  chiamano  Sautoir. 

j A famiglia  PoNSECA  chcbbe  1-origitie 
. nella  Spagna,  e cbe  fiefe  li  fuoi  rami 
ì in  varie  parti  dei  Mondo,  vanta  illu- 
dccorofi  natali . Capo  di  quella  fù  il 
polite  di  Monterò,  grande  di  quel  Regno,e 
eredi  della  fua  grandezza.  Spiccarono  fra  gi* 
altri  Pietro  FÒnseca  Cardinal  di  S.  Angelo 
VANNI  PoNSECA  Vefcouo  di  Cafiel  Ama- 
re^  foggetto  celebre  ne!  Concilio  di  Trento» 

^C.:,  ^ _ 

. ^Agostino  PoNSECA  tralcio  di  quella  Cafa 
Màrchefe  nella  Gturifditione  di  Tonino  nel- 
la Spagna  , e con  la  Conforte  Sorella  del 
^archefe  Ferro  di  Cafiel  forte  , capitato 
(*wno  1634.  con  rileuantifiimi  Capitali  iti 
quèfia  Reggia  rapito  dal  l’amenità, e meraui« 
gjiè  di  eflà,col  merito  del  volontario facrifi- 
tip.di  R.icciie  fomme , a piiblici  bifogni , ac-  , 
etifflò  l’anno  1664*  11  fregio  della  Veneta_» 
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Dilla  Nobiltéi  Veneta  . 319 

r|  Publico  feruitio  con  diftintione  difHma»  e 
I d'authoritd . 

Non  morirà  mai«  nelje  bocche  della  fama 
benché  trucidato  con  la  più  orrenda  barbarie, 
i Paolo  Erizzo  v do  de  tre  Rettori  in  Negro- 
ponte,  quando  cedendo  a!  furor  di  Maho- 
METH  II.  quello Chridiano  Regno,  toccòl- 
li  a prouar  in  vece  della  pituita  libertà  i gl*- 
1 effetti  d’vn  barbaro  fdegno , che  incrudelito 
i contro  il  valore d*vn  Eroe  , lo  fece  fegar  per 
1 mezzo,  e con  quello  inaudito  fupplicio  volar 
alla  corona  della  patienza  martirizata  . E 
perche  non  foffe  trasferiu  nel  Cielo  quella 
Rofa  fenza  ilfuo  Giglio,morx  con  elio  l*im- 
mortal  Tua  figlia  AtrKA  , quale  hauendocon 
l’ifquifita  fua  bellezza  difarmato  il  Tiranno 
I Vincitore, e perciò  preuedendo  riferbarfi  per 
^ paffar  dal  Tribunal  della  Barbarie»  a quello 
della  l3fciuia,e  iui  cader  vittima  alla  libidine 
del  Sultano  tra  vn  infame  Ruolo  d'altre  pro*^ 
fané  bellezze  , con  li  riaiproueri  deli’vfata 
peifidia,e  li  llimoli  del  proprio  pudore  tan- 
to io  prouocò,  ch’egli  prefo  il  ferro  , ffiol- 
fele  Catene  della  fue  cattiuità  , aprili  il 
■ varco  alla  regione  dell’Innocenza  corona- 
ta  . 

Per  triplicato  freggio  alITilullreJpreroga- 
I tìua  di  quella  Cafa  , aggiunw  il  merito  , il 
' valor,e  la  gloria  del  Principe  FR  A NC  E se  o 
Erizzo  , a tempi  noftri  rauuiuato  efempio 
conia  prima  moderatione  dell’Eroico  Ardi- 
re degl’antichi  Dogi , Oracoli  di  politica 
• . nella  ciuil  regenza  » e fulmini  guerrieri  ne 
marciali  Campi  ; Imperoche  hauendo  quello 
ncoronato  nella  lua  perfona  , con  l'acquiRo 
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dfl  principato  * il  merito,'che  può  ottenerfiin 
tutti  li  gradi  de  fubalterni  impieghi  j e non 
joancando  alla  fua  faprema  dignità,  che  L*vl- 
timo  faggio  del  fuprcnio  valorc,con  genero- 
fa  ambitionc  a ricercò  il  fupremo  comando. 
dell’Armi , c a difpetto  delle  neui,  che  già 
caduteli  fu  la  fronte,  pareano  haucr  fraorzlto 
3e  fiamme  del  corra^gio,  moftrò  tanto  asdo- 
Te>che  ninno  dubito  di  veder  sforzata  la:«it- 
toriaa  feguir  la  giufiitia  delle  pubi i die  for- 
ae.  Ma  ebra  di  gioia  la  Gloria  l’inuolò^atìi 
perigli  dell  Imprefa  , c cou  caratteri  d»im- 
niortal  lode  fcritt9  il  fuo  nome  ne  fafti  dell?- 
£ternità,Jafcìò  al  mondo  tutto,il  dolore  delia 
fua  perdita,  e alla  cafa  il  iplendido  rettasgió 
d*|na  confumata  virtù.  A cofi  lucido  com- 
pendio , non  v*è  d’huopo  foggiungere  àliyi 
nomi,  benché  vari]  s’affbljino  alla  penna^^ 
Procuratori  , Ambafciatori , e Senatori  di 
pura  fama.  Baili  lafciar  daij*£minenza  4<e. 
Viucnti  Senatori  , membri  di.  quella  CaCt^ 
aformar  il  giuditio  dell’ampiezza  di  tujk(o 
il  colofso  , ch’ella  va  formando  nel  tempio 
dell’Iionòre , 

F E R-  R O • f 

Doppia  è l*arma  di  ^uejic  Cognome , e d(* 
tierfe  le  Famiglie  » chejo  portane,  1 

primafpiega  in  campo  aaurro  due  band.e 
oro  , e oriunda  di  Ferrara  r vanta  domicilio, 

C .bonori  in  Venetia  dall’anno  981.  Refiata 
Clfclufa  dal  Maggior  Conllglio,  nel  ferrar  di 
eflb  fotte  il  Principe  Pietro  Gradenigo  , ne 
feaeguiflò  i’ingrelib,  efreggio  di  Nobiltà  Pa- 
tricia 


Bella  Nobiltà  Veneta.  3!2I 
fe‘  tritia  , l*anno  1310.  fotte  il  Priucipato  del 
|(  fucceffore , frà;  li  foggetti  cofpicui  , che  1*- 
(v'  hanno  honorato  ) e vantano  le  memorie  la 
£inia.Fù  vn  Giovanni  Ferro  Senatore, e Ca- 
à ualiere  Grande , Inuiato  Ambafciator  perla 
m pace  a trattar  tra  Veneti , e Pifani  Panno 
I . iz^o.  e d*vn. Marino  Proueditor  con  fupre- 
f mo  comando  nel  Friuli,  al  tempo  della guer- 
ì tSL  contro  li  Hungari,ch*appoggiauano  le  fol- 
i kuationi  della' Dalmatia  3 circa  Panno  ijoo, 
c<doppo  tutti  d’vn  Nicolò  Ferro  , (limato 
^ Panno  1618.  meriteuole  della  fuprema  digni- 
I tà  dePa  Patria  , perciò  aflbnto  nella  Ballota- 
^ tiione  , quando  rimafe  II  Principe  Antonio 
fi  Privli  , incoronato.. 


La  Seconda  Arma  f piega  in  campo  d*ar^ 
gentOi  'vn'  Aquila  bicipite»  negra  Co*. 
Tonata  d*oro  , e nel  petto  di  ejfa  vn  feudo 
partito  » la  prima  partitione  inquartata»  il 
primo  punto»  d'Ongaria»  cioè  faf ciato d*Ar» 
gento  » e di  rojfo  » di  fei»  cento  pezx.i»  il  fe» 
condo  rojfo  , con  vna  croce  "Patriarcale  d* or» 
gento  3 col  piè  dello  ftejfo  metallo  3 ilterzodi 
"Soemias  ch*è  di  rojfo»  con  vn  Leone  d* 
gentoscoronato  d*oro  ,/7  quarto  fatto  inquar. 
tato  damedefimi  argento  » eroffo  , La  fecon- 
da patfitione  maggiore  3 vermiglia  con  vna 
ruota  d'argento  dominata  da  vn  albero  ver»- 
do»  ai  cui  tronco  e attaccata  vn  augello, 
chiamato  Pico»  riguardante  alli  rami  del(a 
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Q Vena  famiglia  per  ia  bgaemerentga  p) 
acquifiata  nejj’anno  i6(5i,aggregat4j 
all*<3rdine  Patritio>  ranta  giuftifica--  I 
ta  <auccn<ienza  dagPAntichi  Conti  di  ' 

MONTE,  nelMnnonia,  Prouincia  della.  Pian-» 
dra^econ  diftinti  fauori,  riccuuti  da  Ccfàri,; 
authentica  la  flima,  in  cui  viffe  li  Sècoli  ao-» 
dati  nella  Germania  Supcriore  , & Inferio-^, 
re.  DalPanno  1519.  habitò  LAZRRaFiRno 
ramo  in  quello  Ceppo  in  Venetia^e  folleua- 
tolì  in  quelli  anni  3 tumulto  nel  Regno  di 
Candia  ^ inuitòui  Gio:  fuo  bgliuolo  coruLi 
l’armata  dcftinata  a domar  Porgoglio  delf^  | 
Ribellione,  il  quale  recatone  cimenti  guer-*  . 
rieri  vittima  della  commune  fjlute,  inaffiò  ‘ 
col  (angue  ia  nuoua  piantadella  fedecoj>fc;| 
crata  dal  genitore  a quello  SereniUimo  i>oi{ 
minio.  ' 

Spiccatoli  nella  ferie  de  tempi  vn  altro  , 
Lazaroì  alla  Corte  di  FedericoIII,  rinia-«, 
nendo  Tempre  in  quella  Reggia,  il  Tronco , 
della  famiglia,  ottenne  da  Cefare  con  pieno  ' 
aggradimento  de  Tuoi  lèruitij  i;  impieghi  , e ^ 
titoli  di  rilieuo  ( creato  coni»  poileci  Coa- * ' 

te»  e Caualiere  , ) e la  facoltà  d-aggiungere ^ ' 

all’arma  l*Aqui]adeIi*Imperio.,  come.ii  fuoir* 
difcendenti  creati  Patritij  Roniani  , Nobili  j 
d’Ongaria,edello  delfo Imperio, l’armi  del- 
lo. llelfo  Regno  ^ c di' quello  di  Bohc- 
mia  . 

Viuono  di  quella  nobiliUìnìa  famiglia^  ' 
li  compiti  Giovanni  , e Lazaro  Ferro  j 
quello  la  gloria  del  Foro,  il  Demolirne  deN 
Patfu  , dalla  tonante  eloquenza’ del  quaie_^ 


Dellé  Nohììii  Vtntta  • 32^  ^ 

, rifuonano  tutti  1 Tribunali^  pendono  tutti  t 
Giudici  a e in  cui  la  verità  opprelTaje  l*inno- 
9 cenzaprà  dertituta  trouano  trionfante  foc-’ 
i corfo  }C  protettione , fi  che  ad  eflTo  pofla  at- 
ti^ tribuirfi  ciò  che  alla  Tua  fpada  attribuiua^ 
li»  14lluftrc  fugitiuo  Omnìs  ferro  faluì  9 che 
su  co]  tagliente  delle  fue  raggioni  s'aditaj  e s*a- 
A pre  lo  fcampo  a qualunque  aHcdiata  > c infi- 
tH^tà  verità . 

me/.'-  - . 

» ^ FOSCOLO. 

,i  <b  or  . ' 

iù  “JQOrta  verrfjiilio  con  'vnsfafcia  d^nroenfo^ 
lil  * glorio  fa  imprefa  communi  a qttefia  con 

0 l^Augufii^m»  Cafa  d*Au/iria, 

1 • ' 

^ ^^'■^Veftaè  vna  delle  famiglie^  cheorion-* 
ijj  ■ ' ■ \Ie  dalla  confinante  regione  j fi  nu» 

mera  fra  le  fondatrici  della  Serenifir» 

:i  le  pnine  habitantidiqucfia  gloriofa 

f RTeg^ia  . Li  Elogi)  che  li  danno  le  più  anti- 
efief  rfelationi  marcano  l'innocenza  da  fuoi . 

* pi*"fihi  Ante  nati,  mentoati  per  huomiiii  bene- 
I ubli  > e diuoti  , di  bona  cofeienza  , e fatti 
»■  ricchi  coll’aiuto  dell'Signor  Iddio,  encomio 
i aFàVpiù  vago  di  quanti  può  teffere  la  gloria 
1 dtl  JV|bnd6  i poiché  fc  come  difle  vn  gran—» 
i Dottor  della  Chiefa,li  titoli  fono  fregi  della 

nobfltà"terrena  , virtutes  genus  antnarum 

• le  virtù  fono  la  nobiltà  dell*anime«^# 
che  pafl'a  a polteri  con  tanto  maggior  van- 

I tàggio  , che  non  foggiacc  il  fuo  fplendorc  al 
I tempo , ne  all'inuidia 

Non  mancano  però  a quella  Cafa  , prero- 
eiitiue  di  nobiltà  cjuile,  poiché  nel  ferrar  del 
^ 0 6 Con- 
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Confìglio  ella  fi  troua  inclufa  ncH’^ordinc 
delle  Patritie  , ciò  che  arguifee  vnprccorfa 
pofieflb  dell’adito  a tutte  le  dignità  della  Pa- 
triaacome  infatti  Andrea  FascoLo  Senato- 
re 3 [per  la  ftima  dèlia  fua  integrità  fi  troua 
nel  numero  degl’Eletto ri  del  grand’ENRico 
Dandolo  , e nella  ferie  de  tempi  fi  leggo- 
no li  nomi  de  vari]  foggetti  impiegati  ne 
maneggia  econdotte  importanti  della  Sere- 
ni flìma  Republica . 

Saggio  applaudito  di  valore  > e prudenza 

badato  quelle  vltime  guerre 

Fofcqlo  , che  per  lailrada  de  vari)  coman- 
<fi  minori  pallàto  al  Generalo  di  Dalmatia 
hàfbfieniito  in  quei  pericolili  tempi  tutta  la 
ilimadi  luiconcepitaj  c tuttele parte  nece£> 
Carie  ad  yngran  Capo  , in  così  molellc  emec- 
genze. 

G H E D I N I . 

POrtA  t Agitato  d*az.urro  , e di  rojfò  con  vf» 
Orfo.in  piedi  che  foli  iene  con  l a branca, 
(iefira  d aitanti 3.  vna  fpada  , e fopra  ii  tutto 
njna  f barra  broccame  (paroJa.Francefe)  per 
efprimere  L*attitudine  d^'v.na  figuraiche  copre 
le  altre  > e non  è coperta  n?Jfun*  alttfo 
Superiore^ 

Q Velia  famiglia  antica  di  Vcnetfa  > e 
impiegata  nel  foro> aperto  in.  quelP 
vJfimè  guerre  Pingrefl'o  del  mag- 
li^ gior  Confìglioj  venuta  co]  vo- 
lontario facrificio  delle  fuc  facoltà  per  la 
sommane  falute  3 ottenne  Panno  1667.1’a^- 


Della  Nobiltà  V mtea . 71% 

Ì;t^ntione  alie  patritie  ^ e yiue  corneggio 
deiracquiftàta  Nobiltà . • - . , ,,  . , 

^ Ci  * f . 1 4^  ^ V ' ' ' * ^ ^ ^ IlJì  , 

G I R A R D ^ 
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POr(^  verfhfglìe  co»v»a  ianda  d*argeni^, 
.(f^tre  rofe  pófie  ìh  palo^  de  relerji  oppofii\ 
St  tyom  nell' Antiche  memorie  vn^aluMArm  A 
'di^fiéfi^a^AfA  » cioè  d*az,urrocon  duefafcie 
d^ òr oàè  'tre  ftelle  dello  fte^o  met^lh}  & mca^ 


po.thfn  punta- 


<r 


I Antenati  di  qiiefìa  famiglia,  oriniMÌi 
da  Fano, vennero  di  la  a'Venetia  dau* 


anno  970,  manfueti,di  poche  4>arolet> 
efatti  aflài(quefte  Fpno  le  parole  d’vn’antica 
relatjone  J.  HebberoI’ingre(ìo  pel,  maakor 
(jònfiglió  cón  gl’honOri  della  Nobiltà  patri- 
tia  l’anno  1381.  perii  meriti  el  valore  di  Lo- 
renzo , e Francesco  Girardi,  con  le  per- 
sone , e facoltà  benemerenti  del  publico  fer- 
uitio  nella  guerra  de  Genoefi  , come  il  loto 
jefempio  ha  animato  in  molti  de  loro  pollferi 
.jlzeJo,che  nella  ferie  de  tempi,li  ha  refi  c-0- 
fpicui  negl’impieghi , e nelle  dignità,  Ifà 
honorato  quella  Cafacon  la  fama  deMa.fua 
lioltnria  , e integrità  , ndnnieno  che  con 
l’Éhilnebza  della  fua  Porpora , Mafpio  Gi- 
P-ARDi,  Patriarca  di  quella  Metropoli, ‘e 
Cardinale  di  S.Chiefa,il  quale  refo  degno 
dell’ vna" , e dell’altra  di  quelle  fublime  di- 
griità  , ha  trouata  'li  lÈlogij  del  fuo  merito 
laeli’eletrioned’vn  grap  Senato,qneJJ’Oiac©- 
Jo  d’vn  gran  Pallor  de^.la  Chiefa.  y.  ,f  i ^ J 
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G I V S T o.  r 

Porta  ditti fo  ^er  fianchi  di  roffo  ^ e d*ar. 

gentoycon  fei  pefi  de  colori  oppofiiye  ciò  i/i 
fHetnoria  della  ^oprietà  di  tnezno  il  fondo 
/opra  il  quale  ^ edificato  il  fondaco  della 
nationeTodefchay  alienato  dal  dominio  di 
quefiaCkf a, quando  doppo  V incendio  del  me^ 
dejìmo  yfudi  nuouo  rejlituite  alla  forma  pre^ 
fonte.  La  prima  arma  era  la  medefìma  diui- 
fione  d*oro  , e d*ax.urro  y con  altretanti gigli 
contrapofii  y e in  alcuni  M.JS,  fi  vedeloflejfo 
campo  con  li  pefi tutti  d'argento  , 

TR.ahequefta  Càfa  la  fua  origine  <I*a- 
fccndcnti  nobili  nella  Città  di  Pa^. 
doaj  quali  fi  referohàljitanti  di  Vc- 
netia  l’anno  1 141.  Allora^ò poco  doppo  furo- 
no ammeffi  nel  maggior  Configlio,poichevn 
Almokò  Givsto  y fi  troua  nel  numero  degl* 
Elettori  del  Principe  Orso  Malipiero  fegui- 
ta  Panno  II  783  c vn  altro  Almorò  fu  Gene- 
ral contraBoIogncfi  congiurati  Panno  l^J6y 
della  quale  condotta  fpecificano  le  niemo- 
gie  li  vantaggi  feguiti  dalla  prudenza  y e va- 
lore del  Capo,  Vn  altro  Reniero  pùrmen. 
toato  fri  li  Elettori  di  G i o:  Soranzo  Pan- 
no i5i£)  è aurhentico  tefhmonio  che  pur 
allora  frà  le  nobili  Patritie  viueua  quella  fa- 
migliajfi  che  l’aggregatione  di  Lorenzo  Giv- 
sto ottenuta  Panno  i38i*nonpioua  altroché 
Ja  reintegratione  della  fua  linea  y fa  quale 
fenza  dubio  rimafia  efclufa  nel  ferrar  del  v 
Configlio>rienffG  allora  in  poflefib  del  primo 
fplendore  della  fua  nobiltà . 
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POrtt^  inquartato  noi  primo  » Ó*  vltimv 
punto  partito  4* oro  , e di  ntgro  con  vn' 
àquila  negra  ì e azzurra»  il  ».J.  rojfo  ton 
yna  fajcìa  dargento  y e vna  torre  hfoceante 
fu  lafafcia  » dellofieffo  metallo  y in  eoreyv» 
fcudetto  d'argcntocon'vn  tronco  d'alhefo  ylt 
fue  radici  »e  vn  rampollo  ver  de» 

ALI*ant  che  enemefenze  dt  queAs 
Cifsy  oriunda  del  Eriuli  > leggio 
delle  delicie  del  primo  Cefare  Ro. 
mano,  che  già  dall’anno  1376.  profufcil  fuo 
nohil  fangue  a prò  della  Patrianelia  perfona 
del  Caualier  Alvise  > morto  nella  prefa  di 
Nicoh'ain  Cipro , aggiunfe  l’anno  1664.  i* 
Conte  Girolamo  il  merito  d’vn  rileuantiffi- 
mofoccorfo  preAato  a publici  bifogni  nella 
cootinuatione  della  guerra . Però  con  la  po- 
Aeriti  aggi egato all’ordine  Patritio  . 

Rileuòdi  già  ne  fcorfì  tempi  dalla  publica 
muniBcenza  vn  altro  Geronimo  , il  titolo 
di  Concedi  S.Odorico,  gloriofa  mercede  de 
perfonah  Tuoi  feruigi  , e de  meriti  della 
Cafa  } al  quale  bauendo  l’Iraperator  Ferdi- 
nando 11I>  d’inuitta  memoria  accrefeiuto 
quello  di  Conte  del  facro  Romano  Imperio, 
non  pareua  mancar  altro  al  compimento 
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della  gloria  di  quella  Cafa- , che  J’Iionor  di 
quella  aggregatione^chechiamàdola  nel  reg- 
gio  conforti©  del  fupremo  Commando  iiu 
quella  Serreniffimo  Dominio^  rende  lo  fla- 
to di  quelli  non  dKugualc  alla  felicità  de 
Regnanti . 

F A L I E R, 

• • ^ I 

Porta  diuifò  d‘orOi§  dUrgentOiCol  fecontt» 
quarto  d' azzurro.  Aggiunge  a qnef^a  ta 
feconda  arma  vnafafeia  rtftretta  vermìglia 
con  tré  gigli  fminuiti  d‘oro  . Le  antiche  ihel 
morte  3 invece  degigli  mofir anatre  cappe  i a 
conchìgliii  di  pefce  di  quefio  nome,  • 

t 

r 

Alberto  Falfer  vno  de  tre  pn.mi 
fondatori  di  quella  Reggia  > e che 
ne  regolarono  rlgouerno  con  titolo 
€ autorità  co  nfolare>  hà  llabriito  con  li  prin- 
cipij  della  Città  3 l’origine  de  fuoi  meriti 
Yerfo  di  ella  , eia  nobiltà  d’vna  Cafa  che  !t 
ftiotdifceodenti  Ibllentano  fin  ora  con  glo- 
ria non  drfuguale  alla  prima  inftitutione- 
S'egl’è  verocio,  che  varie  memorie  riferifco» 
uo  3.  che  ne  tempi  anteriori  hauelTe  hauuto 
Patria  in  Fano  nella  Marca  3 Certo  è ch*at-' 
Jorain  Padoa  teneuagià  fondato  domicilio  > 
poiché  di  là  vennero  li  Confoli  predetti  3 li 
qualiaflèttionati  allanoua  danza  3 col  ftabi- 
hincnto  delle  proprie  cafe  ne  fondarono 
nafcente grandezza  . 

Li  primi  di  quella  famighVs  che  fi  didirl- 
guoiio  neli’ofctuità  de  tempi  più  remoti  fo- 
Qo  viì’Emrico  Patriarca  d’Aqnileiae  Marc*’ 

A.i- 


Della  Nobiltà  Veneta . ^29 
Antonio  mandato  da  Veneti  , con  tre 
miiiafoldatia  foccorfo  di  CorvADo  Impe. 
ratorc  , che  guereggiaua  con  irCreci  nella 
Calabria  circa  l'anno  1056  : ma  doppo  que- 
lli tempi  la  ferie  de  Principi  della  Serenif- 
fima  Republica  fpicga  con  gioriadella  Casa 
Pali ER.  li  nomi  di  Vital  e Ordelafo  Pa- 
dre e figlio  i ambi  vgualmente  benemeriti 
della  Patria  , il  primo  per  hauer  con  Parme 
riuendicata.laDalmatia  al  Veneto  Imperio  > 
il  fecondo  per  hauer  accrefciuto  la  Croatia 
al  medeCmo,  e fpedito  foccorfo  di  100.  vele 
allecofe  de  CbnnianiiVacillanti  nella  Sofia 
fotto  Balduino  fecondo  RèdiGierufalem. 

• Angelo  il  primo  della  fiia  Cafa  freggiatq 
conia  porpora  Procuratoria  , e Tomaso  ho. 
norato  col  General  commando  dclParme 
publiche  contro  Pjfani,  fegu irono  poco  dep- 
pone Benedetto  i c BARTOLOMEO  ambi  Pa- 
triarchi iliulìri  per  dottrina  > e pietà  j vno  di 
Grado  3 c Paltro  deConllantinopoli  fono 
fragPaltrij  fteliebrillanti  nel  Ciclo  di  qiié- 
ila  iuminofa  Cafa  3 fenxa  accennar  altri 
Procuratori  3 Senatori  3 AmbafciatorÌ3  e Ca- 
pi.di  Guerra  3 ch’anno  fpltenuto  vino  Io 
Splendore  di  effa  3 che  tuttauia  campeggia 
nel  merito  de  viuenti  con  Pacquiftato  gn^ 
di  grandezza 3 e nobiltà . 


.F  O N T E. 


F 


Ofta  d^azury»  con  vna  fontana  d*arget> 
tOi  foggiata  fo^r a vn  ttrrtho  verde  ► 


A que- 
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A<^?orcome  ad  vn*  altro  fonte  d* 
^er  , perche  ncli’vltime  guerre  a 
riftoro  deJpublico  erario  dcriuò  lU 
barali  li  fuoi  proflauij,  e accaduto  di  diuenir 
fonte  di  luce  , e nuouoaftro  nei  Cielò  delia 
SereniflìraaRepublica  , fons  /«  lncem\on^ 
^erfuseft,  ■* 

G A M B A A ,.' ' 

P'  1 '> 

Orfa  dim f 0 À* argento  c$n^>vn* ' 
cipite  negra  coronata  d^vn  foU  Diade^ 
fna  3 e d*oto  con  vn  gambaro  vermiglio  pofio 
in  palo, 
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Eli’  Ecclitticà  de.  m;^ggioi:i  honorì 
hà  Tempre  ciucila  famiglia  preftato 
la  propriacafa  al  fole-dalia  Gloria  > 
e rinomata  fra  le  più  lliuftri .e  grajidi  d’Ita- 
Jia  , nonhàbjfogno  di  mendicati  Elogi)  per 
rìfplender  al  mondo  . La  Tua  nobilti  è vn 
Nilo  , che  Te  bcneper  Ja  fertilità  d(^l .più  fe- 
lice terreno  del  mondo  Tgoiga  profìuuij  di 
fecondanti  aque  y cela  tuctauiail  capo  alla 
curiolitàde  mortali  y afcofa  in  cosi  remota 
antichità  y che  non  vi  giunge  il  volo  delie 
penncj  che  portano  li  Scrittori  a rintracciar- 
ne l’origine  . Brefcia  è la  patria  douc  tiene 
domicilio  ordinario  y e nella  quale  non  Tolo 
con  d illi ntione d'autorità  j edi  richezze»  e 
riuerira  in  quelli  tempi  y ma  negl’andati  fu  j 
cesi  confideratadalSenatodi  quellaSerenif. 
lima  Republica  y che  non  volle  accettarne  la 
deditione  di  quella  Città  y che  con  vn  priu:^ 


ì 

ì 


)’ 


"Della  Nobiltà  Veneta . I 
toaflcnfo  i col  quale quefta gran  Cafapare- 
naautenticarne  il  pofTeffo . " * , 

L'aggregati one  fua  all’ordine  Patritio  fe- 
guital'anno  1653. fù  vn  mutuo  atteftatoj  col' 
quale ’cfprcfle  la  §crenffsima  Republica 
contento  che  riceueua  dall’impegno  della  di; 
lei  fede  j e la  ftimachcgodein  quelio  fah-[. 
tuario bà  confecrato per  tutt’i  Secoli  a 
nirelafuadiuotionc  vcrfo  quello  Serenifsi- 
mo  Dominio  , Non  parlo  delle  Porpore  fa- 
cre  9 e profane  ch’anno  ammantato  la  virtù 
defuoi  Eroi . L'Italia  tutta  è vnfolo  teatro 
per  tutto  ripieno  de  trofei  del  loro  nome  9 
e liPonteHcijC  Ccfari  , cheli  hanno adope^; 
rati  ne  più  rileuanti  maneggi  , hanno  con-' 
tribuito  con  le  lorogratie>preggi  di  luce  do> 
uutaal  loro  valore  • Viuetuttauia  col  reta- 
gio  della  domeflica  gloria  9 e non  riceuedal 
tempo  altro  fplendore  che  della  luminofa 
camera  9 per  la  quale  s*incamina  all’etcf- 
niti. 


G H E R A R D I N I.  r /t 

Portata  campo  rojfo  trefafcie  azurre,'ea» 
fiche  di  vari/  d*  argento  > che  fono  pelle 
wrmelline  con  particolar  interjiatura, 

VErona  Città  famofa  per  la  Hanza  de 
molti  Cefarì  Germani  9 hàprellato 
la  culla  a quella  famiglia  9 che  lui 
gode  titolo  di  nobiltà9  freggiata  con  quello 
di  Marchefe.  Ellaè  pallài  all'ordine  de  Pa- 
ttiti) di  quella  Dominante  nell'anno  16529  e 
con  li  brillanti  caratteri  della  pietà  moilrata 

alli 


1 


LtPtepl 

alli  publicibifogni , hi  ideato  quelli  del 
io  j eh*  ella  è tuttauia  pronta  di  fcrtuer  colT 
/angue  alla  gloria  della  flefla . J 

G I V I,  I A N I.  • 4 

jpor?^  diuif»  d* argento,  e d*axMrro  : . j 

Q Vetta  è vna  delle  famiglie^  ch*/ncan-  - 
tate  dal  valor  diDoMiNico  Mi-  i , 
CH I E L , e refa  pred^  della  fua-i  t 
virtùj  più  che  dalle  fue  arme,  honoi  òcoa-j 
volontario  honiaggio  il  di  lui  trionfo  in  Vc- 
netia,  venutaui  ad  habitat  al  ritorno  dell’ar.  ; 
mata  j e aggregata  all'ordine  Patritio  dall* 
anno  1131.  fi  troua  confccrato  dalla  pietà  il  ^ 
nome  de!  primoj  rinomato  nelle  Storie>  ha-  ■(] 
uendo  già  dall’anno  1180,  vn  Marco  Giv-  i 
LiANi  ncchiflìmo  Gentil’huomojcontribuito  ! 
copiofe  facoltà  alla  fabrica^edottatione  della  | 
Cniefa  della  Carità,  e vn’altro  Andrea  nelli 
llellì  tépi,3Ccrcditat'o  dalla  fiima  publica,che  . 
li  deferì  vn*  Ambafcieria  all’Imperatore  di 
Cofìantinopoli, Segue  nelle  rdationi  antiche  ! 
vna  ferie  de  benemeriti  del  publico  feruigib-jji 
in  vari)  importanti  mipieghi , come  d*  va-j  ; 
Paolo  Procurator  di  San  Marco  , che  ftima-  I 
to  meriteuole  di  regger  Candia  con  ancori-  ') 
tà  di  Duca,ricusò  per  modettia  tra  il  titplo,e 
l'honore  Panno  1413,  ed*vnaltro  PaoÌo, 
inferiore  di  due  foli  voti  a TomasqJMoce» 
N4GO  eletto  Principe  Panno  1513.  , ; 
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POrtad^azurre,.  con  vn a mozza  luna  can» 
tornata  d 'argentOye  ditiifo  di  ro/fo  > cora 
duefrezz^id^oroìattrauerfatodiagonalmentt^ 
Il  cimiere  è\^»a  vigilanzai  cioè  vna grue  col 
[affo  al]piedexO*l motto, ...» 


Q 


Verta  famiglia  di  nobiltà  antica  nel- 
la Tofcana  .Fù  trasferita  col  fregio 
di  patritia  in  Roma  ì nella  perfona 
di  "ì^Ttonio  Francesco,  da  Vrbano  VIIR 
creato  Teforiere  fecreto  di  Santa  Chiefa^  . 
Aggregata  a qiiefta  nobiltà  l*an.  :664»  lià  di 
già  cof  fangued*  vno  de  fuoi  fparfo  in  Can- 
d a , autenticato  la  proua  della  fua  fede  , e 
dal  tempo  afpetta  o’ccafioni  di  maggior  be- 
nemereozo..  ^ . • 


F I N I. 


Porta  feudo  inquartato,  il  primo  punto 
argentoycon  vn  Leone  vermiglio , ewia 
bvnda  azurra  carica  di  tre  Aquile  d*orobrec- 
canto,  0 p.ajfatafoprail  tutto,  il  fecondo  d*orjt 
con  due bifeio  verde,  coronate  d*oro  ,poJie  i» 
palo  vndata,  e a front  at  e , il  terzo  parimente 
d*oro,  con  vn'ala  o mezzo  velo  d'azurro  , it 
quarto  d,argentOx  con  due  refe  vermiglia > po^ 

So 
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ftt  in  fafcia.  Intere  del  tutto  vnfcttdo  4*Àr^ 

gente  con  vn  AqHÌU  negra  bicipitei  ■'  ' ' 

■ _f  ~ • n . ■ 1 ^ * i ) 

O Verta  ricchiflìma  Cafaorionda  nel  ' 
Regno  di  Ciprojoue  ha  goduto  no- 
biJtàj  e^titqli  cjualificati,  contrafe-' 
gno  neil»- aggredirne  di  quel  Regno  v'na  gc- 
nerortflìma  fede  ver  fola  Ser.  Republica,  h'a-^ 
uendo  con  militfèa  piedi  y e a Caualld,  còn-**' 
dotte  a proprie  fpefe,foftenuto  gra  parte  def-^ 
la  dlfFefa;,  rtn  a gRvItimi  periodi  di  Nicortà 
per  Rauanti  forfiminirtrato  a poblici  rabprè'-^ 
fentanti,  forame  di  grandiflìmorilieubTRe*^' 
fafiin  Venetia  doppo  la  perditadel  Regno,  ’ 
ha  continuato  lo  rteflb  zelo  alpublicofcr- ' 
uitio,  autenticato  con  liberale  facrificio  dell^' 

file  facolta  nell*  vltime  guerre  , però  aggre^~ 
■gara  alle  C.afepatritie  l’anno  i6q9.>  il  primo 
VicEKZo  riceuùto  in  queft’ordine^décorato 
colla  porpora  Procuratoria,  per  foprabon- 
dante  profurton  delle  fue  ricchezze  fomirir-J 
niftrate  al  publico  erario.  . . : i 

.GABRIELLI. 

Porta  d’orOfCon  vn’a  fafcìd'-à  tre  órdini^l^ 
/cacchi  d* oro,  e d’az.urro •.  ~ 

A ' Sferifeono  varie  memorie  qUelfà 
l\  fa(fregiata  col  titòto  di  Conte  ) hai.’-. 
jL  jL.  ue*  hauuto  origine , e dominio  nella^ 
Citta  d’Aiigubio  Città  nello  flato  Pontificiò;^ 
donde  fi  trasferì  a Venetia  , nella  qualè^ 
ottenne  in  ogni  tmpo  honori  , c impieghi' 
importanti  . Non  fi  rintraccia  il  teitfpb  preci* 

fo 


Digitiz^  by 


DelU  Noktlid  Veneta  • 

Codici  filo  arriuo  , ne  delia  Tua  aggrcgationey 
Ria  bensì  nell’anno  1350.  viucHc  Gi-a  como 
Gabrielli  Senatore  accreditato  , e adopera- 
to jn  vane  legatiom  per  la  patria  » come  anco 
dieci  anni  doppo , vrt  Pietro  Configliere  ii»i 
Zara  j alla  cui  prudenza  e deReritè  > edouu- 
to  J1  rimedio  ad  vna  fo]leuatione> fomentata 
dalle  forze  del  Rè  d’Ongaria . Vanta  ancor# 
qucftj  famiglia  porpore  di  Procuratorìb  c fu 
ma  d’Ambafciafon  illuRri  > come  anco  mo*^ 
nirmenti  d’erudite  fatiche  de  fuoi  Eroiscon- 
tinuando  tuttauia  di  dar  alla  patria  foggetti 
di^iima  y e d’authoriti  come  l’Ecc. .....  . . 

nell’impiego  rileuanted’Auogadore  y facon- 
do, Cenfore  de  publici  coftumi  y appoggio 
terribile  delle  leggi-,  c neM’vnOj  e nell’altro 
applaudito  ornamento  de  Tribunali . 


S t 


G A R ^ O N'  I. 


PÒrJacL*ax.urro  , can  tre  manti  d^oroy  l'vnot' 
fop^a  due  , del  quale naf cono  tre  spighe 
parimente  d’ero . 


Bologna  vien  data  pet  patria  , dateuj 
^uale  li  afeendenti  di  quella  fatÉPtgV^ 
irafl'ero  l’origine',  li  quali’nella  guerra 
u>  c^nioggia  hàuendo  adoprato  vn  rimarca- 
bile valore,  furono  riceuuti  nell’ordine  pa- 
tritio  nelle  perfone  di  Glo:  c Baldvino 
Ga,rzoNI  , li  pofteri  de  quali  ne  hanno  accre- 
fciuto  la  benemerenza  , con  feruitij  dillinti 
nell'occalìdni  . Marino  vettiua  la  Poi-pora 
ProcUFàtork  , mentre  Vittorio  delta  lleffa 
C afa  jt«fc celebre- il fuo  corraggio>  nella  dif- 

fe- 
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ùfa  di  Napoli  di  Romania  ^ data  al  fuo  va» 
iore  3 e dall*armi  di  Solimano  aiTediata  nel*  i 
l’anno  1557.  come  anco  Gabrielle  nello 
Ueflb  Secolo  paflato  s*è  fatto  nominar  perche  1 
enéndo  Caualier  di  S.  Gio;  di  Gierufalem  3 ( 

vsò  Tempre  di  caminar  col  laticlauio  ^ ò la  | 
Stola  d’orojfregio  dipinto  dell^ordine  deCa.  i 
calieri  in  i]uella  dominante.  Viue  per  laglori»  « 
della  Tua  Cafa  1*  Bcc.*^  Marin  attuai  Mini*  | 
ilfo  della  Sereniflinia  Repub.  nell’Impiego  { 
di  Capitando  di  Golfo  3 Toggetto  di^  cui  il  \ 
valor  > eia  fede m coli  importante  condotta  p 
fanno  l’efempTo  di  poderi  ^ e la  fama  del  fuo  { 
nome.  I 


Porta  vermigìifi  3 con  vna  punta  inejiata  ; 

d'argento.  L'Anna  antica  erainvn  eamn  i 
po  rojf  9 y njna  banda  bianca  carica  di  t regril-  s 
i inegri.  Vn  altro  M.S.  fa  vna  sbarra  dèlia  j 
fiejfo  metallo  carica  di  tre  mezze  lune  verde,  I 


Lcuni  fiorici,  che  fra  primi  Confolr,  1 
cheinuigjlat  ono  alla  fondatione  del-  \ 


la  Città  nominano  L vcio  ChiSi^ 
con  Marin  Lvcio  , e -H  vgo  Fosco > fahnd 
venir  quefia  famiglia  da  Padqa  , & altri  né 
rintracciano  l’origine  in  Aquileia^  doppolìa 
defiruttione  dellaqnale  ella  fi  ricouròcon  • 
molte  altre  nelle  lagune  di  Venetia.  Li  primi 
Tuoi  Afcendenti  nominati  per  Tribuni  anti< 
chi  hanno  fondato  in  Venetia  vna  nobiltà 
Coetanea  a.lladi  lei  edificatione , e l’efier  re- 
iiata  iaclufa  fra  le  patritie  nel  rifierrar  il' 
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Della  Nohtl  tà  Veneta*  7 

Gonnglio  i marcava  fplendor  non  in  cerotto 
4fglbriofi  difcendentì . '•  p *.  1 t.v  ; ’t  ;: 
Pietro  Ziani  fucceiro  al  gran  conqnifia- 
tor  H ^ R I c o Dandolo  haaendo  in  traccia 
de!  di  lui  valore^  portato  l’arme  in  Leuante^ 
fece  gPacqiiitti  che  fcriuoncrtuttele  Storie-i 
iièl  quaKtempo  iiiniando  vtilealpublico  fecr 
mmoil'lafciar  alPardordepriuati  la  libertà 
•dfitentar  con  proprio  lifchio  a £ fpefa  ilpol^ 
<£eHbdi  varie  Ifole  delPEgeo*  lortì  a due 
Ibrauidi  quella Cafa  ANDREAjeGBREMiAef- 

'pwgnatequellediTiNE j c-Micole  >>render- 
iène  patfoni  > ed  ampliar  con  sì  ricco  acqui, 
ilo  la  grandezza  della  propria  cafa>  cornea 
Marco  Sanvto  d*  impoflèlTarfi  di  N a s s o > 
& altre  • Goderono  iiiircendenci  Ghisi  con 
titolo  di  Conti  le  IfolepredettCi  anzi  ne  ac-, 
crebbero  vna  terza  di  nomciScio  ò Schio , e 
jicfi  potenti  j e famo/i  non  haueuano  che  bra- 
mar  per  portar  il  loro  nome  all’  auge  della 
gloria.  Geronimo  nipote  d* Andrea  » vidde 
fui  Trono  Ducale>Marcbefina  Aia  figlia  fpofa 
del  Prencipe Lorenz©  Gelsi,  e Bartolo- 
meo Conte -,  e Signore  di  Tine,Micone  > & 
ajtri  lunghi  nel  Regno, di  Negroponte  , è fre- 
giato nelle  Storie  col  titolo  di  gran  ContCr 
^^j(le  della  Morea,,  atceflato  euidente  delia 
Qìjna*  che  godeua'prefTo  il  publico  quella 
gpciviflìnia  Cafa , la  quale  ha  quella  glòria 
fuperftite  alle  vicende  de  fecoli  feorlì  , che 
a^icorà  hoggi  laSeren.  Rep.  nella  perdita  de- 
gi’altriacquillifatti  in  quelle  parti  conferita 
il  pofl'eflò.di  queft’Ifole,  ceduteli  dalla  Ca- 
fji  Chisi,  che  così  va  eternando  4 meriti  fupi 

con  publica  benemerenza  . , j , 
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GIVSTINIAN  DE  VESCOVI, 


e GIVSTINIAN  LOEIN; 


La  prima  di  quefi* arme  ^ che  difiingue  la 
linea  de  fuoi GIVSTINIAN!  colfopra^ 
nome  de  Vefceuiiper  hauer  hauutequefla  due 
Vefcouidi  * , . . in  vn*i/hJfo  tempo 3 fpU 
^a  in  campo  vermiglio  vn* Aquila  d'oro  bici» 
pile,  e coronata  con  vna  cróce  naf cento  pari» 
mente  d’aere  frali  celli  della  fiejfa,  e vn  glo* 
lo  del  mondo  azMrro^fajciato  d*oro  , e pofio 
in  punta  dello  fcudo»cOmefra  gl*drtigli  dell*' 
Aquila  .'Ho  dettenel  bJafomnar  l'ormadelL* 


Illufirifs.  DANIEL  GIVSTJNlAti  qualche 
co  fa  circa  que fio  feudo , interpretando  a mL 
.fieriofa  pietà  le  figure  chèla  cpmpongono»hora 
dichiaro  , ch'io  non  pretendo  farne  reUtionos 
c'habbia fiorico  fondament O3  nànejfendo oiun 
toà  mia  notitia  il  motiue 3 e l'origine  dtefftv 
cioè  della  crocei  e del  mondo  » 

Lo  fecondo  feudo  inquarta  l'arma  della  Ca» 
fa  deferitta  ne  primifogliiConl'armaLollini 
lacui  Ca^atfitntafi  tfoua  vnita  nella  Giu»' 
fiinianà  di  quefia  Umax  ed  è vn  campoj  fcacd 
cheggiato  per  banda  d'oro  X e di  rojfo  , coo  vrè 
capo  d'oro  caricato  d'  vn  giglio  fminuito  hrs»' 
(ijox  rojfo. 
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GOZZI. 

POrtM  d*ax.urro  con  *vna§lHercìnvordt  % 
piantato  in  vn  terreno  vedeì  formotata 
da  vna  colomba  d^argento,  e vn  viglietto  at* 
traner fante  per  fafcia  il  tronco  dell*  albero  > 

\ col  motto  SlGHVhd.  PACJS . Il  cimiero  è la 
; fie/fa  colomba  in  volo  } coll*  ,imprefa  NVH- 

. ; inficiar  . 

Ha  qucHa  Cafa  atitica,e nobile  afcen- 
denza  in  Bergamo  , come  vien  afle-' 
ricoda  gli  Storici  di  quella  Città  , 
i , Meritò  già  delpublico  £ciuitio  1*  anno 
eh’ vn  PezzoLo  Gozzi  con  foldati  mantenuti 
a proprio  cotto  diScfe  s ò conferuò  allaSer. 
Rcp.  la  terrad’Alzaiiodall*  armi  Milanefe  . 
£ Ihta  aggregata  alla  nobiltà  Patricia  1*  anno 
: lò^ó.per  la  benemerenza  edlPoffertadi  ricco 
I fouenimento  all’erario,  per  lacorrente  guer- 
I ra  j e condouitiofe  facoltà  follenne  va  di- 
siato decoro  in  quella  Reggia  . 

I. 

G R E G O. 


FIO 

8. 


ta  ditti fo  per  fianco  d'oro , e d*ax.urroò 
con  Ita  Leone  decolofi'óppofii . 1 


1 


£i  Vvcgi 


/A 


(Ti 


TTafTe^j:juefta  famiglia  il  nónie  daJIa 
Patria^e  di  Grecia  fi  trasferì  a Vene? 
tia  Panno  991.  nel  quale  fi  troua  èf- 
fer  fiata  riceuuta  nei  maggior  configlio 
nome  d*vn  Vito  Greco  fra  Ji  Elettori  di 
bàstian  Ziani  il  ii/i*  confirtua  quefia  ye^ 
rità  j benché  alcune  memorie  riferifcan^Ia 
di  lei  aggregatione  all’ anno  1206,  qaandq 
alcune  famiglie  venute  da  Leuante  con  l’e* 
ferciro  v-ttoriofo  d’  Enrico  Dandolo  furd-i 
liq.riceupte  alla  nobiltà.  Paflata  quafi  tUt^' 
in  ’Candja  cojl*  inuiamento  delle  Colonie 
nobili  j che  ini  d*ordine  del  Senato  fi  tràsfé-j 
TÌrpnOj  non  ha  potutod.are  nnmerofi  fogecti, 
di  fìima  difiintajonde  alla  perdita  del  Regpi^ 
riunita'con  proue  digiuftificata  difccn^e^zà* 
da  primi  trasferiti  cola  r.  afpetta  . dal  jempp 


noue.'occafionidi  maggior  benemerenza^. 


LAN  D Q 


= o.:l 


« 
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li 


Porta  feudo  inquartato  d'atgentOiC  di 
grò . La  prima  arma  era  v»  campo  ver^ 
mìglioy  con  tre  mani d’argentoy  poi  prefero/a 
fu  detta  inquartatura  y cory  quattro  gigli  de 
oppofii  colori 
con  li  gigli  la 
JlaCafa. 

Le  ruine  d*  Aitino  partorirono  quella  ( 
famiglia  a Venetia  y oue  palTata^flalii  | 
primi  anni  della  fua  fondatione  h^  [ 
ottenuto  col  tempo  , oltre  il  preggio  della*  ^ 
nobiltà  patritia  tutti  li  honori  della  patria . 


y.e  vnafafcta  verde  y la  qaa^ 
feioyn  Vaolo  rimafip  foladi  qit^  C 
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Ideila  Nobiltà  Veneta  » ^41 
Fù  inclufa  nel  ferrar  del  Conlìglio  , e doppo 
Senatori  di  /lima  , Ambifeiatori  famofì  >„e 
Capi  di  accieditato  valore  nelle  guerre , s*è 
viltà  incoronata  nella  perfona  di  PtetR  o 
Landò  j eletto -Principe  l’anno  1519  Erexe 
paflàto  dal  Generalato , e la  porpora  ProcU' 
ratoria  al  Soglio  Ducale  , eh' egli  confactò 
con  li  fuoi  pacifici,  e religioficoftiimi . 

Riflette  ancora  a'ia  gloria  di  cjuefla  Ca- 
falo  fplendore  della  fuaporpora  F r an- 
CESCO  Landò  da  Gr  e g o r i o XII.  creato 
Eaiiemtflìnio  Cardinale  della  Chiefa,  fen* 
7.a  parlar  d’altri  Prelati  di  gran  fama,  co- 
me d’vn  Geronimo  Patriarca  di  Cónfiàn- 
tinopdli,  Giovanna,  e Pietro  Arciuefeoui 
di  Candia , éMAR'co  di  Venetia , tutti  fo- 
getti  di  piena  ftinia  nelle  Storie  facre  . 

/ Viuonocol  viuo  fregio  di  varie  dignità 
molti  fogetti  qualificati  nella  patria  , che 
Tempre  grata,  e munifica  alla  virtù  de  fuoi 
continua  a venerarne  la  gloria  nello  fplen- 
dore de  publici  impieghi . 


■-'4; 


L A Z A R I. 


' \ t-:. 


I' 

* ^^Orta  d*  argento  convn  Leone  di  Porpora  ^ 
^ che  'alxae  con  la  branca  dejlra  tre  foglie 


d'oro  . 


A LJ  ’ ' ? 
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Li  Pregi 


COme  portionedi  fpirito  più  puro  fpir- 
fo  nelle  racmbra^ello  liafd  Venrtò 
di  già  ne  tempi  and^ati-quefia  fami- 
glia da  Vicenza  in  Veuetia,^  core  delia  Si- 
rcninìma  Republica5edal  core,  neH*vltiìiie 
aiterationi  feguite  afcefanel  capo,ciene  iub- 
go  fra  le  Patritie, miniare  vitali , e animanti 
del  gouerno  di  quello  Serenifsé  Dotiiinio>(<i^ 


5JJ  lì 


L E Z E.  n 


rj-oL  i an 


POìt  Ad*  azzurrò  partito  d*  argènto  con  vna 
filierao  cotiffa  ondata  de  coioriofpojit , 

DA-Rauenna  circa  il  miliefimo‘  giuxJie  { 
quella  famiglia  in  Venetia)COti  ^ 
di  nobiltà  illullrc  , poiché  li  attri-  c 
bniicono  varie  memorie  , d;ifcendenzadaila  i 
Cafa  Travbrsari  , che  tenne  altre  volte  il  >: 
fupremo  dominio  di  quella  Città  . ^ - 

n Non  trouo  precifo  il  tempo,cheella  fu  \ 
gregataalla  Veneta  Nobiltà, fole  che  nel  fet^  t 
rar  del  ConfigIio,alla  fù  inclufa  nelle  Patria  * 
tic, nel  qual  ordine  ha  dattoaiia  Patria  fog^>  < 
getri  cofpicui , e benemeriti  del  pubiico  fer-  i 
uitio,  come  anco freggiati  di  dignità  , edi  i 
Porpore  Procuratorie,  &c. 

Vaie  nelle  Storie  la  fama  d*vn  Lvca 
VALiER,  e Procurator , che  follcoute  var 
Jegationi  » e Generalati  fù  portato  al  tr.oj 
dagl’applaufi  quali  vniuerfali  , quando  al 
Trono  lleflb  volfe  la  forte  che  cedefle  il  tro- 
nojD’vn  Priamo  Senatore,  e Procurator  , fa- 
Biolidimo  oracolo  de  Tuoi  tempi,  che  coucoc« 

fc 
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fe  anch*eflb  portato  a!  Principato  da  nume- 
ro,de  voci  con  Geronimo  Privli  , incoro, 
.nato  Panno  15^0)  e <ii  molti  altri  di  cono, 
(cinto  merito,  e d*otti ma  fama  . Parla  della 
grandezza  di  cjucftaCafa,  non  folo  il  merito, 
ed  viuenti  nobili,  illuftri  Eredi  de  gioriod 
Afcendenti , ma  anco  il  ricco  , e magni  fico 
pajaggio  alla  Mifericordia  , terzo  fpec- 
cbio  delia. (ubi imita  d'animo  di  chi  ne  alzò 
la  mole,  edellafplendidezzadi  chi  vi  tien- 
ne  il  (oggiorno  • ’ , - > 


*X\ 


A G • N O. 


n 


ì V M 

. '.1  • ■■  , 

La  moltiplicatione  dell*  arma  di  quefla 
famiglia  viene  da  due  fratelli  t che'ha- 
rigando  infiemeivollero  di^finguere  con  quàl^ 
che  ditterfità  Li  prepry  legni  « La  prirna  apre 
vn  campo  .verde  con  vna  banda  d* argento 
tecifo.ì  bdiuifo  per  fianchi  dir  ojfó  ; Lk  feeon'* 
da  ha  tenuto  pieno  il  campo  verde  con  la 
fidfabanda  d* argento  s carie at a in  capo  d^vn 
San  Marco  vermiglio.  Si  irouano  ancora  hauer 
poetati  aitanti  di  quefiesaltre  Armci  cioè  cin' 
tjuefafci e d'argento  in  campo  ro(fo,e  vna  ban~ 
daverde  fràdue  bianche  ondate  in  campo  pa^» 
rimente  ro fio , 

I)  A dcftruttione  d' Vderzo  , Città  nel 
Friuli  , feguita  per  le  mani  d^__> 
^ Longobardi  l'anno  598.  sforzò  que- 
lla Cafa  a ricoucrarlì  nel  porto  della 
commune  falutc,  ouc tenne  luogo  confidera- 
to  anco  in  quelli  principi] , poiché  il  Tribo- 
lato Polo  contrafegno  di  iti  ma  3 e d*  auto 
*•:  ri,- 


3^^^  . 

riti  , fu  efercitatoda  c(?a  . La  di  lei  pietà  Wi 
vn  riuerito  trofeo  in  quefta  Reggia  , ricono- 
. fcendola  la  Chiefa  di  S.  Vito  per  fondatrice, e 
vno  di  quefta  Cafa  Ambafciator  di  Mavri- 
Tio  o Giovanni  Galbaio  all’Imperatore  di 
Conftantinopoli  fà  riconofcere  dall’impie- 
( go  la  confìdérationcj  in  cui  viueua  già  al* 
iora . 

Con  non  interrotta  Serie  de  nobili  afcen- 
dent;i. continuano  Jiyiuenti  a foilener  l'an- 
tica gloria  , fra  quali  fplcnde  conila  fama  di 
pieno  valore  , e prudenza  l*£cce1<  Renier 
tu  Pfoueditordelfe forze marititiie  della  Sc- 
rcniffima  Republica,  e dal  merito  delfinato 
ad  impieghi  della  più  rileuante  autorità  > c 
.Giovanni  facondo  tenitore  d’erudici  com- 
ponimenti , che  leggendoli  con  applauloalla 
diluì  eloquenza^  vanno  preparando  al  fuolno- 
meli  publici  rolfridc  più  alti  Tribunali»  per 
teatro  del  fuom^rtQ. 
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G R A D E N I G O; 

Porta  vermìglio  C9n  vna  Sfalad'drgei^ 
trpojiainòanda. 


GRado  antica  Metropoli  della  Prouifi» 
eia  Veneta  diede  il  nomeaqucfta 
nobiliflìma  cafa  , f?  più  torto  non  è 
▼ero  come  affenfeono  molte  Rclationi , che 
guerta  Gran  Cafa  diede  il  nome  e la  forma 
alla  medefima  Città  Egl*c  certo  che  li  GR  A. 
DENlGHI  tennero  il  fupremo  Gouerno  di 
erta,  e TI  furono  fondatori  della  Chicfa  di  S, 
GIOVANNI  , foltto  faggio  della  pietà  de^ 
glonofì  Antecertbri  diquerta  Seren.NobiL 
tà  t d'applicar  alla  fabnea  de  tempi  la  prima 
porcione  delle  proprie  ricchezze , con  prin* 
cipiojc  motiuodi  rcligjofa  fede  d'incontrat 
fauoreuòli  li  fuccertì  della  terra^  quando  ha« 
oertcfo  impegnato  alla  loto  protettione  lo 
gratie  del  Ciclo . 

Le  memorie  che  fanno  quertaCafaoriun* 
dad'A^uileia  non  contradicoropunto  aciò 
che  Tiene  da  noi  fnpraferittopoipne  hauendo 
Attila  con  li  fuoiHunni dell’anno  45Z.fcor. 
fo con feempio  dirtruggicdre  le  prime  con- 
trade d’Italia  , la  defolatione  di  quella  Me* 
crepoli  rimarta  vittima  del  di  lui  furore  obli* 
gò  le  famiglie  di  ricouerarCi  aliroue  a(fei6do 
li  Scorici  ch’in  quella  congiuntura  quando 
ccasfcti neinfola  di  GRADO,  nella qoa^ 

p le  ^ 
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le  poi  l'anno  jyo  alla  venuta  J'Alboino  Ri 
di  tooobardi,  PAOLO  Patriarca  trasfttitofi 
»i  trarpottó  anco  la  Patriarcal  Sede,  occupa. 

M ne  (empi  feguiti  da  vanj  Ptelati  di  quella 
Caia.  ^ 

dnbio  il  rempo  che  fa  CASA 

Ecaclfa,  è certa 
ch’ella  fu  delle  ii.primr  ch’cIelTcro  il  Pri- 
mo Principe  paolvccio  anapesto, 

cpoco  ftctcefcnzafalir  ella  ficfTa  fui  trono 
poic^  nell'anno  8 PIETRO  GRADE* 

L Il  t Hclla  quale  dignità 

hebbe  allora  il  figlio  Giovanni  , per  Coi.' 

f c nella  ferie  dr  tempi  hà  hauuto  tre  di-'! 

Icendciui  per  fuccclToti . 

PlHTROalrro Principe  incotonato  Pati-, 
no  1290.  ha  lafciato  celebre  il  Tuo  nome  ran- 
co per  li  ucquifii,  che  promoflc  nei  Tuo  prin- 
cipac5> , quanto  per  j1  (ortito  famofo  difegoo 
dj.difiingucrc  la  nobiltà  Patricia  dalla  popo-^ 
lare  , e, rimou^cndo  quella  dàlPingrefib  del. 

Gonfiglio  , formar  vna  fciclcade/ 
Min^ft^^  tutti  applicati  al  goucrno  fenza 
communione  de  fcmimenti  diuifi  fra  le  poli-  « 
Ciche,  c iiiterefTatc  faconde  • ^ 

Bartolomeo, e Giovanni  atój' 

Principi  luuno  lafciato  nel  tempio  della  pa-ó 
ce  coofccrati  li  loro  nomi  con  le  tranquille^, 
molTc  della  loro.dircttione,  A Uri  digemeìU 
Innocenza,  t.  di  vgual benemerenza  yerfo-  il 
publicp,  li  cui  applaufi  rifuonano  ne  volami 
delle  Storie . ! 

Sotto  qucfiffoli  puòfpicgarfi  vn  Cielo  di 
minou  Sulle  aoc  PROCVRATORI  GE^ 

nerali  ambasciatori  £ sena- 
to. 


de 

1» 


IO 

Ci 

tii 


I 

à 

»' 

i . 

ì 

li 

j 

i 

'1 

ì 

li 

(■ 

t 

f 

Ì\ 

*1 

i, 

p 

i 

1/ 

u 

i' 

l> 

j 

) 

1 

i 

l 


Della  Nobiltà  Veneta,  339 
TORI,  che  afFtjlanfi  alia  pcnna,ma  con  mu- 
tile trauaglio,  poiché  fra  li  picnifBmi  Spien* 
dori  di  ejttegrAftri  priroarij , non  refta  cani» 
po  di  fi ffar  lo  fguar do  alla  luce  di  qucftì  fe- 
nomeni mmori  . S’auuanzatutraou  quefta 
Cafa  ncll’ccl Ittica dcgl’inftradaci  honori,  c 
viuono  di  efia  genctali>  c Atlanti  del  publico 
gouerno  . 

G R I Q N l. 

f \ 

Porta  d*az.urro  con  vna  hfmda  à'oreiCa, 
ricata  dt  tre grtili  ntgri. 

COfi  immortali  Saphiri  nei  Tempio 
della  gloria  mcritarcbbc  diefier  rc- 
gifiraio  l’Elogio  ch'vna  fincera,c  an- 
tica rclatiooc  delle  famiglie  Venete  hà  la* 
fcììato  fcjritto  di  qwcfta  , thè  li  pigimi  defiiqi" 
Afccndcnti  venuti  dalia  Grecia  nell’^aaè 
584.  erano  fiati  , e viucaao  lipoficri  Jord 
AMATORI  DI  PIQ.,  E DELLA  SVA 

PATRIA  , epilogato  coropciidio  ditiitti  i 
pre^ij  , che  pofiono  habii  !car  vna  famiglia. 
alpofielTo  delia  gloria, c col  capitale  dc’qua- 
li  fi  polTano  pagai  tutti  gl’applatifi  del  mon* 
do  . Sitroua  quelta  rcgifirata  nel  numero 
delle  Patritie  al  iVrrardel  Coufiglio  1 197,  c 
nella  ftoria  il  nomed’vnZachana  Grioni  al- 
la fede  , c vigilanze  del  quale  deue  la  Scren, 
Rep.  la  Conferuationc  delle  maggiori  rie* 
chezzedcl  fuoteforo,  poich'egli  nc  fcuopti 
lirubbacori  oell'viao  1450* 

Di  LOW 
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LOMBARDO.  ^ 

Dì  que/ie  due  arme  d*vna  eafa  JeÌM  al*  I 
tre  vette  dtuifa  in  diuer/e  linee  /pie*  \ 
%a  Imprima  (otte  vnCapo  vermiglie  quksre 
punti  d'm^urre  equiualenti  a cinque  d*ar-  t 
gente  . Quefia  inter [aturm  s' e [prème  itti  i 
'Brancefe  cete  la  parola,  EQyfPOLLE,  eht^  ] 
f dtee  de  punti  della  mede/ima  gnan*  \ 
de^xa.  La  Jecondm porta  d' ero  diuije  d*aì^  \ 
tiurro  con  vn  Leone p affante  de  colori  oppa*  j 
Lii . Vi  fu  vn  altra  famiglia  dello  fleffo  cep*  \ 
po  con  Arma  ancora  dmerfa^  cio'è  trinciato  ] 
d*azurro , e d* argento  cen.vn* Aquila  de  et»  i 
lori  oppefii , I 

H Abita  qutda  famiglia  venuta  ^aLom* 
bardia  in  Venctia  dall'anno  907  cj 
nel  ferrar  del  Consiglio  fì  troua  con-  i 
Doniti  ara  fri  le  patrìtie  . Vno  de  fuoifiì  in-  I 
uiato  Ambafeiatore  ad  incontrare  il  Principe  \ 
LORElsiZO  GELSI , che  marca  diAintrone  * 
di  Rima , e di  ricchezze  . Viuc al  preferite^  ■ 

J’Illuftr.  GABRIELE,  voode  più  famofì  Au- 
nocaci  de!  foro,  e la  cui  eloquenza /oAenuta 
da  mcdcile  maniere,  s'odecon  applaufiticlli 
Tribunali.  > 


MAL  atesta. 


Porta  inquartate  nel  primo, vitti 
verde  con  tre  tefle  di  Donne, polle, due, 
^na  coperte  di  concine  ^ 0 /cuffia  roffa,  nel 
l '■  /«• 


Velia  Nohi  Ita  Veneta  • J4I 
fecondo,  e terx,o  d^ariento,  con  tre  Sànrrc^ 
d'ero , 

QVefla  Cafa  dircendence  de  Dominato» 
ri  de  Rimini  dello  fìeflo  nooic  ha 
dato  due  Generali  alla  Sercnidima^ 
Rc{*uolica,cioè  PANDOLFO  Panno  14^3» 
c Roberto  1480.  Haucuaaddiaaandata  l*ag- 
fircgacionc  alla  Nobiltà  Patntia  MALA* 
TEST  A DE  MaLaTEìTI  dell*  anno 
f ^x,  conccfrali  coti  tutte  balle  adì  14*  Geu» 
Darò,  e CARLO  , E PANDOLFO  nato, 
rali  di  ROBERTO  Tlcimo  GENERALE 
hauendo  rinonciato  la  fo|iradetta  Città  di 
RIMINI  alla  Sercniflìoia Signoria  ritirattin 
Venccia  ri  hanno  lafctato  la  poftcriià che 
ue  in  quella  ReggiijhoRoraue  coofidciata^ 

per  il  mec  ito  de  maggiori . . 

: ^ 'k' 
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. - . .■  il 


L;'  ' TyDrta  d'AZurro  con  UfafcU  d'argenfè  ^ 
Jjj;  J;  partito  pur  dello  fiefio  metallo  , 
partitione  aggiunta  da  GIACOMO  MA-r 
J’’’  NO  LESSO  ritornato  da  Candia.e  ritenuto 

/.j . nel  maggior  tonfiglio  doppo  le  preue  delleLj 
fua  di/cendeuza  da  MARCO  pouaSofi  con 
f ^ le-Golontt  nobili  Jotto  il  Principato  di  PIE* 

TRO  ZIaNI. 


HAbitò  quella  Cafa  1*1  fola  diToretMo 
con  le  prime  famiglie,  che  vi  li  tras- 
ferirono , e fi  refe  in  Venetia  Panno 
790>  oue  ^à  fempre  goduto  titolo  , e honol;e 
dil^obikà/coonrniatali  neUerrardel  Co|pA« 


34^  Li  Pre  gi 

glio  Tanno  11^7  Per  iMJcnza  Tua  nel  Regno 
di  Candia,  non  lì  troua  fin  al  di  lei  ritornoal- 
Cttuode  luoi  ne  publici  farti  rinomatogli  qua* 
li  cola  feiiza  dubio  hanno  contrafegnato  il 
proprio  zelo  nelle  frequenti  occartoni  occor^ 
(e  per  le  foJlcuationi  de  naturali  • EMIi.rO 
Maria  doppo  il  dì  lei  ritorno  in  querta  ^ 
Reggia  dottor,  CAVALIERE, e lettor 
publico  in  Vcnctia  hàlafciato  cosi  nobile^ 
monumento  del  fuo  SpiritoncllaStoria  di  ^ 
lui  feritea  delle  Guerre  de  grOtcomani,  cho 
non  ne  perirà  mai  la  fama . 

G I G Z / O, 

j • 

I 

VI. 

« . 

G R 1 M A N 

Armà  non  varin  dsUÀ  doferitti 
Altroue,€he  détlU  dimtnutione  dellm 
Croio  , eh  > il  contTAfegno  dtftintiuo  doliti 
lideo  di  quejta  nohiliffima  fAmigliA  , cho  fi 
fort Afono  tn  Gteru/Alemìnet  d'tndi  in  Con* 
fiAntinopoli,  neWocemfiono  dol  quAl  vtAggio 
furono grAfÌAte  dullA  Croce  vermiglim  dcL^ 
GOTTIFKEDO  DIB/GUqNE,  per  il  me* 
rito  Ac^AtfiAto  con  le  loro  vAlorofe  cpers* 
tieni.  Ilcimiere  che  pori  Ano  quefii  Sigmo* 
■ri  d’x)n  Leene  d'oro,  coronAto  dello fteffo  mt~ 
IaUo  , che  aIza  lAjìeJfAcrocereJfAcen  Ijt-i 
btAncA  deflTAtpAtti  jenx.A  dubio  dellm  fio[* 
. /a  eoncejfiont. . 
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G V S S O N I. 


La  primM  di  queff*Arme , amh  d*vna^ 
fiefis  Cmfm  , fp*tg*  in  cttmpo  d ^rgento 
vn  Leone  vermigli» , ihjual  armeggi»  nella 
I feconda  e formontato  d‘vn  Capo  ax.t»rro  ca- 
rico di  tre  gigli  »f»  • il  primo  campo  4»i 
Leone  erat»  fi  vede  antera  in  varij  M i.  d'- 
aznrr»  . Nel  clanfiro  efierior»  de  RR  PP, 
Agodiniani  detti  volgarmente  di  S.  Stefano 
in  queftaCittà t fi  vede  nel  depofito  di  VI* 
CENZO  QVSSONI,  Senatore,  oCaHaliere 
cofpicHo  di  <inefia  famiglia  Parma  prodtt- 
■la,  ma  con  vari  accrejcimenti,  tatti  di  con* 
ceroni,  ^ di  memorie  pref e delle  Corti  alle 
qnali  egPera  fiato  Amù-afctatore  , Difji  di 
concejpone, ò di  memorie  pre/o,  porche  nonj  - 
,i  m*c  ben  noto  fe  li  Stati  Generali  dello  Prom 
ttincie  vnite,  delle  quali  v*ò  il  Leone,  fi  fi  a* 

. no  ffe/e  mai  à concedere  fimilifauori,  come 
I ejJendo  Republica , senaa.capo  c'habbia  fe* 
r>  gnieuidenti  di  Principato  , e peri  he  pochi 
. dnni/onos'ò  viftoil  ioroGRANDE , ò bt* 
nemerito  AMMIRAGLIO  ADRIANO 
RVTTER  rieeuere  dal  Re  di  DanimarccL^ 

, arma, e blafon,con  tl priuilegio,  o*  ordine^ 

di  Nobiltà  . V Arma  dunque  e queflcLa  . 
t PortaScudo  tripartito  per  fafcia,  cioè  dada 
,r.  deflraalla  finifir  a, nella  prima  par  titione^ 
d* INGHILTERRA , cioè  vermiglio  con  tre 
; Leopardi  d^oro  , la  feconda  inquartata  del 
Regno  di  LEONE,  che  vn  Leone  di  Porpo- 
ra in  campo  d^ argento, e della  propria  Cafa, 

, la  terza  delle  PROVINCIE  VNITE,  ch'^ 

■ D 4 »» 


' • I 

. j44  Li  fregi 

^ in  'CMtnpo  vermiglio  vn  Leone  (fóro  poffàn» 
U\the  tiene  vn  fnfciodtfre^e^  ^ Ìoprn  leu_ 
eoronn  che  copre  lo  feudo  vn  Si  Mnreo  con  il 
Leone  intiero^  oper  ctmtero  joprn  il  tutto  il 
Leene  nnfcentedellaCaJa^  i 

OVeda  famiglia  d^ll'antichc  di  Vene. 
t>a,e  delle  prime  che  habicaronoTor* 
celio,  quando  il  nembo  dell'lnoad  . 
tiOu  l>jrb.ircsforzaua  l'chi  v o lena  fot traerli  ! 
al  naufragio  della  cerraià  ricouerarli  ncll  on* 
de  • Benchr  li  croni  il  nome  d’  ANDREA 
CVSSONt  perii  valorofi  fermeij  ptcltaciin 
perfona  nella  guerra  de  Genouefi  freggiaco 
della  nobili à l'anno  1381.  cerco  è però  che^ 

..  digiàauancihaueahauucu,  quella  Cafa pax» 
te  nei  gouerno,  p*ich«  dall'anno  xoSj,  vcL<» 

. Nobilediclfafirroua  impiegato  in  vane  Le# 
gattoni  perla  SercoiHrma  K.cpublica,el*aano 
it4o.fotco  la  Regenzadi  GIACOMO  TIE» 
POLO,  vn  MARCO  GVSSGNI  colcom- 
tnando  gencra'e  dell’arme  publiche  porta 
foccorroaliaJMecropolid'Onente  , e ne  fece 
leuar  l^adedio  , con  altre  benemerenti  opcnr> 
ciooi  ; ElTcndo  arriuaco^  quella  Cafa  ciò 
;.^che  accadi  a molc'altre  di  reltar  elclufa  dal 
:^^maggior  Coniglio,  quel  tempo  che  lì  frapo* 
a^fedall'auuo  1 lino  aU'anuo  1381. 

L O M B R 1 A. 


Frtn  d»a^rrocon  vn  Leone  d*argent<t  ^ 
che  Jofientn  con  le  branche  anteriori 
cructuelo  dello  Rejfo  metallo  t /otto  vau 
5 t^popLurd^argenta». 
ri  ^ ‘ Dal» 


'Diìla^hlQbiltÀ  V intfàt  • ^ j 

Da irVffibria  in  Milano,e  da  Milano  in 
Venccia  fi  équeita  famiglia  trssfefi* 
ra,  e per  il  facrificio  volontario  delle 
lue  tucolcà  Panno  1^46,  durante  la  guerra.  Fn 
aferttea  alla  nobiltà  patciciadi  quello  SereniX* 

fimo  Dominio*  < i- 

t 

' 

. L V e A.  1 

POrtaà'azmrù  e»n  vn  Gatte  pMrJc  paf. 

fante  matehiato,  àiuifo  dallo fteffo  m «• 
falle,  I 

GOnRìualc  pietà,  alla  precedente 

foccorre  jl  publico  erario  nelle  emer» 
genie  deir  anno  1^54.  hà  quella  fa* 
miglia  ottenuta  il  frcggio  dellaNobiità  pa- 
tritia  , c viue  nella  gior;a  della  Ina  aggrega» 
rione  in  quella  Setenifs.Dommante^doue  go* 
ticafeeodeuza  d'immemorabile  autteb ita 


si  MAL  I P I .E  R a. 

£ £ ' • — • • : 

d^argente  con  vn  artigUe , e aloLè 
^ à* Aquila  negrSf  II Cimiere  che  fi  vede 

’ in  alcuni  palazzi  di  quefiaCafa,  è va 
quila  a due  tefie  coronate,  ] 


La  Guerriera  Germania  diede  a quella  ^ 
Reggia  della  pace  la  non  men  illullre, 
che  antica  famigria  de  MASTRO- 
PIERI, ò MALiPlERì,  conofciuri  inVeiìe. 
«ta  dalli  primi  Secoli  della  fu  a fondanone , c 
per  i menti  del  ioio  ifquifico  calenco>riceuu» 


34^  Z#  Ptegi 

ti  al  maggior  Configlio  dall'anno  po8,  Ri{L 
plcndernc  farti  del  Tempo  la  gloria  di  du^ 
Principi  di  (uauilfima  memoria, vfcici<di  clTa^ 
cioè  AVRIO  , c PaìC^aLE  incoro nacj 
4’vao  nel  1 178. l'altro  udl’anno  14/7  ambi^ 
efscmpjan  di  moderatone,  c laregenride^ 
quali  tutta  pacifica  , c fottanata  re ftò  confé. 
crata  dalle  bencdittioor,  c dagl'applaufi  vni- 
iicrfali.  Ilgrand’OrdincdclPatnarcha  BE* 
NEDETTO  fantificò  gli  virimi  anni  del 
primo, ch'annoiato  della  porpora,  vi prefe  U 
Cocolla,  c doppo  imbalfamati  li  chioltri  con 
i'odorc  delia  Tua  coltante  diuotione,  vilafciò 
tuttoché  pouero,il  ricco  rectaggio dell'Idea 
d’vna  re  ligio  fa  vira* 

Portarono  patimentc  nelle  Corti  Straniere 
e ne  marnali  campi  la  fama  de  1 proprio  valor 
e della  Cal'^,  varij  Amba(ciaton,c  Generali-* 
come  anco  nella  Chiefa  l'odor  della  loro 
pierà  vari]  Prelati  * foggcttidi  meritocono* 
Iciuto  t de  quali  perche  le  Scorie  pubhche  coi 
nome,  tclsono  Ellogio,  e qui  preterito  il 
raguaglio,  viuendo  tuttaaia  nel  (gerito  dci^ 
prcrenci  la  gloria  de  fi  nobili  Antenati. 

f ^ ' 

MARINI.  V 

Porta  vermiglio  convna  Banda  argino ' 
to  caricata  d*vna  altra  banda  ondutm 
^a.*jtZtnrro  * 

FRà  le  prime  Famiglie  che  babitarono  le 
.Ifolc  di  Vcnctia  viendalle  memorie  nu* 
mcraca  quefta,che  inogni  tepo  fi  troua 
iiaucr  goduta  i'iogrcfso  nel  maggior  Confc» 
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’DellaNoìAÙdVtneta* * •* 
glioc  per  conl'cgucnza  il  frcggio  c/eIJa  nobiL 
tà  • Diede  alla  l’ama  foggctri  Qualificaci 
con  porpore,  e Ambcfcienc  benché  in  mime- 
rò riltreico  perb^uer  cr^fportaro  <]uafì  tatti 
ffuoi  nelRegu3  di  Candia  l'anno  ni  i.  eoo 

Je  Colonie  ch'iui  fi  trasentono  . 1 

I 

‘ . » 

f • 

c.  T V L 1 P A N O,  ' 

• ■ f 

V I. 

• 4 ^ 4.  * ^ 

G R ITT  I. 

Porta  dÌHÌjo per  fianc»  à*azurro  , t a ar- 
gento con  vna  croce  aitagiata  de(-lo 
Jitffo  metallo  /opra  l’azurro  , 

1 

Ha  confccratatjaeftagloriofifllnia  Ca- 

fa  con  la  fingolarità  de  fuoi  naiofali 
taIcut',non  meno  che  con  rccccllcn- 
Zi-  delle  fuc  Illujiri  operar  ioni  ANDREA 
GRITTI  / incoronato  Sercniflìiiio  di  Vene- 
nà  l'anno  ijxj.  ‘Principe  del  quale  nca.£ù 
alcuno  , che  prefiaftepfù  bel afpetra alla 
inaeflà  de  I foglio , «e  che  tempcrafsc  l*aatto« 
ricà  con  incauto  di  ninnicre  più  foaui  , nato 
per  Regnar,  come  per  p^of'or>dcrc  fauoii , il 
cui  nome  fcolpito-  iic  falf  r dell’eternità  vmc 
fra  le  memorie  delle  più  a pp laudici  regen* 

2Ci  ■ • 

• Tfà^aa  Pafeendènza  della  fnaCafad'Alti- 
no  Città  di  Trionfanti  ruinc,  poiché  non  co* 
nofciuca  auantt  la  (uadcfolacione  , come  ?n 
altro  Cauallo  Troiano  ntlTccc  dio  dell’Italia 
pallori  alla  nafccutc  VENETIA  numcio 

•*  - D « di 
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548  Li  Tregi 

dì  glocioCc,  famìglie.  ViiTe  {empre  quefta  fu 
le  l’acrttie,  e già  Hcircfpugnationc  d*Acrt  in 
Sorta  va  giOyANNl  GRlTTf  trà  primi 
Capitaui  dcli'Armaca  fece  prone  di  iiiigojff 
valorctcìù  che  bàdato  niotiuo,à  qualche 
facionr  di  fcriuerc  ch’ella  fu  vna  delle  famiki 
glie  aggregate  allora  . Due  TRIADANI 
Gi^l.TTi  Generali  delle  forae  publichc  itf^ 
tali)  incontri,  & altri  foggctcidi  ftima.^a-"^ 
lorc  hanno  accrcfciiKo  la  gloria  diquclta^j 
Cafa  , che  cuttauia  fi  fofticnc  col  fpléndorc 
delle  riccheaze,  c della  dignità  in  quella  Do.' 
tninante . ■*  » i 


L A G H I 


1 1 


POrtA  il*ax.urro  con  vka  fortA 
unti  d*arge»to  /opra 
quMlt  p»fffggÌA  vn  Liont  à*'oro  . ‘ y 

POrtaua  cpiefta  famigliar  netrimptèfa 
della  Tua  Arma  gentilitia  vir  prètagio 
del  fu»  ingreflb  nel  maggior  configlia 
confeguito  Tanno  1^61.  poiché  di  già  il 
LEQNE  Tutclaredeli* Adria.  :»^ncamifi4ua 
ad  aprirgliene  LA  PORTA  . TralTcAftcn- 
denza  da  LVGANO  luogo  delia  XeRl  de 
Suizzeri,rinomato  per  il  lago  confinante  allo 
Aato  di  Milano  * e col  dorato  tributo  delle 
fue  onde  io  foccorfo  delTErario  nelle  cov* 
zenri'Ernergenze  > acquiAò  il  glocio&Tèe* 
gio  della  Nobiltà»  ' y 


ilOM. 
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peììaHchiUdì^'eneta*  W 

' •*  ' '■  " ' f r 
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àr^Qf M d*4xMrr«  ton  v»  Ltone  Sfì~ 

T\  tr»  il  tutto  vna  banda  dell(tfii0o  nif* 
a allo  tf^tica  di  trjt  reft  ve  rmig  Ite-  ■ ’ ‘ ‘ 

\nta  qucfta  famìglia-  gloria  de  nacaji 
_ _ c d’antichità  pari  alla  fondatiooe  _a* 
Vcnctia,  anzi  io  PaDOA  Nobiltà 
tiliaftrcgià.  fceoli  prima  dcjlaftcfla  cdifica- 

tiooe . DOMIN^CO  tEONE  pt.moMac. 
flto  de  Cauaiic’rr  dóppoia  morte  de.  terzo 
Principe,  ilcui  gouerno  non  gufto  wp«o^  * 
itooa  nella  fua  elettionc  a .qiictta  DiguiU 
ol»,,pplaufi  àVn  gran  meno  , poiché  da  TOti 
Idirati  . e gelofi  fù  conofeiuto  degno  d»rn  * 

’ Elciiatione  dallaqualc  haucaànb  ftnrbatp  yna 
''virtù  ordinaria . Tratenutafi  tarthuia  qncfta 
Mobil  Cafa  in  Padoa  doae  ha.fempte  goduto 
_-i  litodi  c honori  rileuanti  di  Conte  di  Sa^ut- 
^ncuocon  &"gÌanfdittioUi 
5;:Lcfte  Tlti^cmcrgcntiallVr^^^ 

nkc  con  liberal rfibuto  dellc  fue  facolta;Con* 

. trafegnò  il  pròprio  zelo,  onde  benemerita  w 
:;;;ScrUta  au^ordine  Patritio  di  quefta  domi.- 

I&  ’ » .-t  . 

't  Af;  iho-à^ 

^‘"Jt  naid  d‘«r<i  v 

. Leone  vermiglio  eo^^vrta^Ntia^^- 
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F^rdo  varie  Rdacioni  queftaCafa 

fccndcnte  d'vDv  de  Signori  di  Rimini, 
quale  fcacciaco^a  quella  Città, e rico- 
ucracoli  iti  Veneria  vi  lal'ciò  poflerità  eiccat. 
l'anno  1045.  e fiì  aggrcgaroalla  nobilcà,co- 
IBC  fì  rileua  dalla  ferie  de  foggetti  di  quella 
Cafa  iiiipiegatiin  publiche  condotte  giarda* 
gl’anni  poco  doppo  feguiti  . £ uoxninàto 
fràgl’altri  GIR  ARDO  fteggiato  dell’affTo- 
luco  comma ndo  degl’cfercici  della  Rep.  nel- 
ranno  1168.  NICOLO  , E LORENZO 
di  benemerito  valore  nella  guerra  diGenoc- 
per  il  quale  rientrarono  10  polTclTo  della^ 
nobiltà  loro  rofpcfa  nel  ferar  del  Configli©  . 


GVGLIELMO  lONGO  da  BONIFA- 
CIO Vili,  creato  Cardinale  concribu lice  lo 
fplcndore  delia  Tua  porpora  alla  gloria  di 
quella  Cafa  che  diede  alia  Patria  vari]  fog- 
getei di  (lima  e di  riputationc  oelPoccalìoiM; 
che  le  publiche  Horie  ramentano, 


M A T F E T T I. 


■1 


PDrt/t  trinciato  4'azurràt  d*oro  di  auà' 
tro  pezzi}  con  tre  bande  rifirette^a  dHf 
ordini  di  /cacchi  d'argento  , e di  negro/o 
fra  il  tatto  vn  yiquila  negra  coronata  di 
rojfo . 


H Attendo  quella  famiglia  già  fregia- 
ta da  molti  fccolidsHa  nobiltà  di 
Bergamo  c di  Brefcia  , aperto  le  ve* 
nc  d*oio  delle  fue  facolcàa  publico  frruiria 
Dcir anno  1654.  hà  coutralcgnatoilzclo  , 

col 


j 

. i 

l 

V 


"Della  Hobiltd  V ^neta»  3 5 ^ 
co!  quale  fi  dichiarò  prooca  a (pargere  il  (ao* 
gue>  alla  gloria  della  Aia  Seren.  Patria  oelN 
occafioue , perciò  carattcrizaco.  il.fuo,  nome 
con  quella  benemerenza , ? me  regi  Arata  nel/ 
1-ordme  Patrkio  > e gode  gPiiopQri  de  Qobili 
di  queAa  Dominante  4 


MAN  I N I. 


.14 


1 


■i 


ì 


Pòrta  inquartato tT,%l prime , vltime 

punto  i d'ero  con  vn  Leone  vermiglie 
contornato  > due  gambe  diljqualot  cioì  Icla 
dejlra  dauanti , e lafintfira , dt  dietro  Jone 
à*ax,urOt  nel  fecondo  ,.e  terzo  partite , d*- 
■a'^urrfi , e (inargento  , con  vn  cane  marine 
verde^corcnato  d'ore  fu  l’aT^rrcyt  vna  /W- 
feia  d'aiurro fui  argento  , 

SPiricofa  e piena  di  giudicioera  quell% 
vianza  degl*AocichijCh*in  contraregiio 
di  nobiltà  porcauauo  ,òiàceuano  por- 
tar il  fuoco  predo  di  sè  ,come  Aimaodo  im« 
pofiibilc  il  rjeetue  nel  petto  fenrimcnci  di 
nobiltà  fenza  nutrir  vnzcloaccefo  dafegna- 
larfi,  o a foccorfo  della  patria  , ò in  acqulAo 
di  priuata  gloria  . Laprontezza  con  la  qua- 
le LVDOVICO  CONTE  MANlNICCa- 
fa  oriunda  ^e  di  Antica  nobiltà  nella  Capitale 
de  Fnuli  Veneto  ) accorfe  a loDcuare  libifo* 
gni  dcll*«ratio  pe|Pannp  con  volonta- 

rie/c replicate  efihitioni  di  riJcuantc  lomme 
non.puòcficrcbc  zcle*i^  q^i^ile 

comc.pattccipò  aldi  Iqinpnjc  lorpl?ndi^® 
d'vn  immoful  bcncmcrcDza»cft(i  c^ti  fimpa- 
licofreggio  yc  Ai  la  pctfoi»  4ci  figlio  OT. 


1 


* ' 


n Pfi^  : . , 

TAVIANO  colla^orppta,  ricemca  laCafi} 
all’otdinc  Pacritio , c lo  AeÓb  figliò  alla  Dr*t 
gnità  Procuratoria,  le  pofieri  della  ^ale  fì- > 
miglia  con  trafmefioretcaggio  d»  diuociooei 
irerfo  la  Patria, e di  cofpictte  ricchezze,  van*  \ 
no  contiouando  la  glecia'deUaloro  aggrega* 
ijoiie.  , . ; 


.t 


Martinelli; 


■«il  ■ - 


Jpor/4  d$ui/fid*azurr0,  g d’arggnu  e 


f ' ! 


due  figlie  d'ùfo  in  cupe,  e vn  giglio 
argento  in  cuore , # iwafafeim  vormiglieuC 
^uì* argento /opra  il  tutto  vna  cotona  d*ar» 
gente  con  laba/o  e eapitel U d‘ argento pofia 
in  banda  . 


eOtprcriofo  zelo  di  Ibccorrefc  alfa  pti 
«ria  ne  bjfogoi_dell*anno  i«4d.  lì 


U 

m 


A 


compròquettaCafad*atuica  origioe'r 

di  Bargamo,e  da  pià  d*vn  fecolohabicance  di;  ^ 
Yenecia , Pelcuatione  a maggiori  proue  del- 
la fila  pietà)  'nelI*'occafioDi  Coll  tempo  ne  &*' 
zànafcere* 
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XyOrtad^^oro  con  vn* JiquHa  vermiglhiù 
* coronata  dello fieffo  colore  , e vnK 
Maree  vermiglio  ìd  vn  feudo  ouato  n^l 
fuore  dtHafiejfa . " 

" Qjiefta 
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Velia  NobHtd  VenetK  35 J 


QVcAa famiglia  di  Nobiltà  anticbiflì* 
ma>. e altrecanto  illullre  nella  Lom* 
bardia  , entrò. per  li  meciti  di  GIA«» 
to,  COMO  MÀRTINENGO  nel  nu^ 
mero  delle  l^atrtcìe  di  Venecia  i*auna  I44^«’' 
creato  quello  foggerto  Caualicre  del  Senato 
con  la  concrdìone  dello  Scudo  della.  Sere* 
niflìma  Republica.e  la  teceptione , di  tutta 
la  pofientà  acU*oidiac  de  nobili  di  queA 
Dominante . 


M I A N I. 


^ ^ t 

* * ‘ a 


POrtaburtllat»  ( qutjl a p4rMhn.fr anetfe 
vJatM  per  efprimere  la fOfeittee  piceUa 
thè  fi  moltipUeano  fepr/t  /ei,neUo  feudo  piti 
no.)  d argento, e di  roffo,  con  v»  cupo  az,urù 
ro,ear tento  d‘vna panoebia  di  miglio  d*oroi^ 


Gluftifica  quella  cafa  dallepublicho 
memorie,  afcendeniaanticbiflinm 
io  Venetia , iui  trasferita  da  Pania  , 
doppo  qualche  foggiorno  in  vna  delPifoIe 
. vicine, dall’anno  pop.  hanno  continuato  li 
fuoi  con  non  incertocto  fplendoie  la  ferie 
della  propria  nobiltà , e con  impieghi  eofpi- 
cui d* Ambafciaricje  militari commaodihan- 
no  meritato  dalpublico  con  gPapplaulì  al 
proprio  Valore, ftima,  e hooori  alia  Cafa,che 
tuttauia  fìorifce  in  moltipl  icate  lince  non  de. 
generanti  dafoome  de  maggiori .. 

SpiccòlS  il  Secolo  palfato  dalPordine  Ve» 
neto  Patritio , à quello  della  Ciefa  il  6.  GE 
S.ON1MO  MIANX  , per  fonò 
. : . vna . 


/ 


Dtglflzed  by  Google 


▼nanuoua  famiglia  co  miticuci  e leggi  dìRe- 

Jmblica  ch'afptraalla  Ciccadinaoza>ciel  Cte- 
o,  Come  infatti  l’{lltiilre  Tuo  fondatore  con 
‘il  pofleffoconfcguito  di  efib,nehà  verificato 
le  lettere  nella  Cancellarla  Vaticana^  t larcia- 
tola  Tua  gloria  alla  veneratioue  delle  genti  , 
tome  il  Aio  nome  allo  fplcndere  dclfuopa* 
remato  . 


M I N O T O, 

POrtétdi  fojfoeontre  bandi  orò  . Hà 
quefia  famiglia  por  tato  vna  altra  ar- 
ma, ch'era  partita  d* azzurro  , e tCoro  rfiu 
merli  oppo/ti  . Altre  memorie  blafonne^o 
Tarma  moderna  con  le  bande  vermigliitTl 
€ampod*oro  , 


T 


|Rae  quella  Cafa  la  foa  origine  dal 
Centro  di  tutta  la  gloria  del  mon< 
do,  cioè  Roma  dalla  quale  (ì  trasfe- 
'f  irono  li  Tuoi  Antenati  inqueAa  - 

'prediletta, hetede  dclli  fpIendori,e  grandezze 
di  quella  fpenta  Rep.  Annouerafra  li  fuòi 
Vi)£roe,queAo  S.  DEMETRIO  ch'amman- 
tò la  nobiltà  del  Sangue  con  la  porpora  de 
Beati,  e nel  meAieredi  foldato  fece  acquilo 
di  quella  gloria  eh*  incorona  il  valore  nel 
Campidoglio  del  Cielo,  li  poncHb  non  inter- 
rotto della  nobiltà  dalli  primi  fecoli  di  que- 
lla Ser.  Rep.  ferui  di  bafe  al  Aio  nome  , fui 

?[uale  hanno  tefluto  a ricamo  d'houore  vanj 
regi  di  dignità  ottenute,  moltiplicati  fog. 
getti , la  ferie  de  quali  leggeA  nella  Storia  , 
cómed'fD  THOMaSO  Cap, in  golfo  con- 
tro 


"Della  ^ohilt  atenei  a» 
rro  Genoefì  l*anno  e MARCO  GE- 
NERAL di  mare  contro  Grecia  quali  prefe 
Acaiimeocnel  1504.  &aJcri . 

M O L I.  N.  “ 

^Piegs  la  prima  di  quefi*arme  vnaruóta 
O di  meiin,  d*oro  i»  campo  a:^$irro,e  loLa 
feconda  d* argento  diutpe  di  rojfo  vna  altra 
K^aotafimile  de  colori  oppofii.  In  quarta  la 
terza  la  prima  ruota  con  vn  campo  d*ara , 
0 1* Aquila  delP Imperio , il  Ctmiere  delloLa 
quale  c vn  Leone  che  alza  con  la  brano tLa 
defifa  vna  croce  di  Qierufalemme  , c_> 
con  la  fianca  vna  ruota  d*oro  come  nelPar^ 

t 

Doppia  renzarfnòio  dl*otigìa«  delle 
famiglie  nobili,  che  tìuooo  fotco 
qucfto  nome  in  Venctia,  poiché  fe- 
condo tutte  le  relationi  vna  venne  da  Man-' 
toa  l’anno  877.  c l’altra  d’Acre  in  Scria  Città 
efpugnata  dall’arme  Venete  l»anno  ...  Si 
può  dire  però  che  riceuute  da  tempo  imme- 
morabili ail’urdinedelle  nobili  patririe.la  glo 
ria  d'ambe,e  gemella, poiché  da  tutte  due  fo- 
no vfeiti  huomini  infìgni,  e con  co  A indizia- 
ta copia>che  fortifee  impoifibilc  il  rintraccia- 
re la  difcendcDZa  che  hanno  dall’ina  ò dal- 
l’altra delle  Cafe . Con  quefta  premonitione 
fe  prelentano  a far  pompa  de  meriti  propri]  e 
delie  publiche  dignità  loto' Con^rire  tn  ' ^ 
GIACOMO  Cap,  General  della  Set.  Rcp. 
contro  Anconitani  , va,  Crefo  General  in^^ 
Iftria,  tn  MARCO,  LEON,  BENEDET- 
TO^ ' 


jfó  lÀ  Preli 

TG,  ALVISE,  MARCO,  GASPARO,  & 
.altri  fregiati  doppo  lunghi^  e graditi  feruigi] 
della  porpora  procaratoria,  fenza  commettere 
TU  FRANCESCO  Conngliere,  e Vi^dogcji 
nell'eci  di  cem*anni,come  altrtSenatorì  lenza 
nomerò,  che  con  li  oracoli  della  propria'pra- 
deaza  in  ogni  tempo  hanno  confecraio  il  San- 
tuario de  S.upremi  Configli,  & Ambafeiatori 
tlluftri  ch'hanno  portato  con  applauso-  nelle 
prime  Corri  deirEuropa  gl'imcreffi  delloi^ 
Kep*alla  gloria  della  propria  Caia. 

Si  cooLcruftalPeternità  nel  depofiro  pià  £a- 
ere  de  trofei  ch*il  valore,  eia  fede,  de  p^flatì 
hà  arricchito  per  animar  il  ^raggio  de  Yen* 
turi  la  L.ettera.dì  FlLlPPÒ  MOLIN  Prone-] 
ditor  dell'  Arme  nel  regno  di  Candia  che  ca- 
natofi  con  li  propri  denti  vna  (rezza  aooeie- 
nata  dalla^uale  cm  Aato  colpito  sù  le  miKa 
di  Recimo  l'anno  164^.  e fernet  idoli  agoni* 
sance  per  il  veleno,  che  faperaua  la  natura^, 
con  li  brillanti  caratteri  del  Tuo  zelo  erprelTe 
al  Senato  li  lieti  fentimenci,  che  confolauano- 
la  fila  morte, (bfi&rra con cùtep  il  contento  dei 
Ino  core  nel  gloriofo  facrificio  che  gli  ofFcci- 
ua  alla  publica  àlluce  4 
Viuealia  gloria  del  fuo  nome  , eànuoai 
Saggi  delnacio  valore  ere  gl'alcri  ALESS AN- 
DRO molino  gii  confecraco  nella  cari, 
ca  di  Capitano  deili  Galeoni,  benemerente  dei 
publici  impieghi , bora  illndre  Candidato  di 
maggiori  occafioni  che  fperaffi  non  manche- 
ranno al  di  ini  zelo  in  vna  Rep»  che  ammetre 
tutti  quelli  de  fuoi  figli  che  col  carattere  del 

merkofipre(en(aouair«lpgodefertticiji  , e 
^ "--‘  iria,  :'7  ‘ 
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M V A z z o;  ^ 

jpòrts^'érp  dìtti/0  d*4Zttrr0  cpn  vm  fiU 
*•  giglio  di  00loriofp0fi$, 

PRincipiò  alli  tempi  dello  ftabilicocrooo 
duca!  nella  Seren.  Rep.  la  continuata 
habitatione  di  ^ueAa  famìgliaiu  Ve. 
nctfa  ma  la  più  antica  origine  non  lì  rileua  , 
tatto  che  fìa  atteùato  delia  Tua  cofpicua  gran* 
dezza  Phauer  fondato  tempij  inqueùa  me* 
tropoligià  da  principi]  del  Aio  arriuo  in  -■ 
! efla  dall'lfola  di  Torcello  . L'ingrc/To  go- 
duto per  tutti  ifccoli  nel  maggior  coniglio 
la  fede  della  Tua  coAante  nobiltà  , ej^molcà 
Soggetti  d'eminenti  (qualità  » e ornati  di  por- 
pore predicano  la  Aia  benemerenza  . Cam- 
peggia a tempi  noùri  viuo  lo  fplendore  di 
quefìa  famiglia  , edaltempoafpetta  nuoofi 
cagioni  d'accrefcetac  li  pregi. 

; R 0 S A.  \ 
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Porta  it0ro  diuifo  d*ax.urr0eon  vnafitU 
l^iOftipaUe  toccanti  a tanti  raggi  dtU 
l dt  ttUri  0ppofi% 
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358  Li  Fre£i 

OVc^h  famiglia  antichiflìm*  di  Vene- 
tia  doppo  goduta  per  molti  rempi  la 
togaxiobile  de  Segretari)  > Ordine^ 
dilcoùo  dal  Patricjod'vnfolo  grado  f poiché 
hanno  parte  nelle  più  rileuanti  amminiAra<^ 
tioniyC  (Tconfìda  loro  il  foftegno  della  maelU 
publica  nelle  Refidenze^e  Cancellarla  Supre- 
ma è ftatadeferitta  nel  Lbrod*oro  Panno 
1653.  in  cagione  della  recluta  di  nuouo  Sap- 
g^uc  riceuuco  nel  Corpo  di  Nobili  Regnanti., 
pe-t^foftenerfi  con  più  vigore  contro  l’ingiurie 
del  tempo, che  non  mai  fatiodi  ruine,fìpro^ 
uar  gl'cffctcì  della  Tua  rapacità  alli  compolit 
della  più  pura  clTcnza* 

M I C H I E L I. 


Le  moltiplicati  famiglit  di  quefia  gràn 
Ca/a  hanno  alterato  per  diuerje  car 
gtoni  la  loro  genttlifd  imprefa,  e di  quefi^ 
due  la  prima  inquarta  nel  primo  punto^d* 
azurro  con  vna  fielia  cometa  d'ora  la  cui 
codariiuar da  iaparte fianca  dello  fcudoi  ; 
gloriojo  Simbolo  del  valore  de fuoi  Eroi,  che 
con  qutfia  impreja  animata  col  moto  T"R  A» 
CI  JETERNVS  , hanno  non /ole  portato' if 
terrore  ma  le  ruine  al  nemico  detta  FedcJ\  * 
Nel  fecondo  fa/ciato  di  azurro,  e d*  argentò 
diftipt^i-,nel  terzo  lofiejfo  con  te  monete' 
Moro  jpar fé  [oprale  fafeie,  edtjpo/le  6.^.4, 
l*x.l>nel  quarto  di  ax,**rro  con  due  Leoniafp 
frantati  d'oro, e vna  cometa  in  Cape.  Il  Ci» 
miereevn  ANGELO  nafeente divnaTor» 
fesche  vibra  vna  Spada  in  memoria  delpri» 


ella  Nobiltà  Veneta,  559 
mo fondatore  dellaCmfHinVenetia  , ehU* 
^ nato  con  qutfto  nome,  eptr  maggior  coilu- 
j jìone  à quello  di  MlCHlEL  . Jn  vn  marma 
^ Anticasù  laporta  di  vn  palax,x,o  di  queflcL* 
\ l* Angelo  e Coronato m vece  diSpm- 

,,  l ia  tiene  vnjcettro  Jprmontata  e 3 vn  giglio, 

I,  thepuòejfer  vna  concejjtont  di  Erantis,eLa 
^ gualche  Ambajeiatore. 

^,|  hj^Radircil’obligo  mio  , cMgcnio  dei 
i I mio  core,  quando  portato  dali'occa* 

Il  A Hoac  a render  Giuhitia  con  la  debo- 
j bia  de  miei  raguaghsllc  grane  concelTemi 
jj  la  quella  nobilidiraa  Cifa,ne  pretcrifee  fotto 
. . ilctio  il  ricooorcimcco, tanto  piò  che  debitore 
j iella  gloria  de  poter  trattari  pregi  di  quella 
leiemlIìiTia  Nobiltà  , ai  fauor  riceuuto  nel 
. {iungerc  in  quella  Reggia  d’clTcr  inuitato*  c 
Jccolto.nellaCafadcll’Ècc.  Sig.  NICOLO’ 

' MICHIEL  mio  Mccfnarc,rcllo  sforzato  ìl-ì»t 
^ palefar,  ciò  che  la  prattica  di  due  anni,  : c pili 
^ u’hà  lafciato  ammirar  nella  Tua  perfona.  Sò 
^ di  profondere  mutili  parole  quattdo  difo  che 
quello  gran  Senatore  rauuiua  ne  tempi  nollri; 

I blTcmpi  in  sè  della  piò  reueramodcratione, 

|j  ipplica  con.lc  p ò vigilanti  fatiche  ai  pubiico 

II  Itruitio,  c pt'iiicdc  con  la  piò  profonda  pcn- 
>u  tutte  le  parti  d'vn  gran  miniUro  della  Sc- 

, ' [tni/Iìma  Rcpublica . L’attcftano  tuttUTri* 
binali  doue  egli  hà  fa^io  rifonar  li  oracoli 
: della  fua  prudenza, l’hanno  confclTato  le  CÙ-» 

, I il  CUI  gelolo  poUclTo  fù  fidato  alla  CurLa»  . 
. «de , e lo  proclama  il  maggioi  , & Eccelfo 
Confegho^aila  cui  perrpicacità,e  auueduiez- 
, teca  ogni  di  Rupor  piò  grande  lapenctran 
' tiooc 

I 


V 


Li  Pregi 

tionc  della  fua  intelligenza,  il  vigore  impeti*  l 
fato, e incontra  (labi  le  delle  Tue  raggionì,  e la  a 
forza triotifanre  d*vna  facondia, che  pronai»  j 
perAiadciC  rapifee  chiunque  l*ode,  e l’amtnì*  f 
ra.  Fortunato  inqnefto,che  tanti  preggi  fot- 
tratti all’muldia dalle  generofedifpofìtionì  di  n 
vn  animo,  che  nulla  chiede,  ch'ilpublico  he-  le 
oe Vanno  follcuandolo  sùgliapplaufi  fempre  a 
crcfccnii  della  patria,  e (i  vrdetannobenpie-  (j 
ilo  in  vna  Sphera  inarriuabile  à tutti  gli  eneo-  u 
tnij  della  Fama  . Fortunato  ancora  perlt-^  i 
brillante  fperanza  di  veder  eternato  il  Tuo  gra  « 
nome  nella  gloriofa  famiglia,che  incorona  la  a 
felicità  della  Aia  alleanza  di  cinque  ben  nati  a 
Caualieri,1i  tre  maggiori  de  quali  l’Illuflriis.  i 
5ig.  ANGELO  , COSTANTINO  , E «j 
FRANCESCO,  già  inAtadaciper  il  fetincre  v 
de  militaci  impieghi, corrono  la  Arada  degl*-  ln 
honori,  per  vederfi  vn  giorno  con  ben  fonda*  i, 
co  augurio  de  meriti  de  maggì<- rie  delpro* 
prto  talento  coronare  nel  tempio  della  glo-  u 
ria  , recando  li  altri  due  GERONIMO  E j|| 
GIOSEPPO  per  la  cenerà  età.  nella  cafaa^  il 
formarii  come  parti  nobili  d*Aquile  a raggi  n 
del  gran  Genitore . {(j 

Ne  po(fo,  o dcBo  tacere  le  compite  eijpref« 
/ioni  de  generofì  fluori  impartitimi  puredal*  || 
l’JEcc.  Sign.  FRANCESCO  fratello  primo  ij 
deli’Ecc.Sig.  NICOLO  4 Senacor Catiaiie-  ^ 
re  e Sauio  grande  di  qncAa  Sei  Rep.  che  con 
lafuauicà  de  coAumi  hà  sforzato  hotamat  il  | 
mondo  tutto  ad  applaudir  alle  Aie  maniere  « 
hauendo  riportato  dalle  Corti  di  TVRINO, 
PARIGI,  £ ViENA,  alle  qua  II  egPd  Aaro 
Ambafeiatore  , la  A/roa  di  Compiciifiino , e 

Splco* 


if' 


'DeìlaNobìltàVeneta*  ^6t 
fpIcndtdiHìmo  Caualiete , confcruata , e acJ 
crefciutadi  conrìmió*  co/ìli  cfùiii  V Se  obli- 
ganci  tratti  j che  fanno  fuoi  li  Cuori  di  ciuci 
^c4h’ , che  hàb  fortuna  di  trattar Teco  • ^ 

^ Corre  con  riuai  merito  alia  iiclTa  giorÌAdS#' 
'Vticer^o  fplendore  della  medelìma  Cafa  1* 
^Hcccll.Sign.  MARINO  fratello  degl* accetii 
nari  Sign.  che  veileggiando  da  molti  anni  fu 
leFlotcirpQblichc  con  ?arij  impieghi  premia- 
ual  fuo  valore , ha  vitimamenccconfeguico 
c|uellode  Prouedicor  d'Armata  alla  qualcs'è 
iucamiiiato  in  quella  ricchiHìma  galera, or* 
fiata  a fue  fpefe , c che  giociofo  trionfo  della 
pace  fa  Oupir  il  maie,nclPondedel  quale  non 
fi  fpecchiò  forfè  mai  machihà  più  pom. 
^ofa,  tflèndo  oltre  la  ricchezza  de  Itendardi 
tutta  la  poppa  di  elTa  interfiata  di  grandi  la- 
fired*argento  in  tagliato  con  prctiofo  lauo- 
fOjfira  datue  tutte  brillanti  d*oro , Homo  per 
jpltrodifeucriliìmadirciplina  , d*ammoin* 
trepido, di  vigilanza  indefcfla,e  di  mence  fpol 
giiaradiquallìGa  iotctcìrato  rilprcco,  lucct^ 
pace ìd*rn  gran  di  guerra, e che  li  vao^. 
DO  formando  laliradaalia  fuprema  dignità 
delParmi. 

Ls  JeandAMrma  dtlUfieJfa  Ca/a  iru 
0iÌArtAf  le  monete  con  li  leoni , t fi  vede  per 
€imiere  di  quefin  vn  Leon  nAjeente  col  mot» 
tt  loQoxia  fortiiudo . 
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LE.qHattfo  Armi  fegittnii  a 

frtgi  dellit  glorÌMdt  qutfi»  nsbilijfitnm  j 
Cm[*  t muta  Ufs/cia  in  bnndm 
ptrfonn  d^  ALBERTO  . o ALBERTISO 
frnteUo  dtUn  Rtgmn  TOM  ASINA  A^ngs^  ] 
ria,e  vi  aggiua/t  In  Croce  binncn^  ( €cmcj 
ANDREA  Gen.controZnrn  tibelUtnag^ 
gsun/e  In  vermiglia  con  cerchio,  ) odo  per 
eontfnjtgno  del  Principato  deUn  MORL^ 
GHIA  cofrritelifdel  quale  la  Croce  d*argeLj 
te  era  il  ve(fillo  come  nò  accennato  altrotee^ 
Tal  fenttmento  bench*io  fappia  centrar itr 
aWopinione  dimoiti  , no» ho  potuto  effer^' 
indotto  a mutar,  bauendolo  fondato  foproLa  'ì 
tnolttplict  , e vario  Relationi  manufcritte}] 
alla  veneranda  antichità  dello  quali  hn-'\ 
creduto  douer e quell»  fede,  che  prtjjo  dit^  I 
è mal  appoggiata  ÀtraditJotti  , natedaim^  i 
certo,»  ofcuro  rumore, 0 che  non  viuono , che  \ 
nel  confenfo  de  poco  fiudiojfi  dà  meglio  rité»  , 
'variar  lavtrità,  • . ; ;w; 
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; '.MEMO* 

Porta  rmifo  tl*aroj  i*az.urrtctufnpm$ 
di  cidro  di  coUri  cppùfH . 

ECofJ  V inferme  il  confenfo  dell*antiche 
relationi in  aflVgoare,  a quefìa  nobiIiC* 
fima  £«m»glia  origine  Romana , chci^ 
non  pare  pocerfi  fcnia  nmprouero  d'incrudÌ!* 
IO  iiiiorc  ricu  Jatoc  rautoriti  > ò negarli 
gloria  d*vn  illuftnlTima  afeendenza* 

Li  MEMI  defcritti  da  V*rgU  P poderi  del 

iàroofo  MNESTEO  difeendente  egli  al  fuo 
riferire^  da  Reggi  Troiani»  giwftificano  vr« 
antichità  feori  del  volo  delle  aonche  -penne, 
e li  Aeffi  eri«/èriri  u»  Vcnctia  con  vna  Sene  d» 
Eroi  aptplauiici  io  iurte  le  pi0  rublinii  digni- 
tà fànho  pompa d^v 11  merito  fellcuato  fopr^ 
gl’elogi)  dcllafenia  Vantano conle  fenda» 
tioni  di  Roma , e di  Veoctia>d’haner  contri^ 
bmto  alli prmcipijdelle  due  piAilluftti  Me» 
cropoli  del  mondo,vgnalmcnte  beoemerio 
dcll’vna  , c dell’altra  , oue  hanno  veduto 
. le  oationi  tributare  al  loro  impero  tutta^ 
la  forM,c  ricihezic  della  terra  c dcll’Qo*^ 

tia . ^ 

Il  primo  Principe  di  quefta  Scr.  Rep.  cro^ 
Da,  fra  li  fuoi  Elettoti  il  nome  d*vno  di  qoe* 
fta  famiglia,  il  fedo  incorona  la  medefimt^ 

Q X nella 


'DelìdUobìltà  Veneta*  ^6^ 
«00  minor  vantaggio  il  valore  Tuo  a rcpri» 
' fnerne  li  nafccnti  cumulci  . DOMINICO 
Patriarca  di  Grado  > e Pietro  Vefcouodi'Ve* 
netia  voo  fratello,  Paltro  figlio  di  PIETRO 
‘ defcritto  Principe  danno  faggio  , d'animo 
cosi  Eroico  a fprezzar  la  terra  come  li  altri 
(r  moHran  forti  ad  actjuifiarla  , elTendo  fem* 
pre  /iato  prona  di  non  minor  fortezza , il  vi* 
uerecon  continuo  elTempio  in  vna  Religio^ 
' fa  Prelatura  , che  di  foggiogar  le  Citt^  , <Sc 
affrontar  li  perigli.  Da  quelii  ch*Ìo  non  moU 
Ifplico  per  non  trafgredire  la  mia  breuit^ 
pafTo  fulle  porpore  de  pofterralli  viuen- 
uc  quali  fuperflite  tutto  il  merito  de  mag* 
giori  viue  la  gloria  di  queRa  gran  Csfa , per 
1100  morir  booor|  , & allo  digui* 
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Porta  d*AZHtr»  een  due  fighe  vermigtia 
in  ferma  di  gemelle  , ma  che  (eparaii^ 
de  làfafcia  dal  capo  , e la  punta  dello  fcH^ 
'do'  f ton  due  Leoni  alati pafieggianti  d‘ ora 
^erfo  altrettanti  monti  dello  fiejfo  mètalla 
*uno  in  capOt  e V'altro  in  ptàntdeonternati  \ 
^dfd/cia  caricata  d*vna  fede  adagiata  i d 
i^duemani,  impalmate  d*argentOfì  naturali^ 
’ién^parte  dr  òr  acci  vediti  d*ars,  ^ 

oiicv  . , • • . . ; 
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DVédo  Siàibófò*  patii  lite  >fìelfa 

prefoda  quella  famiglia  cPOtrgine 
Bergamafca  , pcrgentilìtia  impre* 
fa  legna  le  dirpondùtii  ticonofcipce  in  elTa_> 
in  qucA'vIcimi  tempi , ne  quali  fu  aggregata 
all'ordine  pacricio  , cioèi^jo.  e come  lari 
fempre  irtditio  cofpicab  tH’IStiobil  frégiS  , 
deuc  fpetaf  fi,  che  lài  cignone  'ifàri  àtìch  wa 
Ààdh;  fò'cobdaal  patcDlìfa  iherìci  nuòiir  peif 
ilrerelccrifife  là  gloria  ; . 

■-  •<  i.  , ; . -ì  ,>»'■%  oUv  • 
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• ver*  i. 

IKqUMYta  qmflo  eàn'lìt /cudù'UffilfàiSt 
l'arma  della  Cafa  Mocenigà , frà  le  »#• 
$iti  di  queflaUf.  àep^i  tònvanfagléi^fLé 
ricchex.ze,  e d'Mntichità  ^ dtfiintM  • E §e» 
Mote  fhe  le  Ambafciirie  fofienuié  con  ohe- 
rito  appreuató  appreso  li  Pr intipi  Sour ani f 
foglton»  riportare  da  e£ì  qualche  fegrio  Idei 
loro  aggradimento tCou  la  pròmòtione  déil*^ 
Aff>ba/tiat,alPerdtne  deCattalieii  , è co»» 
ttffione  di  qualche  fregio  ddl’armdRi'g^H» 
it  ad  ornar  il  di  lux  proprio /tùdo  i ÙoLur 
(h*  fogne  pian  fèlle  tl  principiò  di  quiffoL^r 
inqnartaturat  che  li  meriti  fempre  fioriti 
«f«  Mocenighi  hauendoprejfo  li  Chrifiiani/^ 
fimilaf ciato  odore  di  ftima  , edi'àpprobM^ 
tiene  filmarono  qtiefii  con  giufiitia  Vdeeep* 
pia.ro  come  in  vn  fertile giardtiio  li  giglè 
ce^  loroje  , ed  eternar  con  fimbolo  cosifio 
rito  fi  talento  dell'Eroe  e* l concetto  del 
Monarca  che  lo  gradina.  Il  Cimiere  della 
aajé^di tuifi^ parlo  altroue  , b vna rofè di» 
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Della  nobiltà  V tnet^*  j ^7 

ni/a  argentone  d* azzurre,  slzatM  dà  vnAj 
branca  di  fiera  ccl^wcsto  tVf$CH£RRiMÀ 
VIRTI^Sy  ’ -fo  ED  §i  ^ 

M 0 S T O.  y'i'  sì 

'■  - ^ 

^ af;  , *'•  ; , . • . ^ ^ -A  -5  T i _ ^ 

D Oppiti  V Mf  ma  di  qutfia  nobiliffimUij 
~. famiglia  ,,  eioi m^uariata.d'pro,,,^ 
d'anurtp^  alla  qnaU  aggiuageua^o  altri 
’volte  f*i mentte  d’»ro  pòflt  i»  banda /al/tm 
tondo  , tttr^  pttntoit  d’argtnto  eonvn» 
Doffo  rampantt  fatto  a/cacchi  d’oro,  a 
d’ax,ntro  > in  vece  del  quali  altunt  memo^ 
tit fanno  rin  Leopardo  t . *,  • - > -,  v < ^ 
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R^a  Iirceinpi*e  letuine  caufateda.^ 
longobardi  nel  loto  ingrelTo  in  Ica* 

. , lia>)a  diftruttioDC  d*V  d« rzo  C ittà  del 

Itit|Ujnceo^ricafù  vomifcrabilc  tiofeo  del 
Jorp  furore  , ina  nello  fteflb  tempo  , »oa 
proc^lla..che  ^agitando  lo  Aato  di  quella  prò» 
ttiocia  ilaccò  dal  fuo  fcDo  * e gettò  al,  lido 
di  Ye**^*’*^^^  diqucfta  fami* 

glia:,.  Viuc.qucfta,tta  la  patritic  di  quella-^ 
Scren^,,Pqmin40tc  con  .vanto  di  non  intcrot* 
ta  nt^iùà  paflata  dai  tnbunato  che  godcua 
ncl^^^a  pacru}  al  corpo  de  nobdt'V  cb  ani» 
tniniÀrano  la  regenza  di  qucftaj  nella  quale 
eoo  importanti  impieghi»  eggregiamentc  lo» 
Aeouti  j hatileuacola  gloria  di  molte  pri- 
marie dignità . . , . ' i-  i?~ 

Campeggia  nelle  Storie  il  merito j^di  P-E» 
NlEjk  X^ualict  Arobafeiatore  in  molt^ 

Cotii,  .Seucditeiiii  l4tu;  •*«“ 
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^58  • LI  fregi 
cìpidifcotdi  » ch’haucuano  Chicfto  l’atbitri® 
della  Scrcn.  Rcp.  oràcolo  rÌQcrito , cbe  con 
auitorcuolc  giudicio  rccifclc  verK^*  diffi- 
coltà con  vna  applaudita  fcntenzà  , rcio.cìf. 
grande  nc  foro  petti  quella  pacte , che  da^ 
gclofi fentimenti  nc haucua ricèuutoii badò; 
X>[c  meno  illultrc  è il  nome  d’ALVISE  chc3 
obal  gcnib  gramdo  della  fcopcrta  de  dotti  *5 

móndi , fcorfciC  oauigò  fconofciuti  maW 
con  la  vàrtità  di  pcofieri  haocridoabboi*afti^ 
a feuro  la  tnappa  de  flràni  climi,  formò  l*kiè 
al  Colombo  , che  andò  poi  a rintracciarli- 
Auttorc  del Portolirio  dell’lfofc,cbc  feorreft^. 
do  fenza  nome  rinfacciaal  Tempo  Pintiidib 
concepita  contro  la  gloripfa  fama'd  r queft^ 
Efoe.  ^ 

« Malenzii  ftendermi  a maggidif  enumera* 
Hone  per  epilogo  della  grandezza  di 
Cala , baftimi accennar  la  perffina  d*Tn  al* 
tró  ALVISE  , nel  quale  con  deffihó  triitfi^ 
fante  dcgl'oltraggi  del  tempo , Tcdond  li  bé* 
nemerici  fudori  di  canti  gloriofì  fuoi  . 

Antenati ^caogiaci  IN  PORPO»  '*  * 
I^A  , il  CUI  rpleddore  riiio  ‘ | 
agl*  occhi  noflri  ,1  t*  ' : 

''  eternando  la  fama  ' ' 

' depreggi  di  ' ‘ 

" qucfto  ' ' ‘ 

. igtanCafà*  ‘ ‘ - 
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Porta  in  quartnt§  dal  primo  a' argento 
con  vn  leone  •vermigliai  contornatf  , t 
ehealx.a  tre  fiori  ...  dello  dtfio  celo, 
ti , Jl  jeeoudo  d*oro  con  l‘aqtttla  Imperiai 
negfa  Il  terx.0  d'ax.urro  con  due  Spade  d*» 
^ro  pofie  in  croce  le  punte  hajfe 
^Ote  di  quatre girelli  parirnenfó  ^ 
pt^r  e/sfr  di  (peroni  fono  traif orati  » 
digerenti  dalle  fieile , ^l'arma  Mora 
filapolttano  porta  qutjio  punto  ina  cotu 
fOtnpo  vermiglio.)  Il  quarto  bendato  dir  oj^ 
(ojtd'argtntodi(eipex,iu* 

lutraccia  qiicfta  famrgh'a  la  fua  pii 

antica  origine nclI'Hcluetia  , 

4L  douc  dilatara  in  vane  parti  dell’Ita- 
lia » 4*«<lc  Gregorio  VJII.  a!  loglio  di  Ro- 
tlW>c,  alla  Città  di  Vicenaa  vnalcric  de  dj* 
(ccni^nci,  che  trasferiti  in Vcnctia , hanno 
conféguito  nell’anno  i^^j.ilfwggio  di  que- 
lla òcten.  Nobiltà  • Viue  di  ena  l’ III.  ^igw- 
GiO:  BATTISTA  Caiaalierc  di  compitif- 
ùmo  talento,  c che  crattandoh  con  ^Icndi- 
dezza  flraordinaria  in  quella  reggia,  lofticn- 
ne  con  tutti  li  maggiori  Principi  che  la  fre- 
quentano, la  poinpa  piùdii^cndicla , de  di- 
Mcrtimcntic  de  giuochi  *,  che  la  rendono  w 
centro  c amore  ddl'viiiuerfo. 
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Porta  d'altro  con  tifna  gran  dcUa  dtofp^ 
a otto  raggi  * Si  vede  in  alcuni  manu* 
f erètti  qu«ft*Armu  inquartata  dtlltfiegi  eot 
ioti  con  lafle^a  degl  ’oppofti. 
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R.à  le  famiglie  pi^  antiche  s*anooacr» 
quella^  poiché  fi  troua  io  Veoerìa^. 
dall'anno  7^0.  Conferuò  nel  iìverap 
del  Configlio  il  titolo  della  Tua  Nobiltà  « cj 
diede  nel  cotfode  tempi  Senatori , e Ain)»a* 
feiaton  rimarcai  nelle  poblicbe  memora^  j, 
come  fià  gl*altri  vn  MARCO  irà  li  Elettri 
del  Doge  RENIER  ZEN,  e Gjouanni  Am. 
bafeiatore  nell'Incontro  del  Principe  AN» 
DRE  A CONTARINI  , Trasferita  in  CaiK 
dia  con  le  Colonie,  lafciò  pochi  de  fooi  ìn^ 
quefia  DooiinantCìonde  xifteeeta  i la  lor  ferie 
Acile  Storie  r 
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M E Z O. 

POriM  d*cro  tcm  trefmfeii  §nd*tt  d*AX.ur*> 
ro  , fottovn  emfo  fimiimtntt  d^MìLUt' 
rp^€MfÌ€Atc  d'v»  Ltone  pMjfantt  a\t9  . 

GArreggia  queHa  con  la  prccedcnre  fa- 
miglia  d'antichità  in  Venetia,  ritto* 
uandoh  in  qucila  Metropoli  dall'an- 
no aciro  7510.  Con  inuiamento  vgnalc  (ì  por- 
tò come  l'altra  in  Candia,  e li  rimalli  in  qne- 
fta  Reggia  furono  nominati  fra  li  Patritij 
Deiranno  1 197.  che  fu  ferrato  il  Conlìglio,  e 
parte.ancoraefclufì  lìnairanno  i|8i*  che.» 
furono  reincegratt  nella  perfona  di  FR  AN. 
CESCO  col  merito  di  fcruitij  predati  nella 
guerra  de  GenoeG  . Hàdato  foggetti  bene- 
meriti della  patria, come  vn  GIACOMO  Se- 
nator  grande,  e Pioucditor  in  Campo  ncila^ 

tuerra  di  Eerrara,por  Ambafciator  al  Poute- 
ce,&  altri  della  virtù  de  quali  fregiaG  l'Idor 
ria,  c fi  rende  con  gloriola  amb;ciooe,emula- 
trice  la  difccodcnte  poderità  - 

MINIO» 

POf /4  d*4XM  rro  so»  v»m  Isndm  de  Komii, 
ò quadri  meuti  , ouero  rotnbeigiaUL^ 
d’oioja  /eeond»  arm/k  v* aggiunge  vna  Cr«- 

Q„<  »« 


* Za  Prégr 

te  delle  ftjìe  mitrile  nella  purtefinifiréu  * 

delCapt, 

IN  Aitino  rintraccia  quella  Cafa  la  faa.^ 
prima  origine, & hcbbc  ladeUrutcione  di 
qùcìlà  Città  dall'arme  dcgl'Hunot  pet  p 

cagione  di  ricodèl’aifi  DclHfolcdcirAdriati^  i 

co  . H’àbitò  prima  Mazorbo,  poi  nell'anno  h 
79^  giunfc  anfedcrc  iti  Venctia  PAOLO-  rfi 
MINIO  primo  Afccndcnte  della  fuafàmr- 
gii  a in  qócftà  rCggia  . Partecipò  con  le  pità  * 
colj^ìcue  da  quelli  principi]  l'ìngrcflb  oA  I 
maggior  Configlio,  poiché  fiì  dichiarata  p»  4 
trhia  a!  ferrar  dello  fiefld,  doppo  ih  quali  ic 
fempo  diede  al  feruitio  publico  minifiri  qua^'  il 
h ficati  nelle  dignità , c negl*impieghi  tanto;  ti 
del  Senato  quanto  dclPArmate  ^lla  Serena?  pi 
Rep  La  dimfione  che  trasferì  parte  de  fuoiiw  k 
Candia  con  le  CoIo6ic,lafcio  ìcatfo  ri  numc*J>  k 
tt>  de  rellàti  in  Vcnctid»  quali  curtauia  inaia»'  u 
tifa  l*oTrae  de  feruicii^e  del  valore giunfcro^  fi 
fino  all'ineriW  del  Soglio  Ducale  , al  quale--  Q 
concorfecon  lìumerofi  fuffraggi  MARCO'-  u 
MiNlOnegI'tJtimi  anni  del  feeolofcorfo  li 
Viue  con  freggiodi  dignità  , econ  la  gloria  ic 
di  rimarcabile  facondia  PAOLO  MINIO  j'  g 
che  applicando  il  racofuo  talento  alti  fiudlji<  S 
piò  fioi  Iti  delle  belle  Icttf  re  j'  con  li  faggi  da-  • fl 
M dall'erudita  fua  penna  fegna  i4  volo  della^:  ti 

lama,  che  d i già  va  folle uandofii  li  appiau fi-  { 

commuoi^iJ  fan  nome ><’ 
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Velia  Nobfltd  Veneta . 


MORO. 


♦ '.L'tl  V 


^ - wt 

Porta  handato  d'axMrro  e d*argente 

vncapo  delle  deflo  metallo  carico  di 
tre  more  negre  . Il  Cimìere^vma  oiampa  d*» 
aerfo che  tiene  vna mora. 


ILritrouacfi  foggcttiqualt/ìcati  dique(!a 
fsiniglia  nelle  memorie  della  prima.  -« 
toodatione  di  quella  Seren.  Reggia  co- 
ibc  d*vn  AL601NO  MORO  neU*anoo  424* 
&à  Oonroii  , che  fopra  locefero  alli  primi 
edifìeij  delia  Regina  del  mare,  authentica  la 
pi*oiiaqucdacder  vna  delle  nobili  famiglie 
dìPadoa  , ch’io  parte  rapite  dalPamenic^ 
«kiPlfole  , parte  sibrzatc  dalle  barbare  in- 
uaiioni,  che  fecero  Padoa  redar  in  cenerira  , 
fondarono  co  li  p rincipij  di  quella  Reggia  le 
Colonie,  che  oe  goucrnarono  le  vicende  con 
aùctor^tàdi  Tribuni,  e ne  accrebbero  la  glo- 
ria conia  fé  eie  dc»l*huoniioi  Indgni  che  par»< 
torironoall’moodo  . 11  leggerli  tuttauia^ 
nell* anno  138B.  va  FRANCESCO  MO-^ 
RO  da  NcgrDponteperbenemccenza,acqai- 
ilaca  neii*emcrgcuze  di  quel.tenmo  aggrega- 
toail’oidine  patritio,parctcbbc  sterzarci  a co» 
fallar  quella  famiglia  doppia, R Tarma  defla 
inractilimaoufcritci , eiaifaciiità  mVcnqtia, 
di  aggiungere  fopraiKimi  alle  fam)glie,che  le 
didinguono,non  ci  dadc^ben  fondato  motiao 
di  credere,  queda  eder  vn  rampollo  dclTmi- 
ca  famiglia  MORO  ^ qual  fcparato  dal 

' ' filo 
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fuo  tronco  nelfeirardci  Coniglio  ] tftt 
qualche /cfidcnia , c impiego  hauuto  iijquel  *1 
fcgno , ^chiamata da  NÈGROPONTE ^ fti  ^ 
in  qucR'anno  reintegrato  al  fuo  ceppo  , di  * 
modo  che  con  indiAiuta  gloria  poffa  6cb-  '■ 
giarfideiJa  feri. di tutrili^^firoicL portai  ! 

qaefto  nome  nelle  Storie  * 

X>aJ  nona  Secolo  DQMINICO  MORO  ! 
jime  Alto  de  Ha  mitra  Ep  fcopale  di  Venetia  , , i, 
^crcita  il  jclo  della  Tua  pietà  a prò  de  fuat  ij 
CoBcitadini c GlOV ANNI  Patriarca  di  1 
Grmo  nclPanno  lui.  confama  conolìcia*  l 
*a  dtRcligìotb  PreJaroJafeiò  coofecraco^  il  i, 
luo  nome  nelle  publichcmemorie  , doppa  5 
dcqnali^  molli  cofpicai  nel  Seuaia  » .c  neUfr  a 
condotte  guerriere  leggonfi  vgnalmentcfec-  1. 
nemeriti  della  fama  ^ c delia  loro  grata  '%i 
wia. , GIACOMO  ornato  della  porpotaLai  » 
Procuratoria  lo Aeone  nclPauiio  1^74*  coti 
voiuerlal  applaufo  il  geueralato  dcR^Armt  . ^ 
^ramare  , nel  quale  l 'hanno  fcguiiaca  XO*  .1 

RENZO,  Damiano,  Giovanni,  & ai.  I 

tri  fpecificaci  per  il  valore  e la  ^licttà  degl*- 
wfpicij  , con  li  quali  condidlero  in  trionfa  « 

• 1*  giuAitia  poblica  lu  li  trofei  de  nomini  de» 

bcllati  . -Vn  altro  GIOVANNI  doppotaiK  . c 
(i  matti  Ibrtifce  Mercurio  de  fenfi  publici^iia  ( 
jarie  corti  dcll*£uropa,oue  eglifù  Amba*  ( 
uiatore , c come  al  merito'  deUc  fu*  acetoni'  j 
Il  doireua  Papotheofe  d'vna*  gloria  immoria»  j 

te,  mori  nella  Cortina  dcgporacoli  , ity  , 
Roma  nelle  braccia  de  UaSaniità  di  GREGO-  | 

RIO  XIV . pcc Ab  il  quale  egli  riredena  Mini»  — 
Rropuhlico  , il  quale  Poote'fice  per  coronait 
M w d'iuft  porUEflu  liu  * Piatii  A allV 

Wet- 


I 


Velia  Noma  Veneta.  3*75  ^ . 

«ffrhità  con  J*tltiixic  ontioni  della  Cliiclà  , 
che  li  confeti  con  Jc  fuc  rafani , <*onfccraodo 
eoo  la  propria  pierà, la  fama  dVn'Ei’oc , ché 
riucrà  a tutti  li  elogi  del  tempo  . Ma  là  pili  ' “ 
ricca  gioia  di  quello  diadema  , è la' per  fona' 
dclPfuitipc  CHRISTOFORO  MORO^.d 
I inceronato  pegno  della  coramunc  fclicicà'l'*» 
anno  1461.  Fra  Regnante  l'incolpato  mode-  . 
lodi  tutte  le  vinù , grande  della  pietà  verfo’^  ' 
lddio,grande  nel  coragio  ad  animar  le  publi* 
che  imprefe , grande  nel  fenno  amoderat  fa 
fua  rcgen^a,  11  primo  ad  impugnar  l'atmi  (cm  * 

^ gnace  conia  Croce , che  douea  farle  trioiifaf  ; 

dcil'infcdclrà,  J'vltimo  a ritirarli  della  lega  ' 

I che  douea  vnir  tutte  le  fòrze  Chriftianea  ' 
danni  del  Trace  > Superftitc  in  Ancona  alF**  ' 
clUocu  Pontefice  che  veramente  PIO  difpo*  ‘ 
ncuadi  5ECONDAR  inpctlonailzelo  dc'  ’ 
regnati, e di  portar  il  veflìlio  della  Croce  ad»  ’ 
le  campagne  della  PalcAina  , morto  fé nice-f  ■ 
glotiofa  fui  colmò  de gPodorofi  merci  y dc»  - i 

icritti  da  cucce  le  peonc>chc  volarono  n®  tcnt»  ) 

! pi  feorfi  1 e fpicghcranno  i vanni  per  rintrac» 

I ciac  la.òclla  Idea  del  Rcligiofo  valore.  ' 

4'  Si  rimira  ancora  fia  li  troiai  di  quefiTllufr» , • 

1 Cafala  Porpora  di  PIETRO  MORO  , da  i 

\ Greg  XII.  follcoatoall'cmjnentc  dignità  del  . 

. Cardinalato  » fog&ccco  in  cui  concorfcjlo. 
fplciìdotc  dei  puro  merco»  per  follcuarlo  ‘ ' 

fublime  cIaUatmoc» nella  quale  dipoifatomi 
cpn  pietà  aguale  alla  Sancita  del  Carattere  p , • 
ba  confccraco  il  faotoomc  frali  piè  reiigiofc  • 
Jh:cU(idfiUaCbicf«i.  ^ 
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i . M V L A : 

POrts  U prims  Arma  partitù  d*szitrr/*^ 
e d* argènto  con  vna  fs/da  de  eolori 
oppoftè  . La  feconda  d’ argento,  e d'azurra 
€on  la  ftejf  nfa/cia  contfMpofla,e  nella  do/ira  \<\ 
far  te  del  Capo,vnS,  Marco  vermiglio  . Si 
vede  in  alcune  manujcritti  il  colore  verdz^ 
ftx  lUxturro^  . , . , . . p 

Da  Hi  principi]  dclfa  SereniiSffla  Rcp^,  J 
blica  bebbe  cpiciia  famiglia,  oriqnda  ^ 
Jella  confìnance  Regione  , ingrcÀo 
nel  maggior  Configiio^  patte  nel  goucrno  ,,  ^ 
€ fregio  di  Nobiltà,  foitenuta  fen2a  eclilTe^^  ^ 
jjieircfclir.fione  data  a molte  famiglie  i*anqa 
12^97'  iegnò  la  fua  benemerenza  vcrfo  y 
patria  vn  BENEDETTO  MVLÀ  , chear-  n 
mando  a propria  Spefa  nella  guerra  de  ■> 

Qclt,  recò  con  prmate  forze  importante  ^ f 
f orfo  a.publici  inccreflì,  caracterizata  a Seco*  l 
li  a venir  la  fama  della  fua  pierà  nel  gloriolp  ^ 
5egno  di  S Marco,  che  ric€nè,&iofcrldi  pte^ 
prio  moto  nelle  fue  arme.  _ 

Lodila  Serie  di  Valore  K guerrieri  neìl  ^ 
armate  della  Sereoiinma  Republica  de  Sena* 
tori,  Ambafciarron,e  Procutatori  di  San  Mar« 
co,accrelce  li  fa  ih  della  fna  gloria,  e fopra.^  ^ 
tuttrvn  marcantonio  AMVLIO  , ( 

che  refidente  Ambafciator^-publico  appreflb  j) 
no  IV.  Panno  1 5^0  fu  dal  Pontefice  af^  4 
Tonto  al  Collcggie  de  Card-inali-  , otte  eoo  le  < 

Airi  fublime  acll*animo  Tuo  ornata  laporpcv« 

M 4 eoa  i*eittdtfo  fuo  ulcoto  iafeiò  a poUcci  (,. 

/ * ata-  i 


Dtf// a Nohiltd  Veneti.  377 . 
ammirabili  monumcnci  disòdelToin  rarie 
compoficioni  latine  « e volgari,  ce  (Fu  ce  col 
preggio  della  pii\profotìdaletceracura  , cefo 
guidala  grOratori  , che  leggcuàno  nelle  fuc 
épcre  l'arte  pili  penta , De  /Mimi  génére^  • 
iicendi  • 


iv 
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NAVE. 
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QVefParttta  mezM  par  Unte,  e partita  ^ 
portando  nella  prima  diteifione  itu 
t'nmp^à  amarro  , vnanaaecon  levelageJif 
d* argenta  , nella  feconda parimentzjt 
h^kzurro  con  vn  albero  verde  , a pia  del 
^tial [opra  vn  terreno  dello  fieffo  colore gia^ 
ee'vn  Ceruocerieato  tC  argenta:  Or  a lajcia*' 
tìk'laprihtadÌHifione»  fanno  l*armapiena^ 
iella  feconda* 


'i 

pretto fo  factifieio  delle  Toc  facolcl 
J ' offerto  l*aono  l6f$,  fufaltarc  d'yni 
^ J collante diuocione  alpublico  (ccuitiòj 
taèticò  quella  famiglia,  oriunda  daBccgamo^ì 
di  effet  efaudica  dal  nume  della  publica  Bòcàji 
e accolta  nel  Ciclo  della  ophilcà  pacricia,  oae 
^ìnipeggia  con  la  gloria  della  Tua  aggrega* 
dolùe.'^’'  ‘ ■ 
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P OrtM partite  d^argent»  , e di  verde  etfù 
Vn  kagèlte  volgarmtHfé  chiamate'Vt^ 
/ano  d'atgentOy  la  fteendà  fetta  in  àrgenM 
vna  ghirlanda  verde, che  rifierra  vn  eamfe 
trine  iato  d’ere, e di  reffe.  Si  } far  late  atfr^' 
medifaej^aCa/at  --3 
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Porta  in  rampe  verde  vn  Jjtenei^efe  eK* 
atxa  cen  la  branea ^éfira  vn  giglio  dtù 
iefie/fh  metalie,ten^n  cape  d*aa,urreemi» 
tate  di  tre  fielle  jùermiglie  /opra  vn  altre 
diife  abajfate  4'argente,  - 

^On  l'vitime  prone  Ìi‘  leloeffafo  nel 
libero  tributo  delie  fue  facoltà  l'aoon 
t66f.  fùanatneflaqaedafaniiglia di 
afccndenza  Berganiafca  alla  gloria  di’ eoa* 

_ll  I*  /*  • fl  É • 


tribuirealladifrefa  commune  della  patria 
trauagliaca  da  difpendiofa  guei  ra,  e per 
la  beaeiaerenza  acquifìata  in  que« 
A*occafioae,reu  partecipe 
delio  fpleadoro 
'•  della  Nobil- 
tà. 
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Ofifit  tn  étrmi  itvn  /#/  C^fMto fpUgél 
«#,  U primM  vn  esmpt  dtuifo 
u,t  d'argtnto  €d  vn  Ltcnt  di  eilori  cppofli  ^ 
tilt  mIzsvhs  enei  vermiglÌM  , U/iecndm 
Vi  nmpo  tutto  axurrc  ccn  vnm  Dolci  rum» 
^Mnti  genti  , In  ter^  in  qunrtn  neh 
fritné  , C5*  vltimo,d'oro  ton  due  fnfei^ 
nintt  d*nxurn  Jottovn  cupo  d*mt gente  , 
tartento  d*vHM  croce  ver miglin  , il/econ-* 
ii^e  terzo,  vns  dolce  eTarge/o  t»  mZurro.LM 
frimn  urmu  della  famiglia  fu  quella  dell** 
lède  d'azurro  apportata  tn  Venetia,inquaf* 
Ma  pei  con  la  dolce  Iranno  x i zo  nel  tempa 
itWacquifiodi  Suro  fette  il  Principe  ÙO* 

ÌSINICO  MICUIEL  , la  terza  alzatelo 
UquefiafamigliMpermotiuo  non  penar aa. 


n. 


DAKiDobiI  ftlrpeie  Conti  Baffi  in  PI* 
fa  traffe  la  fua  afeendenza  quella^ 
nobiliffima  famiglia,  da  quella  Citti 
datino  pOf»  per  fcditiofa  factione  sforzata  ì 

icouerarfiinVcnetia,fempreapcno  , eglo- 

iofo  Afiio  della  iiobiltà,c  dell'innocenza^  • 


kceccau  nel  numero  delle  patiitie  da  quel 
»mpo  , fi  fregia  d*c(ler  (lato  Seminario  d'- 
Iroi,  c'hauutc  nel  Scnato,e  ncirarmMC  della 
Stren.Rep.  le  cagioni  di  far  campeggiar  iJ  lo- 
ro genio  poi  ideo,  e guerriero,  hauno  riem- 
pito il  Mondo  con  la  fama  del  proprio  no' 


Ffà  numerofi  altri  fiprefentavn  NICO- 

A - ^ fttft ^ ^ ^ 


Li  "Pregi 

Sùerriére  da  dui  Specifica  la  fidria  il  difti'hib 
talento  d'inrpirar  con  grocchi^e  la  roce  „ i*« 
ordoré  nel  petto  de  faoi  foldati,  quale  pri  nu 
ibttopollo  alle  vicende  deirarmi>c  viotOjpbl 
rifialito  vincitore  fu  l'aura  afccndeote  del 
primo  valore  , diede  a nemici  mèmoratòl 
rotea  prefib  la  Sardegna  fcorrendo  trionfa^* 
teli  mari  , riceunto  ne  porti  della  SpàgnaLÌ^ 
Confederata  , dal  Rè  d’Arragone  partt^ 
amico  della  Seren.  Rep.  con  firaordinari} 
uort accolto  , e accarezzato  > riportò  ncl/a 
patria  in  attediato  di  ftima  il  freggio  dt 
uallèria, conferitali  da  quel  Monarca,  è 
Jafeiato  il  Tuo  nome  coorecrato  dagrapplieiì>< 
fi  communi  • 

luminofo  di  quello  DomefiieorpIendó« 
te  \ e animato  col  proprio  coragio  Tali  po# 
co  doppo,cioè  l’anno  1581.  VITTORIO 
della  (Iella  Cafa  al  generalato  dell'arrat  j| 
quale  con  limile  peripetia  al  precedente  priC 
sia  deprelTo  dail*auerfa  fotte , e dal  perìgeÒ 
dVna  ptiggione  , rapito  all'auge  del  pfl^ 
itiocommaudo  dairrniiierfali  brame  de  po- 
poli, cbeticufauano  di  militar  che  fotto  ie 
lueinfcgne  , rifuegltò  la  fortuna  della  pa- 
tria col  fuo  valore , c rintuzzò  la  brauura^ 
de  Vincitori,  che  debellata  Chioggia  , i^' 
fulcauano  alla  metropoli  di  qucRo  Sefeh.Dfiii 
minio , riponendo  con  rairegnacillfma  m^ 
derationc  l'auttorità  nelle  roani  d'ANDREA 
CONTARINI , ma  con  proprio  coragio,^e 
prudenza  difponendo,  animando  le  diffcfe'^, 
eli  attacchi  , con  trionfante  elìto  colfejU 
Jauro  d'rna  piena  vittoria , cangiata  poi  con 
•amÌMti  pateri  deli'yaaedcJi'alCM  RepuUi» 
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èàinapplauro  d*?nafiaccta,  e coilaote 


ce 


^ pi  gemello  fplcndore  nel  Ciclo  pià  fere* 
«iella  Chiefafan  pompa  alia  gloria  di 


l 


;quèfìa  gran  Cafadue  Eminenciporporatì  ^ 
^aoibo  Vefconi  di  Padoa  , e ambo  famofi 
(Cardinali  l*fno  PRANCE5CO  da  E£Ò^ 
f^E  X.  l'altro  ALVISE  da  PIO  IV.  ne- 


^ranni  1517.  e fublimati  aquelpoilo 
Ti  ' 


'rrfonaggi  cbe  conferendo  alla  dignità  il 
J|i  retili  d*vn  genio  rileuato/oftennctocon  la 
'*^lendidezza  maggiore  tutta  la  gloriadcllo 
ato  de  Prioeipi , e della  loto  nobiliflìm»  j. 

si  tralafcia  qui  la  ferie  pili  difFufada  fog* 
;gcttì  cofpicui  per  le  porpore  procuratone  , 
^(^cr  rarobafcicnc  foflcnutc  , ò perla  mili- 
tari condotte  felicratc  dalli  loro  aufpicij  • 
CpTriflcHo  de  quattro  accennati  illu/lraioa 
j(l  Jjaflanzail  concetto  in  cui  èfemprc  (lata  , 
' I *^^ctauia  lì  loftienc  quella  famiglia,  noti 
'degenerata  dal  luminofo  fcnticrcj 
j,(  .j|cJla  glona  che  la  conduce  all*  immoiu- 

t ' 
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0r4M  Mu  'tfo  d^a:^rrp  e di  tcffc  ccn  vna 

croci  d'éirgtnto  * 


A 

Alla  Bohemiene  tempi  remotillìmi 
«enne  quella  famiglia  ad  habitarin 
Vcnctia  9 e dal  Jongo  domicilio  ac- 
quetata naturalità  , fu  dichiarata  patritia^ 
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aell'anciche  relationi  la  Tua  piet^icbe  fi  legge 
baoer  contribuito  alPedificatione  di  molte 
Chiefe  , c la  rita  tutta  Santa  d’ANTONIO 
PlZZAMANl  Vefcouo  di  Fcltrc , li  hà  fàtro 
.meritare  nel  tempio  della  Giona  laCittadina» 
«adcl  Gielo.  Iropcrochc  quello  Prelato  dop» 
po  ficoifa  vna  purifiima  vita,  illullratada^ 
da  molti  fcritti  ch’egli  lafciò  cerne  erudite,^ 
prone  del  Tuo  religiofo  talento  , e pagatoli 
/tributo  alla  natura,  doppo  di  molti  anni , fu 
ritiouato  locorrottp  il  Tuo  corpo,  e dal  PA* 
TRIARCA  VICENZO  DIEDO  allora^ 
.Sedente^ripollo  nella  Capplla  di  S.Gio.  della 
Safiiica  PatriatchaIe,comc  monumento  a Se- 
coli dell'incorrotta  Innocenza  di  cosi  Santo 
Pallore,  c per  fieggio  incoi ruttibile  di  gloria 
•Ila  Tua  Cafa  • 

Sirefero  famofi  per  le  ricchezze  , il  »a- 
lore  , e*l  zclovctfo  la  patria  dne  fratel- 
li! di  quella  Cafa  , quali  patroni  preprieta- 
zìj  di  due  gro/Iè  Nani  nell*  armata  Vene- 
t (a.  , che  lolteccua  il  Regno  di  Negropon- 
$t  centro  le  forze  Ottomane  l*aiino  X470« 
come  li  Turchi  hebbeto  per  il  commodo  de.» 
gl'aflaici  f.bricato  va  Ponte  sù  i’Eurip* 
vo,  che  (cpata  1*1  Cola  dal  Continente  , s'efi- 
oirono  quelli  al  Commandantc  della  Sere» 
nifs.Rep  di  fpezzarié  abbattere  il  ponte,  coli 
da  più  geoeroli  sforzi  concralegnato  d loco 
falere  aUa  memoria  efe  tempi. 
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I X /•condAMrnmaggitmitvnmcfM$t4*9f0 
uellm pMfU  finiftra  dtl  Capo  a 

FRa  Cantiche*  c l'originarle  famiglie  del- 
b Venera  Protiiricia  (ì  numera  qqefta  ^ 
da  primi  fecoli  della  Seren.Rep.accrc- 
d caca  di  Nobilcà>e  di  (lima  inqueftaReggia» 
e illuftre  per  le  ferie  de  foggecci  di  c]t|ali$ca* 
to  valore  nei  5enaco,ene]l*armi  . Epiloga  li 
pregi  di  CUCCI  BERNARDO  NAVAGIERh 
per  le  doti  ifquifìre  dell'animo, e per  le  digni- 
tà ottenute,  umofo  in  tutte  li:  ilorìe.Poera,  e 
Orator  facondo,  Senatore,  e Confìgliere pru- 
dente, ammirato  Ambafciacor  m vàrie  Corei, 
cffecialracncieinRoipada  PIO  IV.  alqUa* 
Je  poi c oa  i fenli  della  SerenilTima  Republica, 
c il  qdalc  rapito  dalli  merici  d'vn  caoi'huo. 
mo.Io  confacro  Vefeouo  di  Verona,e  porpo- 
rato Cardinale  della  Chtefa^illuflraca  da  fuoi 
liafitaJcoci,  ePiacà..  ' 

/ . * .V  ' ‘ ja* 

P A P-  A V A V a ; 

I ^^Irtai^Mrgènuecniin  Zicnt  »x,urr0,  i» 

\-Xt  tfiTi  dtl  tHpit  vn  JfftdopHrt  à*sr genita 
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Y^Alla  ^obili/Jìma  Cafa  de  SignoriTdì 
■ ^ Catrtla  fa^efì  pefii  dominio  di  Pa« 
doa  tenuto  molto  tempo,  trahe  que- 
ItaCaia  giu ftificata  origine.  Il  (bpranomedi 
PAPAFAVA  paffato  in  cognome  neJIa  .per* 
fonad'rnodiqucftì,  ch'alletìato  in  vn Chio- 
derò nelPcrà  fanciullcfca  , Icggcfi  dilettato 
niarauigliofamentc  di  Cmile  legume.  Li  ine- 
titi di  sì  gran  Cafa  verfo  il  Scremnìmo  Doim- 
niocui  vide  fedclidì.ma  dbjipq  i’vnionc  di 
Padoa  al  Vcn.  Impero, e lo  fplcndorc  del  fan  - 
guc  cofp;cuo  fra  Ir  più  nohfli  ^•Iraha,troUan- 
doC  riuniti  Panno  n«;Jla  perfona  del 

Cauaher  £ONlFy»  CIO,  ccjn li  figlioli,  ^ 
nipoti  PAPaFAVA  , ^arimati  dal  zelo  dì 
liberal  concorlo  delle  Aie  facoltà  all’vrgcnze 
jpubliche  del  la  guerra,  fuionó  premiati  dall* 

aggrcgaticncaJj*ordinepatritio  di  qucAa^ 
‘Regnante  Nobiltà,  e quefii  con  i PoAeti  illù  • 
ilri  Eredi,  di  tanti  valprofi  afcciidcnti  nc 
jafeiano  dubitar  ch*in  ogni  incontro  auuiuata 
,^;lor  naturai  fede  da  sì  gloriofo  fregio,  pto- 
tonderanoo  il  faogue  perii  Icruitio  dclPado* 
racaRcp. 


P E S A R O. 


POfté  pAvtite  Mpunte,  A denti  lunghi 
ro,e  d* Azurrù  , UM.s.  mettono  wdij^e» 
rctitentontoi'AXiurro  in  prithA  luogo,  t l’oro 
nelfecondoJn  alcuni  palaggi fi  vede  ptrCÙ 
miere  vn  cahaUo  in  furore  ^con  li'erini  dr$^ 
itoti  d’oro,  e l’Ecc.Sig.l^rocufAtor  vtuètefd 
yn  moro  t^l  tuthanté,*  Phahiiri' Argento, 
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Della  Nobiltà  Veneta , -jSj 

POrta  quefta  gran  Cafa  col  nome  la  me* 
mona  della  prima  fua  patria  dalljL^ 
quale  li  trasferì  aVcnecia  l’anno  1751* 
ò alianti  fecondo  alcune  rclationi  , sforzata 
' .dafatcìone  nemica  a laiciaril  primo  Ciclo 
otte  hauea  goduto  il  titolo  di  Conte  di  Ma* 
i rana.  £ quali  certo  che  dall’arriuo  entrò  in.^» 
parte  del  gouerno  piiblico  col  fregio  di  no- 
' ■ olita , poiché  al  ferrar  del  Configlio  fi  troua 
inclafatra  le  famiglie  patritie  , al  qual  grado 
nilTuna  fù  alTonta, che  non haue fife  allora  ia* 
gre  fio  nello  ilefio  Configlio . Con  gloria  ri* 
i Dalc  alle  prime  Caie  di  quella  Ser.  Rep.  per 
" tutti  i gradi  delle  dignità  .Genecalati,  Amba* 
-'faerie,  cRapprefeotanze  ò falica.ful  trono 
della  patria  nella  perfona  quali  adorata  del 

•*]^;Scr. GIOVANNI  , che  hauendp  con  l’afizr 
* bilità  de  Co  fiumi , la  facondia  del  drc^la^ 
if^Maefià  della  pcrlbua,  la  prudenza dcgl’ora* 
i~ColÌ,e  la  fplendidezza  delle  maniere  rapito  e 
«'^incantato  tutti  cuori, fu  gl'applaufi  voiuerfa- 
follcuato  al  foglio  oc  fece  vn  tcmpiodcllè 
' Grane  con  le  liberali  dFufìoni  della  fua  pietà 
' alli  tempij  della  fuaauttorità  all'innocenza 
della  fua  gloria  alle  mufe  , del  fuo  affetto  a 
tutte  le  condicionì , che  viua  tengono  la  me* 
moria^dVba  regenza  acclamata  da  tutte  le 
bocche,  e coronata  da  tutte  le  bcnedittioui  , 
'‘f]afciate  le  fpoglie  mortali  io  quel  lllultré 
‘^"'màufoleo  oue  trionfa  ancora  delle  Ceneri , e 
^^della  morte  nella  fcolpita,e  viua  niaefià  della 
'^ua  prefenza,ne]la  fi  ben  architettata  ricchez* 
’T'za  de  marmi,nella  eloquenza  lì  animatta  del* 
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DAIla  $obiIi4ìma  Cafa  de  Signórildi 
Cattiti  fatecfi  péfii  dominio  di  Pa- 
doa  tenuto  mo.’ro  tempOj  trahe  qiic- 
ita caia  giuftificata origine,  IJ fopranomedi 
PAPAFAVA  pafTato  in  cognome  oeJla  .per» 
fona  d*f no  di  qucftì,  ch'alleaato  in  vn  Chio- 
fìro  nell’età  fanciullcfca  , leggefi  dilettato 
jn.arauigliofamcntc  di  fimiJe  legume;  Lì  me- 
ntiti di  sì  gran  Cafaverfo  ilScrcnilTimo  Domi* 
niocui  vide  fede liffi.ma  dbppq  J’vnionc  di 
Padoa  al  Ven.  Impero, e Io  fplcndorc dei  fan  • 
gue  cofpictro  fra  Jrp’ù  noi)j|r^»ltaha,trcuali- 
dofi  riuniti  Panno  nqJJa  perfona  del 

,Caualicr  BONlFytCIO,  ccjn Ji fìglinli,  ^ ■ 
nipoti  PAPA  Fava  , .anifrtati  dal  zelo  di 
liberal  concorlbdclJe  fuc  /acuità  afl’vrgeiizc 
jpublicbe  del  la  guerra,  fiiionò  premiati  dall* 
aggregaticnc  all’ordine patritio  di  giiefta  j. 
Regnante  Nobiltà,  e quefti  con  i Pofteti  illa- 
itti  Eredi,  di  tanti  valprofi  afcctidcnti  nc 
jiafeiano  dubitar  ch'in  ogni  incontro  auuiuata 
ia  loc  naturai  fede  da  si  gioriofo  Àegio,  pro- 
fonderanno il  fangue  perii  Icruitio  dcÌi*ado- 
rauRcp. 


-f*  m**'! 


PESARO. 


j ■ - # 

Porta  partito  a punte  ^ ò denti  lunghi  d*o» 
ro^e  d* aKurro , liM.s.  mettono  tndiffe» 
rentetnentei'axiurro  in  prima  Itùgo.a  l'oro 
nel  feccndo.I»  alcuni palaggi fi  vede  perCÙ 
miejre  vn  cattaUoin  furore^een  li  erinidri^ 
x.ati  d'oro^  el'Eet-Sig.^rocuiator  viuete  fd 
vn  moro  eoi  (ur^amète  Vhabiit^d'argéMo . 
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Della  Nobiltà  V enei  a . '585 

POrta  quella  gran  Cafa  col  nome  la  rae* 
mona  della  prfma  Tua  patria  dalTju» 
quale  fi  trasferì  aVcnctìa  l'anno  1731. 
ò alianti  fecondo  alcune  relationi  , sforzata 
da  faccione  nemica  a lalciarìl  primo  Ciclo 
ouc  hauca  goduto  il  titolo  dì  Conte  di  Ma* 
rana.  £ quafì  cerco  che  dall'arriuo  cncrò  ìn..^» 
parte  del  gouernopublico  col  fregio  di  no- 
biltà, poiché  al  ferrar  del  Configlio  fi  croua 
inclufa  tra  le  famiglie  pacricie  , al  qual  grado 
niffuna  fu  afibnca,che|noahauclTc  allora  io* 
gre  (lo  nello  ilefio  Configlio  . Con  gloria  ri* 
naie  alle  prime  Cafe  di  quella  Scr.  Rcp.  per 
• fu  ti  i gradi  delle  dignità  ,GcnecaIaci,  Arnba* 
fcicric,  cRapprcfcntanzc  è falicaful  trono 
* della  patria  nella  perfona  quali  adorata  del 
’-.Scr.GlOVANNI  , che  hauendo  con  l’aUar 
bilità  de  Collumi , la  facondia  del  d rc, 
-''Macftà  della  perfooa , la  prudenza  dcgl'ora* 

• 1col!,c  laTplcndidczza  delie  maniere  rapito  c 
4 incantato  tutti  cuori, fu  grapplaufi  voiuerfa* 

> ■ li  folleuato  al  foglio  ne  fece  v 11  tempio  delle 
Grane  con  le  liberali  '•ffulìoni  della  fua  pierà 
' alli  rempij  delia  fuaautcorità  all'innocenza 
della  fua  gloria  alle  mufe  , del  fuo  affetto  a 
tutte  le  condicioni , che  viua  tengono  la  me- 
cioria^d'vnaregenza  acclamata  da  tutte  le 
bpcche,  e coronata  da  tutte  le  bcneditcìoni  > 
'Tafciacé  le  fpoglie  mortali  io  quel  lllultré 
màufoleo  ouc  trionfa  ancora  delle  Ceneri , e 
^de^a  morte  nella  fcolpita,c  viua  maclìà  della 
'ifua  prcrenza,nella  fi  ben  archicetcaca  ricchez* 

Àt>  nf>l)3  <>trtnm*n7a  lì  animarra  del- 
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con  le  gcfta  della  vita  di  qucflTroe,cl  cefau* 
ro  del  più  grand’ingegno  , è l’ingegoo  del 
più  gran  Tefauro  di  facondia  c’habbi  ammi* 
•rato  il  fccolo  noftro  . 

Accoglie  nella  Tua  porpora  irraggi  più  bri), 
lanci  deilo  rplendorc  di  si  gran  Cala  i*£ccell. 
LEONARDO  PESARO  boggi  viuence^ 
Proc  di  S. Marco,  c col rifleffo del  proprio 
talento  ne  anuifa  al  mondo  ia  gloria . Eroe^ 
che  nato  per  cofe  grandi  doppo  alzata  alla.^ 
memoria  del  fuo  gran  Zio  la  mole  del  men- 
coaco  Maufolco.  applica  la  valica  de  proceri 
a quella  già  crefciuta  d‘vn  Palagio,che  Pupe* 
rando  inmolciplicicàe  irquiiì'czzadi  Lauo* 
ro  de  marmi,  il  difscgno  de  più  vaghi,  che  fi 
ammirino  in  quella  Reggia,  finirò  lafciaràa 
fccoli  venturi  , lo  ftupor  del  marauigltofo 
Aio  edificio, e l’jmpotcnce  roflbrc  di  giungere 
a più  lublime  dilTcgno  . 

q V E R I N I. 

Ariano  quefie  trt  armo  l*imprtfa  ge»m 


tilitia  a*vna  Reffacafa  fpitga  lapri* 


ma  in  campo  à*oro  vnafa/cta  aT^rr acari* 
caia  di  tro  gigli  d'oro  . La  feconda  dtuido 
vn  campo  d'a^urro^edi  ro/fo,  con  tro/ìoilcj 
d*argento  fui  ax,urro^o  vna  lettera  B.  dello 
fteffo  metallo  fui  vermiglio  , laterx,airu 
quarta  l'arma  predetta  con  vn  altroiiu 
quarto  di  CafltgUa  , e di  Lene  in  primo /e» 
tondo  vltimo  luogo , 
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POr/4  f^f ciato  d*<sro  , e d*az.urro  di fti 
pizaitnelle prime  arme  lefafcie  ^^ur» 
re  erano  negre . 


DEMc  Ceneri  dMitino  riforfe  quefta 
famiglia  alla  luce  di  Venecia  oc  pri- 
mi anni  dalla  Tua  fondatione  , e fra 
le  pili  cofpicuc  godè  con  non  interrorco  fplc- 
dore>ltima  diHinca di  nobiltà  GIACOMO , 
c OPOBISO  Arribafciatori  alli  Cclan  d*- 
Oriencedi  Vical  Falier  , eVicalMtchicl  a. 
Principi  di  quella  Scren.Rcp.  autenticano  il 
concerto  di  quella  Cafa,  c molti  guerrieri  ri- 
Conofciuti  in  varie  condotte  di  fortunato 
valore  Ji  hanno  acqùtllato  vn  teforo  diglo* 
ria  , che  la  renderà  ilIuUte  a tutta  la  pofteri* 
tà. 


P A R V T A 


Porta  d'oro  con  vn  capo  vermiglio  earl^ 
cato  di  tre  refe  d' argento ^il  Cimier  vn 
bracco  najeente. 


>L  valor , e'I  liberal  concorfo  delle  fue  fa* 


J calta  nell*  vr geoze  publiche  delia  guerra 


di  Cbioggia  acquiflarono  a BAKTO* 

q a LO.  " 


3S8  Li  Pregi 

LOMBO  PARVTA  il  bcncminto  fregio  ^ 
della  Pjitricia  nobiltài  li  eòi  afccndcnti  origi- 
naci in  Luca,habitarono  in  Vcnctia  dàlPanoo  . ^ 
* 6 f.  e li  pofteri  gclofi  di  fi  gloriofa  aggrega-  ‘ 
rione,  neaccrcberolofplcndorcconlifcriii-  | 
ti  j preftati , e le  dignità  ottenute  in  j . 

Reggia.  Duoi  altri  dello  ftclfo  nome,  an^o  ( 
Vcf<^ui  di  TorccIlo,c*l  fiycondo  anco  A^i-  | 
uefeouo  di  Caodiafiréfero  nominatrcorila  I , 
^otcrina,e  la  pietà,  e molti  altri  dcdftì  al  me-  | , 
Rier  dcll*irme, hanno  lafciaèo  nelle  ftonc  la  ' J 
loro  memoria  illuftre  per  la  gloria  de  mefiti  ' J 
acquiAati . ' 

PAOLO  PARVTA  Caualicr  Procura.  : 
tor,Oracorc,PolKÌco,c  Hiftorico  rinoininato 
per  li  Tuoi  (critqi  mcricarebbcvn  elogio  dif-  ^ 
fìlli  (fimo, fc  l'erudita  infcrictione,  ch^Òfnia  il  j 
fuo  mau folco  nella  Chiefa  dello  Spirito  S^n-  ) 
to  , non  epilogale  con  viuirtìmi  concéWi  la 
Ifama  immortale  del  fuo  nomc,c  d*alcuhi  del- 
la faa  Cafa,c*hauendo  ccmmiinc  11  d^pofito, 
participano  Pclogij  della  fteffa  mufa . 

PIO. 

Porta  Inquartato  , nel  primo  punto  d*-  r 
'IAZ.UTT0  con  vn  feudo  vermiglio  è arte  a* 
to  d’vna  croce  bianca  , e orlato  di  ót't%  be-  ? 
fantiy  0 palle  d’oroy  ( può  dtrfi  tn  altra  for-  j 
ma,vtr7niglio  con  Vorlo  ax.urro  caricato  di 
otto  palle  d‘oro,)nel  fecondo, e terzo, vermi»  » 

glio  con  due  gemelle, che  fono  quatro  lifl'e  , j 
d’argento, nel  quarto  d’azurro  con  vn  Ìeo»  | 
ne d'o.ro . L’inqyartatura iràmezé»ata eoa 
vn  p^lo.d'^zurr.a , carìcató  del  ccnfalot^e^-  ^ 1 


'Della  l^ohiltàVeiieta* 
vermiglio  del  Is  Chie/n  con  le  ehiòué  attra  • 

■ utrjate  k*oro  > Il  tutto  /otto  vn  Capo  dell*- 
Imperio,  ' 

*'  ——«y’ aferitto  all'ordine  de  Veneti.  Patritlj 
^ l'anno  1406,  G1LBER.TO  PIO 

1-  Signori  di  Carpi, ouero  per  la  bcncmc* 

• rciiza  del  Padre  acquiftata  nel  Generalato 
' dclPartni  publichcdal  raedeHino  foftcmuo 
Marco,  ALBERTO,  E GIO:  GALEAZZp 
' che  fi  leggono  in  altre  memorie  i^aucr  efiì  ri- 
ccuuto  la  mercede  dcll’aggrcgatione.Qucfia 
i famiglia  rcfidcntc  inFcrrara.ha  Pafccndenza 
Commune  con  quella  de  Principi  della  MI- 

V RAN  DOLA,  fecondo  il  LOSCHI  nefuoi 
Compendi],  oucro  da  ¥b  naturale  di  Duchi 
' di  Sauoia  traile  Origine  fecondo  altri  . Fi 
fempre  ftiraata  da  Cefari , & Rcggi-dcll  Ea* 

^ ^ ropa,  da  qnali  riceuè  tiroli  c iati , dando  de 
fuoi  in  loro  fcruigio  ad  impieghi  di  rileuan- 
te  condotta.  Viue  hoggi  TEmin.Card.  CAR- 
LO Pio  fratello  del  fù  Principe  di  S.  Gre- 
gorio,a cui  la  Maeftà  IMPERIARE  di  Leo^ 
poldo  L hauendo  appoggiato  Ulua^ araba, 
feiaria  in  Roma,ouc  gli  la  fofticnc,  rede  con 
la  fua  approbatioue  c fauore  ni  elogi;©  fupc- 
jiore  a tatti  il  sforzi  della  penna  ^ 

^ P O L I.  ‘ 

Porta  vermiglie  eonvn  monte  aire  ok 
me  verde, /opra  lafiu  alta  delie  ^uàli 

' ’ vn  braccio  na/cente  dalla  par  te  ^anca  del- 

^ lo  feudo, e vefiito  azzurro,  apfoggiMivneL^ 

(padat  alxjtta  in  falò, e impugnata  d- 
" ; ^ R } PCX 


390  • . 

O X V A R O. 

POr/4  d'Azurro  eon  vn  dragò  verde ,e  vn 
vn  Leon  d*aro  affrontati , che  tengono- 
fanale  d'oro  accefo  di  roffo,e  vna /iella 
furo  d'ero  nella  punta  dello  feudo  , 

< •i 

La  prima  <fi  quefle  dde  famiglie  d’  anti*. 
ca, e benemerita  nobiltà  Friuli^  e 
la  feconda  originaria  d(  Lugano  ne 
coiiiìni  de!  Milancfc  , contrafegnato  il  prò» 
prio zelo  verfo  la  patria  ncgl'anni.i66z. 

1665.  che  accefa  la  guerra  in  Catidia,  chia'  > 
mana  le  più  difpfndiofc  profi  fieni  perii  fuo . 
fonenimenro^iij  mercede  delpretiofo  foccor* 
fo  prefiatò  con  rileuante  fomma,  Girono  ag* 
gcegate  all^ordine  patritio  , cfiuono  nella 
gloria  dellaloro  tcccttione . 

PONTE. 

Porta  d' azzurro  con  vn  ponte  a vn-fol  ar» 
co  -muratole  b al  aulir  ato  d'oro  . 

TRa  le  ofcurità>che  inondano  li  tempi 
,'più  renvoti, e difficile  il  varcar  fioaL 
la  prima  origine  di  quefia  famiglia  , 
quale  tra  le  più  illafiri,ecofpicuedrVeQetia 
è ben  certo  che  tenne  fcrapre  diftinta  fiima,|e 
authorità>ma  dubia,  & incerta  hà  lafciatoÉ-ù 
Scrittori  la  prima  fua  afccndciiza,c  progreffi* 

Chi  in  Ferrara  chi  nei  Regno  di  NE* 
OROPONTE  rintracci  la  patria  de  fuoi 
primi  antcnati,dc  quali  anco  canto  poco  feri» 

UOUOji 

igk 


'Della  ì^ohiltà  Veneta*  jipi 
nono,  che  fcnza  condurci  per  ii  albori  della 
Aia  crefccntc  grandezza,  la  producono  agl* 
occhi  del  Mondo  nel  Aio  più  brillante  m®. 
riggio  , cioè  nella  perfona  del  ScrcniAìraò 
NlCOi.O  da  PONTE  « prima  publico 
Ambafeiator  inquah  tutte  /e  Corti  del>£u* 
ropa,  e in  quella  dei  mondo  tutto  radunato 
in  Trento  per  i'^niucrfal  Concilio  , poi  in. 
coronato  Principe  della  patria  Panno 
foggetto  in  CUI  garreggiando  la  pietà  con  la  ’ 
politica,Iadmotioncconla  prudenza  efficace 
delle  gloriofe  difpofitjooi,hà  refo  ne  farti  del 
Principato,  immortale  il  Aio  nome  a tutte  le 
memorie  de  tempi  . Superftitc  alla  vita  di 
quel  Eroe  fpiccò  poi  ucHa  patria  lo  fplendo. 
re  defuoi  pregi  , hauendolafciaco  heila  lua 
famiglia  porteri  riuali  del  valore  delle  fuc 
operacioni,c  Eredi  della  Aia  gloria, ricrouaa* 
doli  ne  tempi  feguiti,diuerrt  huomini  inrtgni 
per  i fcruitij  prertati  alla  Ser.Rep.c  ptr  le  di. 
gnità  in  ella  pertedute  con  vanto  di  merito 
qualificato.  ^ 

RASPI.  : ' S\ 


pOi*/« partito  d’argento , # di  rojfo,^  quefio 
diuifo  di  verde  con  vn  vrto  , ò ceffo  af- 
frontato di  Leontf  due  branche  dello  (leffo, 
incrocciate  diagonalmente ^ e vna  co/ciaf  o 
artiglio  d’ augello  di  rapina  attaccati^ 
pofii  in  palo . 


, i 


i C irf  ■_'  ! # s ^ J 

• ? 


“ ; ì 5»',;  ; ni  uiO 

• fr-  • • . - 

K 4 Col 


/ 


/ 


J?» 


Zi  fregi 


COI  pretiofo  capitale  del  merico,ac<jtìi- 
(lato  con  liberal  tributo  delle  Tue  fa- 
coltà , coinpròllì  quella  famiglia  No- 
bile Antica  di  Bergamo  , la  gloria  jd’hauef 
portato  efficace  foccotfo  alla  patria  ne*  pu- 
blici  bifogoi,c  le  fii  controfegnata  la  publica 
gratitudine  colla  mercede  dcll*aggregacione 
all'ordine  Patritio  Panno 


TFLIPANOt 


PALAVieiNO. 


Porta  feaeeheggiato  i*argtntOt  9 di  roffa 
e&n  vn  capo  d' argento  earicate  à^vru 
eeugello  ro^o» 

F Regio  cofpicuo  di  Nobiltà  vantarono 
in  Milano  li  Antenati  di  quella  Fami*< 
glia , fràqu^li  il  Marchefe  ORLAN- 
DO P ALAVIClNO  giunto  in  Vcnctia  Pan- 
no 1417..  e ottenuta  i'aggregattone  al  corpo 
di  queAi  Pattiti) , fondò  in  quella  Raggia  il 
gius  della  Tua  Cittadinanza  ^ c'i  j Conte  Gl* 
ROL  AMO  Panno  i44j.fermatoui  Aabil  [di- 
mora, fòiiprimo,  che  diramò  la  poAericà  , 
che  hoggi  vi  fiorifee , 
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! pasqvaligo* 

POtta  l'arma  della /uà  Cafa  i»  vn  fcu, 
do  ouato  , follo  noi  coro  d'vn  Aquila^, 
tieipitonegraìcoronata  d'oro  in  campo d'^ 
argento . Si  trattò  altrouo  di  quojla  fame» 
glia  • > ' ' - I • 

P I O V E N E. 

Porta  in  campo  vermiglio  vn  Leone  d'ar-^ 
genio  coronato  dello  fieffo  colere . 

L'*AggregationcfcguitaI*anno  i<;4. 

qucfta^alU*Famiglic  patruie,  nonftt 
► chi  vn  figUlo  gloriofo,  apporto  allc_j 
molte  c^p^c^fi■cJn^  della  publica  muoificenia^ 
à tramandar  all’eternità  li  meriti  di  cjueft^ 
nobihrtìma  Cafa  . Molto  glorio/e  memorici 
(oiicrtc  fono  le  parole  della  parto  prefa  in 
Pregadi  à 17.  Gcnnaradcll’anno  fentto  ) « 
qeeej^a  degna  Pro/apia  aggiongono  fplendo- 
re  a i titoli  della  na/cita,  e maggiormento^ 
decorano  l* Antichità  fua  MOTSE  PlOVB~ 

NB  fin  del  I4i|;.  cemmandando  l* armi  de 

V.  Serenità , meritò  il puhlico  aggradimen-  ■ 
to>  GVIDO-Signor  di  Oros  doppo  pa/fate  per 
. molti  gradi  della  militta,  e con/egaito  i^P\ 
gni  prerogatitte  dai  Duchi  di  SjtHoia  > da  t 
Rèdi  Francia,  e delio  HeJJxy  Imperater. 
Carlo  V.  mori  in  pub-lico-  feruitioGouer- 
fiat  or  dell' armi  inCandia»  CESAR£/fo,^ 
■ dito  Luogotenente  della  Cauallefia  in-», 
Cipro  , doppo  fatte  k vltime  prout  d'vn  . 


5P4  Li  Pregi  ^ 

eeragio  VMloro^Jjftmo  ,Cadde /otto  Ufcimi* 
terre  de  Turchi  t mttr tire  del  Principe  , e 
delia  fede  , e Analmente  moltiffttni  altre 
/oggetti  di  quefia  èenemerenta  famiglieLa 
per  continuata  fuccejjìone  meritarono 
dalla  publiea-''gratitudine  Gradi  eque- 
firi  » Carichi  di  Colonelli  Capitani  di  Cu~ 
Galleria  , C*  altre  honoreuole  prorogati- 
f». 

VIuono  alla  gloria  ddic  Maf«  gl’Enr- 
diti  Conti  CORIOL/^NO  E LE. 
LIO  PIO  VENI  , cl/hauendofac. 
tpicntircfrà  le  querele  di  Dodona  gl’Oraco* 
h della  loro  facondia  , c fra  tanti  illuftri  Rii- 
uali  in  Itnobil  Academia  , ambo  follcuati  al 
principato  di  clTa, cingono  laironte  di  Coro- 
ne, che  benché  di  quercia,  non  temono  lifuU 
mini  dell’oblio  allaloro  gloria, e accoppian* 
do  a lì  nobii  talento  lì  vezzi  della  più  genc- 
rofa  compitezza,  vanno  a difpctto  del  tempo 
fertiprc  tatdo  a folleuar  il  merito, in  oltrando 
trioirfanti  progrdll  alla  Rima , e alli  applaulh 
vniuctfali  .. 

P O L A K r- 

*P'^r/4  il  capo  d*  oro,  la.. fa/ci  a azzurra  ,e  he 
punta  di' argento, onero  diHtfo  d'oro  ^ r 
d'argento  con  vnafafda  anurra,  onero  tn^ 
ternato  per  fafeia  d'oro , dax^ttrro  , e d* ar- 
gento . Ni  l deferiuere  l'arma  B AKOZZV 
/è  tocr^qualmente  vno  di  quel'  Cafato  mu- 
to l’arma  fuaper  la  cagioni  iui  accennata \ 
Ó*  Ptebbe  'ptr  riualt'  deii-o  .{It/fo  cojnbija- 

• N a * 

minto 


"Della  Nóàtita  Kenetà, 
mento  vn  PIETRO  PqLA  NI  , che 
mutò  nnch'egli  la  Jua  , Ma  per  no»  con  • 
correre- affane  ne  colori  , fece  il  capo  d*-» 
aro  , 

DAlIa  Guerriera  Pannoniaa  Pofaiit^ 
'Iftria,c  da  quella  Citrà,  iieirifole  di 
Vencriagiunfe  quefta  famiglia  ne_> 
punii  prmcipij  delia  fondacione  di  queAoSe. 
rcn.  StatoJ,  ritrouandofi  fra  le  prime  , che  u*- 
hcbbrro  il  goiirrno  forco  nome  di  Tribuni;  e 
Grearonoil  Doge  PÀOLO  ANAPESTO,, 
che  diede  forma  compirà  IJ’amniiiiifttatio- 
ne  delia  Regenza  . L)i  quali ficatidinia  No** 
biltà  afTcrilcono  le  memorie,  tbc  apporcalTc  ì 
titoli  dalla  Germania,  e còncinuando  r»cihL_» 
ferie  de  tempi  di  viucrc  iiegKnipieghi  , j di. 
gnità  della  Patria,  non  degenetò  punto  dailik 
gloria  dvl  fan  p.  imo  aferndeme  ». 

PIETRO  FOLANI  Genero  del  grad^ 
DOMINICO  MlCHIEL  , e fuo  fuccelTor 
al ducal  crono  l'anno  1 1 j r.  hà  lalciato  nelle- 
Stonc  lafama  di  Pt.ncipedi  conf  mmariffi- 
nia  prudenza  , clcrto  nel  età  di  ?o.  anm  folo* 
atbiiro  delle  differenze  fra  li  CcUrìEMMA.» 
NVEL  D'Oricnce,  c CONRADO  d'occt» 
dent:  j,  con  rara  itima  d’abctcrità  predo  due 
fi  gtand’Impcratori.  , di’Vimliando  al  Ve- 
neto nome  il  giudino  deile  li-ro  ragioni  , 
me  accettarono  la  fcnccnza  dal  cenno  d'*u_»- 
Principc  immortale  per  la  pace  conciliata  fi 
toro. 

RENIERO  General  dpll’armi  publiche.> 
contro  RVGGIERO  di  Sicilia,  conia  pre- 
da, teionfame  di  vinci  naui  condotte  in  Vene- 

R.  < ' lia 


I f 


U Pregi 

tia  epiloga  la  gloria  di  molti  altri  Gaerrieri  1^ 
nomi  d« quali  pocrebbera  accrcfcere  quello 
raguaglio  fé  non  badafle  il  dire  ch^  queda_j* 
liludrc  famiglia  condotta  dal  ralorc  , edat  j 
merico  per  il  fenticre  del  publico  feruitio , s*<  1 
incamina  con  le  altce'ail’immocialicà  del  Tuo 
nome.. 

\ 

PREMARINr  ^ 

Porte  d*oro\con  trefefeie  ondate  d* at- 
z.urro [otto  vn  capo  vermiglio  , fi  vede  • 
per  cimier  in  vna  Ca (a  di  qtufia famigli 
vnafiren»  d' argento , 

\ 

ANcica  è roriginc  di  quedaCala,  ch''- 
vfcica  dalia  confinante  Regione , fì- 
rcfc.habitantc  dcll’lfolc  di  Vcnctia, 
da  primi  anni  d»  quella  Ser.Rcp.  L’cfl'cr  fiato 
comprcTa  nelle  Patricieal  ferrar  dclcon(ì«  .- 
glio,  accenna  vn  pofTefib  anteriore  di  Nobil. 
rà,  e parte  goduta  nel  gouerno,  noii  efFendo 
reftate  in  quel  numero^che  qncllcjchc  di  già- 
vieranorcgifirate  . Efatnofo  il  Generalato- 
di  RENIER , ò R VGIER  PREM-ARÌN  che  ' . 
commandando  Tarmi  publichc  fotte  il  Prin;  . 
cipc  GIO:  DANDOLO , riacquifto  al  Ser. 
Dominio  il  pofTcflodelTiroIa  di  Corfa  , 
delle  Città  di  Modone  c Corone, vfuf paté  oaf 
Corfaro  VIGER aNO,  durante  U guerra  de 
Genoefi,  lafciato  Tvfurpatorc  fopra  vn  pati-*  , 
bolo  per  cfaltato  trofeo  della  giurtitia  vendi*  .. 
caia,,  e della  fama  del  fuo  trionfatore*-  ^ , 
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iyOy/sd*/tr^t»/a  con  tfe  faftit  ondate  ne2 
JL  gre ilFrsnce/e  1$  chiamaViatàf  • 


GOfpicua  per  l’iinpieghi  > e dignità  fo^  / 
ftelioce  folto  il  Dominio  dfe  Carrate- 
fi , e Scaligeri  fù  qaefta  nobile  fimt-- 
glia  in  Treuigi , e didima  gode  la  gloria  d*- 
jiauer  dato  vn  Ambafciator  a quellaCiccà  pec  f 
venir  Tributar  a (]uedo  Seren.  fropero>  la  di-  ^ 
uora  Aia  dcditione  l'anno  1544.  che  gli  neji- 
sequiAò  il  poAcAb.Rauiuacono  l'anno 
coo  noue  prone  di  zelo,  il  mento  de  maggio- 
ri, li  Aacclli  Gl VLIO,  c ANTONIO  Raua.. 
gnini  col  infondere  nel  Alenato  erano  profu* 
fo  il fanguc  delle  loro  copiofe  facoltà,  perciò 
dalla  publica  munificenza , nel  corpo  de  Pa* 
triti  j riceutici  coma  animate  membra  difcde,r 
e di  pietà  al  publico  {ecuicio 


« 


IV 


R E M l E K. 


Porta  partite  d*argent  o e di  negro , coiù' 

vnfeaglione  de  colori  oppo/i  't. 


D All'antico  Epidauro  venne  queftafa- 
miglia  in  Vcnctia  l'anno  1091*  e la< 
guerra  de  Genoc  fi  fa  il  Theatio  nel> 
bual  fece  prona  dellafua  gencrofu  fède,  on. 
de  aperto  il  fantuario  del  m iggior  Configli» 
doppo  r ifserrato  il  tempio  di  Giano,^  & e Aia* 
te  le  faci  di  Bellona,fu  aggregata  queAa 
9ìe:o1o  di  Benemerenza  > allì  Sign.  nell 

peli. 
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perfaoacli  NICOLO*  Rcnicr  l'aono 
DicJc  nel  cdrfo  de  tempi  vari} Sciatori  » t 
Ambafciacori  di  rima  reato  talento  , e conti* 
naa  tuteauia  nella  ileda  fecondità  »'  de  qtsalìr 

£caci  foggetti  • . ^ ^ **• 

\ • • 


VIOLA 


^ i 


Porta  d'ero  con  vna  Banda  azzurra  cari' 
-ca  di  tre  gigli  d’ore  coricati  in  han-. 
da  * ' 


rNarriiiabilc  c la  prima  afecnd’enza  di  que» 
rta  Cafa  nelle  memorie , che  ho  potuto- 
rintracciar, contente  d'accennar  folo  vna; 
tìcll’lfolc  hoggi  diflrutta  , oue  cenea  dimora 
ne  primi  fcco’i  della  fondatione di^Venctia  .. 
BaRTHOLOMEO  riva,,  valorcfofog- 
getto  de  fnoj  tempi, e Procurator diS.Marco- 
l'anno  15  14.  GIACOMO  Scnator#.Catialie^ 
re,  c Ambafciator  impiegato  dal  publicoin 
varie  iegaticni,&  alcuni  altri  hanno  lafciato^ 
ncl.i’olo.  nome  a rilcuar  l’brofcopo  de  meriti,, 
ehcd'huopo  fupporre  vguali  e proportionaii 
allt  dignità  , ma  GIACOMO  E FAVSTt- 
NO  Riva,  ambo  d ì frefea. memoria  bene- 
tderiti  con  prouc  illiillri  di  coragiO' , hanno* 
riunito  li  fparlì,  raggi  della  gloria  della  loro»- 
cafa  m rn  geminato  phcnomeuo.de  f[  leudo/* 
ri,,cofpicao.  al  mondo  tutto... 
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"Della  Nobiltà  Veneta,  395^ 

' Si  Porco  il  primo  a feconda  del  Aio  iquhi* 
cibil  coragio,  a palli  di  gigante , per  le  con* 
docce fubalcerne,  al  poAo  dt  PROVEDI* 
TOR.  Huomo  di  eleuaca  natura,  d'afpecco  . 
tutto  guerriero,d’occlii  e parole  fulminanci 
ed  hauendo  con  crionfame  brauura  portato^ 
lo  fpauenco  per  le  ifole  dell'Egeo  An  alle  mu- 
ra di  Bifantio  , c vari j (occorfì  alla  mecropo- , 
Iidi  CandiaalIcdiaca  , alìrinfe  Panno 
nel  feno  delle  focchies  POctomana  fortunali 
guidata  da  Capican  Bafsàad  affrontarA  in_^*i 
generai  cimento  contro  alle  fuc  forzc.Si  prc-.. 
Uaifc  il  nemico  dclPauantaggio  del  Ato , del  • 
numero  della  gente  della  forza  de  legni,  e , 

della  difpcracione  del  cuore  contro  il  RIV K 

* 

ebe  arriuando  a tutti  quelli  vantaggi  con  .la 
maggior  giuftitia  della  Caufa,  econl’ardoc  , 
più  Acro  di  vincere  tctitò,  combattè  , c fupc- 
co,  confufo  il  barbaro  orgoglio , incendiata 
, la  flotta' Tu  1 che  fca  y c lafciata  fu  Pondc-> 
fchcrnodclla  victorialc  vili  reliquie  d*vn«3 
eAcrcito,clìe  minacciaua  d*^iogoiar  ncgl’abif-; 

A della  fua  podanza  le  forze  cucce  del  Vcnctofl 
nome  • T itoli,  dignità  & applauA  furono  P- 
ccco,chc  nella  Reggia  di  qucfl’inuitto  Impe- 
to fecero  nfonac la  fama  del  vincitore,  c al- 
la patria  io  richiama  vano  , ma  come  natiL*. 
ralmcntc  s’affiffaalla  calamita  il  ferro  , il 
ferro  appunto  di  GIACOMO  alla  calami- 
tufa  Creta  fentcuadi  inuuicibiimcntc  rapir 
ne  potrà  dilìaccarA  d*Vn  Regno  , oacil  Aio- 
valore  fu  la  felce  de  cimenti  più  duri,  affila- 
ua  il  Aio  tagliente  • Perciò  lui  lafctato  coir 
auctoricàdi  GENERAL  coranvando. conti- 
nuò quclPimprcfc,lc  q^uali  per  clic  tairiofc  ìt  J 

moni- 


AOO  U Pregi  . , 

nsùndo  iicTohimi  della -^ton4>nonhan  bifo* 

gno  de  fogli  riftcctcì  di  quello  raguaglio . 

Militò  U fecondo  a!  fcruitiopublico  col 
commando d'viu  iiaue  l*^anno  i6j6.  e con^ 
forte  Tguakalfuo  valore  entrato  in  parrei 
del famofo cimento  alli  Dardanelli , 
ben  fij  la  nauc, da  fiamme  nemiche  incendia^ 
ca  ma  acqmftò  coii  g^ardon  del  proprio  co- 
ragioparcc  della  gloria  miotccDUta  . Tro» 
mollo  potai  poilo  di  Proueditore  , difrefc^ 
con  falmiflancc  corragio  l'Ifola  di  Lemno 
ficina apunto  de  fulmini,  incontratoli ag  « 
vJtimisfprzi  dclzelo,edeIIa,fcde.  ne  periodi 
cadenti  il  Candia  , ouc  diede  gPv Itimi  faggi 
del  valore, e della  fede  , Immortale  nella  me- 
moria  de  tempi  per  li  trionfanti,  fctljigi  refi* 
alla  patria  • 
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ANtica^  e nobileafccnd'cnza  nella  Cit*. 

ràdi  Salerno  vanta  quella  famiglia, 
giunta  a Venctia  dalPanno  7 r j.  e- 
chiamata  con  nomi  di  BAR-BOLAt'JA  , 
CENTRANICO  nelle  prime  Rclatiohi  Fa. 
.aggregata  alla  nobilcà'dal  fuo  arriuq,  poiche  p 
non  lafcia  memoria  alcuna. d'eircruncatrata,.  | 
è nel  ferrar  del  Configlio,ò*doppo  li  pucrra-L 
aicGenoefi  i anzi  facendo  pompa  di  pplTcìro'l 
non  interrotto  di  elTa  in  tutti  i fecoli.  VIT  AL. 

.C&KXRANICQ  (LtrouaPiUtiarca  di  Grada 

...... 


Bella  Nobiltà  Veneta.  4òl  • 
dalPanno  9^0  c PIETRO  che  laCcro  (jUcftd 
nome  per  quello  di  SALAMON  fu^inco- 
ronaco  principe  l*aono  1014.  huotnodr  qua- 
lificata bontà, e che  affaticaridofi  di  compor- 
re li  tumulti  della  patria  lollcuatì  nelle  re» 
gcnxc  Palfatc/ù  daltrotio  portato  nel  Chio^* 
firo,oue  con  la  pacienza  e la  moderadonc  in-' 
Coronò  il  fine  d'f  na  Rchg'ofa  vita . 

Nipote  di  quello  fi  legge  eflcr  fiatala  ma- 
dre di  S.GE^URDO  Sagredo  commendata 
nelle  mcmoticdiqucfió  Santo  per  la  purità 
decoftumi  , c laprofufionc  dcll'clcraofine 
con  le  quali  ? irtù,e  le  gracie  del  Ciclo  inaffiò 
Palbcro  che  diede  lì  faporite  frutta  . Io  fine 
Con  la  pietà  c le  ricchezze  di  quefta  cafa  fù 
cretto  il  raoiiaftcrd  di  S.Maha , riconofcmto 
ne  poderi  il  gius  patronato  di  eflb , dalla  ^ 
AbbadelTa  cbNionualmentc  con  la  gratitudi- 
ne d»?n  dmoto  regalo  tributa  la  fuatccogni. 
cioDC  al  Primogenito  della  famiglia  • 


5 F O R.  Z 
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d^aa^ufte  con  vn  Leone  d* arav 
foniene  nella  iLampaftniftravn  eott^ 
ine  con  gambe ^e  foglie  tutte  d*ere 

IL  famofo  FRANCESCO  SFORZA  di 
Capitano  diuenuto  Genero,  poi  fucceffb* 
re  di  FILIPPO  MARIA  VISCONTI 
Ehicadi  Milano  condotto  dalla  Ser.  Rcp.  per 
Geo.  delle  fue forze  Panne  1449.  hebbe  ptr 
Spegno  di  fede,  c ftiinolo-di  zelo  al  pubico 

fci- 
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fcfmtioil  fregio  della  pacritia  nobiltà  , o i] 
l;annoi474.  MARIA  VISCONTI  5FOR.  [ 

Za  DucadiBari  venuto  inquefta  Reggia  « 

fu  riccuutb  nel  uiaggior  Configlio  - Viucj  x) 
Cuttauia  quella  gran  Cafa  nello  fplendor  del-  q. 
la  prima  dignità  potendo  vatat  di  haiier  dato,  ii 
ai  Mondo  nello  Cpacio di  cento  annijolcre  va- 
rij  Guerrieri  infigni,fci  DuchiVre  Cardinali^ 
vna  Regioa^c  vna  Imperatrice . 

S V R I A N.  ‘ f I [ 

Dt^e  fono  U famiglie  di  queflo  nome^  , ,j 

porta  Cvnad*oro  con  vna  bundaMtra  {, 
ordini  di /cacchi  d*argento, e di  negro.  . 

Dalla  Soria,alla  prefa  dM ere  iranno  lap 
pafsò  quella  famiglia  in  Venctia  aggregata 
da  quel  tempo  all’Ordine  Pairitio , atrefa  la  . m 
nobiltà,  e le  ricchezze  godute  nella  prima  ^ I- 
patfia.  Hà  dato  a quello  Seren.lraperofog.^ 
getti  di  rimarcato  Valore.  ANTONIO  Su* 
nano  affifo  l’anno  i J04.  nel  Soglio  Patriar»  |. 
oalc  di  quella  Metropoli  autentica,  il  concetti  I 
IO  commane  di  quella  Cala,  e molti  Scnatorii  I 
fainofi  per  Ambafeieric, e condotte  militari, 
Iiannoaccrel’cK.to  la  gloria,  che  foltcngana 
con  pan  valore  li  loro  illuHri  Difccndemi -5  ^ 

' ' lu 

^ fotta  V altra  Cafa  di  quefto  medefima 
tognome  feudo  diutf od*  argtnto^  e di  negro  .. 
con  vnaerpee  ancorata  de  colorì  ofpofU... 

O Velia  da  tempi  più  remoti  babitaoreji  , j' 
in  Venctia  per  li  meriti  delle  Secrc-  j, 
tarie^  e Refidenze  s'fiicaixiinù  alJa^ 

gld. 


Della  Nobiltà  Veneta»  40^ 
gloria  di  poter  offerir  le  Aie  facoltà  1^47.  al> 
I la  Patria  per  li  bifogni  della  Guerra, hauendo 
I hauutovn  ANDREA  honorafo dalla  por* 
i poradi  Cancellier  Grande,  huomo  fra  molti 
V foggetti  della  famiglia  di  qua  li  Acati  (lìmo 
i talento» 

i T I E P o t o ; 


D*Ax.urro  convna  firifcÌA  ^urgente  ^ 
riuucltain  forma  di  Corno  Bucai  , 
t rarma  che  pre/e  quefla  Cafa  ntWanno 
I 1197»  quando  làf CIÒ  il  c afelio  d'oro  rim 
1 fofer  Cimier  all'occafione  altroue  ac-eoto» 
nata» 

I . T O F E E T I.  ^ r 


I 

I 
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Porta  diuifo  d'argento  , e di  rojfo  con  va 
Meone  coronato  eC aro  , che  fofiiene' vkj 
cancello  parimente  d oro. 


HAucndo  con  liberal  , c magnanimo 
core  dell’anno  1659. Ilfù  Sig. GAS- 
PARO  SAN  GIO:  TOFFETTI 
ciiOito  d’aflodar  a publico  (eru'tio  dieci  va- 
fcelli  d’alto  bordo  , armaci  di  diicento  biio. 
mini  eia fcu no  , & altre  vantaggiofe  contri* 
butionial  poblicoerrario,reicerate  nel  164^ 
con  moltiplicato  tributo  del  Aio  zelo  all'vr-. 
genze correnti , fi  molTe  la  publica  graticudi» 
ne,  a munerar  queAa  benemerita  famiglia^, 
babituatain  Crema,  Città  AidditadelSeije- 
nifbmo  Dominio  , e afcritcala  alPordimo 
Patritio  farla  goder  df  tutti  i pregi  ]|>tùg{6- 
lioA  di  qucAa  Dominante  nobiltà  • ' 

RO. 


■ ■ :.?U  I 

R O S A. 

* . - - 

' . ' 3.  ■■  I 

R V B I N I. 

Porta  d'ai^rroidiféi/o  d*argento,  partito 
di  fàffot  con  vn  huomo  nudo  nafcente^j 
sà  l*ax,urro  accompagnato  da  duo  ^tlU  d^ 
oro, 

DOppo  tre  Secoli  di  Citcadraairca  iiL>  . 
quella  Reggia  palTaci  in  rarij  hon«* 
ieuoli  impieghi,  hà  quella  famiglia 
ottenuto  il  fregio  delia  nobiltà  Patritia  Panno  : 
1646  che  Pvrgenze  della  guerra  rpremeodo  ij 
^IPerrario  li  cefori  publict , eoo  la  glori. ^ 
delPaggregatione  inuitaua  il  Ser.  Confìglio  ;i 
le  famiglie  al  liberal  concorfo  delle  priuate 

facoltà 

SANTA  SOFIA. 


^^  ‘yrta  d^oroesn  vn  Aqttila  hieipitt  nt-^  \ 
* gra  , coro*iatacon  vnico  [diademcLj  ^ 
Importalo  , nel  cui  potto  in  vn  ouatopari^  t 
monto  d’oro,  /piega  duo /cottriincrocciati  ^ 
diagonalmonoo . 1 


Da  Ila  Metropoli  delPlmperio  rPOric/H 
^ le  nobili , cricchi  li  trasferirono  li 
; Auttori  di  quella  Cafa  nella  Città  di 
Padoa,  oue  con  vanto  di  inerirò^  e d’honoci 
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Detta  NohiUàVeneta.  405 
continuata  lajfenc  de  Difccndcnti  fono  giun* 
ti  l’anno  1649-  a ritornar  nel  feno  della  glo- 
ria d’rn  altra  Metropoli  noninferior  all^ 
prima,  riceuuti  all'aggregationcdcirordinc 
pacritio  per  bcncmcrcnia  dcfoccorfi  contri- 
buiti airerrario. 

S O D E R I N I. 

IUquMrta  nel  primo,  & vltimo  d'oro  con 
vna  AqutU  n*grn,nel  fecondo, e terXeO  di 
roffo  con  tre  tefte  di  Leone  invrto,Jin  r#p- 
' oontro  pefie  x.  i. 

Fiorì  m FIORENZA  con  fregio  d'an- 
tica nobiirà  cjucfta  famiglia  , c oltre  le 

cariche  maggiori  di  Coi'falonien  > c 
Capi  d’Armi  ch’ottenne  in  quella  Città  all^ 
ora  Rep.diedeallaChicra  vn  FRANCESCO 
SODERINl,  foggetcodi  rtimatillimo  nome, 
ch’ALESSANDRO  VI.  incoronando  il  fo* 
lo  merito  voile  honorare  con  la  porpora^ 
CARDINaLITIA-  Pafsòi'anno  146;.  NI« 
COLO  FEDERICO  a rtantiar  inVciictia  , 
MIC  hauendo  (bbilito  importante  ncgotio  , 
ANTONIO  Tuo  Nipote  con  tre  figli  NI- 
COLO , FEDERICO  , c FRAN  >ESC0 
per  girate  gl'intcrefli  con  più  vantaggio  lì 
trasferirono  in  Cipro  , c ini  nell  rrgcnTc  di 
quel  Regno, prima  colla  facolta  fonlmlt'•l^tra^ 
tVaPubliciRaprcfcntanti  , poicolfangu^c-a 
fparCo  III  le  mura  diNicofia  , diducfra* 
celli, c la  Ichiauitù  tolcrata  dal  terxo,  contra- 
fegnarono  la  loro  coftantilhma  fede.  Fu  in  fi- 
ne agoregata  all^otdinc  patritio  1 anno  6. 
concorrendo  al  merito  de  maggiori  la  viuo^ 
prona  d*vn  cfFufa  liberalità  alle  Ipcfc  ddj^ 
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S T A T I O. 


POrts  vermiglio  con  tre  shurre  (Coro  tot' 
tovncopo  Ax,Htro  eterico  d^v»  giglit 
parimente  d*oro, 


P 


tasca. 

Prta  d*jt:^rro  con  vn  Leone  corrente  d*.» 
oro,  diittjo  parimente  d*orOf  con  vneut 
tafeha^o  bor:^  d’aznrro» 

QVefle  due  famiglie  Ja  prima  di  Luga- 
no nc  confini  dello  Staro  di  MilanoJ. 
La  feconda  d’origine  Bcrgamafca  , 
».  ma  da  tre  fccoli  rcfidcotc  in  Vc- 
nctia^coll’hauer  5Ù  l’altare  della  pietà  facrifi- 
caro  alla  patria  le  loro  fofianze  , la  pnma  , 
la  feconda  1646.  Dal  nume  della  pu- 
blica  munificenza  furono  riccuute  nel  tem- 
pio della  gloria,  c aggregate  a quefta  Scren. 
Nobilcà. 

T R O N . 

jOrta  bandaio  d'oro, e di  roffo  di  /ei pex,* 
^ «i  , con  vn  capo  d'oro  carico  di  tre  si' 
git  vermtglfjeortati, onere fenx.a piede.  La 
feconda  arma  fintile  a quelia  da  aUt  gigli 
vna  ba/e  di  dnefcalini  « 
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Da  Mancoa  trafTe  cofpicua,  &4ncica^ 
origine  quéfla  nobilima  Cafa,e  dalli 
primi  Secoli  della  fódacione  dique> 
ita  reggia  vi  godè  domicilio  , eauchontà, 
Yancaiido  nel  corfo  de  tempi  vna  ferie  data 
di  foggetti  qualificati  per  il  merito  , c per  le 
dignità  maggiori  nella  patria  ottenute,  come 
fono  licemmandi  militari,  Ambafeieric, 
Porpore  di  S. Marco.  Portò  la  gloria  di  que- 
lla famiglia  fui  trono  NICOLO  TRON 
incoronato  Principe  1*3111101471,  lacuire- 
genza  famofa  per  larcpofitione  con  l’armi 
publichc,  dcgl’Èficnfi  in  Ferrara  , l*»nioiic 
delie  medefime  con  le  forze  de  Pcrfiania^ 
danno  del  Trace,  mancggiart  con  folenne,  e 
rcciprocaAinbarcicria,c  l’acquifto  del  Rego^ 
di  Cipro  alla  Scren  Rep.haniio  legnato  il  (uo 
nome  fra  li  fortunati  aufpicij  di  queftolnuir- 
to  Impero  , Succede  con  vanto  di  memo  v- 
gualc  all* vniuerfali  applaufi  ANTONIO 
TRON  Pfocnratcre,  c General  Eletto,  che 

follcuato  ai  ch’clTo  l’anno  ijzj.  doppo 
morte  d’Antonio  Gnmani  , dalli  commum 
noti  al  Principilo,  e contento  di  meritarlo  , 
fenza  goderne  il  poflcfi’o,prcfe  per  velo  d^Ha 
fua  niodcratione  la  debolezza  delle  forze  , 
che  nlafciando  il  vigore  del  corpose  aprendo 
varco  maggiore  alcuni  dello  fpinto  , confe* 
gnaronovna  virtù  immortale  alli  rplcndori 
della  gloria  . Auniuata  da  domcfiici  fulgori 
di  quelli,  & altri  Eroi  continua  quella  cafa  a 
calcar  Pornae  del  merito  10  quella  reggia^  , 
guidata  alla  fiefiaGlor la,  dal  lume  delle  pu« 
blicbe  dignità  • 

G /. 


l G L l 0, 


R V Z I N I. 


POr/4  vermiglia  con  vn  sapo  d'argentd- , 
cAricato d*vnarejefcrAta  , pure  ver*., 
migli  A, 


iyEl  fcno  «Iella  gloria  'd’vn'amorofiflì- 
I mafede  vcrio  qucfto  5er.  Dominio 
nacque  quefta  nobilifllma  famiglia 
alia  Uitc  di  quella  Reggia, fujfccrata  dalla_^ 
Città  di  Co/tanrinopoli  cifca  l’anno  latfo. 
quando  vis'ecclirsòilojfplcndorc  del  Veneto 
nome,  refa  quella  Città  parcialc  de  Greci,  c 
accolta  quella  cafa  in  Veoetia  con  tutte  le  te- 
nerezze di  gratitudine  ai  fuo  zclo.X'ingteflb 
nel  maggior  Configlio  fù  il  premio  del  Tuo 
affetto, male gloriofc  , c foitunateprouc  di 
cotragio  in  varie  condotte  pocodoppo  ot- 
tenute,furono  meriti  che  pagarono  la  public* 
munificcnza,c  comprarono  il  durcuole  capì* 
talcdegl*applaufì,c  della  llima  in  cui  hà  vif- 
futolìnora  MARCO  RVZlNI  due  volte’ 
Generale  della  Sercnifbma  Republica  alii  cui' 
trionfi  fi  replicano  annui  gl'appiaufi  nel  gior* 
no  peiciòfciliuo  alla  patria  di  S.Gio.  Dccol- 
latOjbà  (ci  icto  ne  falli  dei  tempo  con  caratte<v 
ai  indelebili  le  note  del  fuo  valore  , e moiri 
altri  con  replirace  prone  di  zelo  accreditato 
dalle  pubiichc  primarie  digaicà,  hanno  folle* 


uaco 


••b  tìif.'jiM  '> 
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. "Della  Nobiltà  V enei a\  40P 
nato  qù^fìa  famiglia  al  mento  degl'cJogij 
piò gloriofi  della  fama>  foUenuco  col  glorio- 
io  talento  de  viuenci^impirgati  ne^le  piò  rile- 
uaoci  amminiflrarioni  della  pubRca  degen- 
za- 

savorgnan; 

POrtM  tT argento  con  vnSeaglione negro", 
Cimiere  nel  bel palaggio  ii’quéfta  Cafte 
in  Canal  Regio  , vn  t^la^o  me^o  volo  nee* 
feente  à'-vn  gabbione  , t caricato  d* «m 
gliene  negro . 

e* 

QVeòa  NobililTìma  famiglia  fregiata 
nella  proaincia  dclFriul/ua  antica 
Patria  con  titoli  cofpicui  di  BARO* 
^ NI , CONTI,  c marchesi  , e 
alee  giunfdircioni  in?arij  luoghi , entrò  nel- 
-l'auno  i^ujr.nrll’nrdine  PafriHn  rrin  la  Scor, 
ta dWo  mento  illuftrc  verfo  qùeda  5cr.  Rep, 
premiato  dalla  publica  munificenza  con  1*- 
efibita  aggrègationé  alla  venera  Nobiltà  • 
Comminciauanoa  dilegiiarfi  doppo  le  eoo* 
giurate  procelle  delle  Lega  Cameracenfc,  le 
nubi  de  finifiri  fuccefi  , quando  pentita  la 
forte  d'hauer  tradito  la  gloria  di  queA*Inui« 
co  Impero  , alPinqafiqncde  Tuoi  Rinali,ri* 
fueghò  nel  petto  de  Tuoi  Gelofi  lemofie  d*- 
▼na  coraggiofa  fède  a folleuarle  . Tra  li 
£roi  defimati  a fi  gloriosi  imprefia  , acce* 
fe  nel  fuo  Core  porcaua  le  vampe  d*vn^ 
Dobflifiìmo  zelo  in  Cónte  FEDERIGO 
SAVORGN  ANO,  che  non  difucile  volendo 
iafibelcimenco  cóntraregnarfi  i con  Itue 
1 0 ' S prc« 


r^lO  ^ Li  Trtgi 
presenza  jn,(efla  aiic  fchicre,  e con 
nell*a  luipo.dc  moltìpliq  adhercBd  ppeiran^,  i 
c co J terrore;, , c k pcrAjafionJ-sforzò  Vd/nc  , i 
BcÌli|nó^Fel(i;e  » . iupghi  a ritornar  eoo  i 
amoroia  deditiooe  ingrcnboalSer.  Dpm*  ^ 
nioj  per  la  qu  al  benemerenza  fù  con  li  poltcrì 
ool/regio^ofigoe  della  Pacri- 
tjanobiicà*  i 

. ,;o  R A N z o ; -T  i 

. ■ ■ ; 1 

Alitr/Pf^  dut  di  Ai^m*  prim/t  i 

imprejM  dtlln  Caja  , k 

U€  cen  varie  cencefficni,  vna  delVimf  erÌ9\  \ 

fofia  in  vn  ouato  tn  euore  dello /iefnfU/jtu^  i 

Wtf,#  viM  dt  Csfliglia  ipguartata  in>prt3è^^  j 
.^  vhimeltioic,  con  vtt  leont  d'argf atti»  j 

. t^mpt  teff in  vn  feudo  i»  cortjtl  tuut  fotta  | 

nm  capo  dello  fìeffo  Imperio  . L^quarit»  oli  , 
^Uo/Parme  dmide  d*ero,  f d'at^Ko  e^n 
éatidd  dt  tiUttltfpifiu  / . 

f • * -, 

V A L I E R.  I 

Porta  diui[t  d^erq^t  d4rcffocop.vn4qoé$- 
la  coronai  a, do  coltri  tppcftOjporClmitr 
vnAimla  negra  ^ 

Dai  numero  dogl*£roi  irrori  da  queiU 
ncbib^ma  Cs^Mh  gencro^U.de 
Spirici»  crasfu/ì  in  tutti  i Tuoi  dticcfl- 
dalia.gloriacli'ac(cmpagOjptributarài 

^e/opi  ItUOii  il  loro  valore,  li  gwiiì^ca  i*  - 
diCcfiodcoza  di  qucAijdalli.prixai  yAL£RU, 
ffòiJuarafa  Roiua  patria  .«pi  fpicndore 
^ ' ài 


UeuaiMoput^  y eneta,  411 
.dfiutte  Ic^KCÙ  Ciu4li^c  milicarijcrasfrrirooo 
(i^ll*Iinpcr^  il  loro  Sangue 
y 4^^  parti  Mondo , efrVle  roinedc^ 

Sc^i  opprcH^  daii'i^allobi  barbare  Cepelliró- 
job  quplle  fiai^e^  fbc  riforcè  forco  vo  Cielo 
piùfecenp  hannp  ràupiuato  il  primo  Iu(lre;e 
Ja.£)ina  del  Iprp  nome  , <^uelì,a  famiglia  nel 
cpmiDun  naufragio  Autbaca  dairoccano  delle 
grandezze  RomapCj  lì  tcpuaua  come  per  1;^ 
.^marcita  Gli  Udo  dcU*A4ria  , qpandb  tieira 
flcHb  Adciacico  Icno  gecrare  dalla  glorio' li 
Andamenti  4*  vna  pope  ila  Roxnaj  c racCòlbi 
eroine  pcetipfa  gioia,  ingemmò  il  Diadema  (li 
yepetia  ^afeepee  fia  li  pi^ricebi , proamcACÌ 
ji^e  ne  forpiato.no  la  pompa.Come  gemma  a 
juinco  d'inalcerabi.l  pregiò  vini  fpiccò  quei|a 
Ifimiglia  li  Cuoi  fplcndprì , e nebfeieno  della 
pace,  e nelle  pi|à  feuere  yicende  della  guerra^ 
per  baùcf  dato  alla  patria  f rei  4i 
.^(pirto  » C'yalorc  doppip , accplci  dallagloria 
oelli  manti , e nelle  porpore,  anzi  pel  ccòtio 
ftcHìo  dcl  Principato,  per  grata  mercé  , de  loro 
benemcr^oti  fudori  . Compendia  nel  centro 
del  Tuo  mcrto  la^fcra  di  rutti  li  pregi  de  &oi 
Miggiorij  IlPnódpe  BERTVCC'IO  VA- 
Ll£R  , per  l'auanti  foggetco  di  qualificato 
valore  in  tucte  PamminiGrationi  occorfe,  poi 
adorata  cinoÀi^a  de  procellolìerauagli  della 
Mattia  1*^000  6.  che  con  ottimi  panfieti 

^tomouendo  publico  zelo  alla  diHcra^ 
,CÓmmopé«  e fatta  fciuir  la  Tua  pietà  di  ridono 
^alle  necellità  depripati,  viìTe  amato,  cmdrl 
' eoo  pianto  da  tutti  Panno  fecondo  della  fiia 
tegenza,coofccrata  con  le  più  afièctuofe  bc* 
ficdicuoaialla  Poftcììcà  • 

• '>.m  ••  ^ 

Sa  Ma 


41»  ^ Vregi 

Ma  come  non  può  fottrarfi  agl* occhi  il 
duplicato  fplcndor  di  ducfacre  porpore,  cofi 
non  poffono  tacerfi  i nomi  d*AgoftinoVcfco- 
uodi  Verona  da  GREGORI9  XIII.  crea-' 
to  Cardinale . e di  PIETRO  Arciuefeouo 
diCorfù'da  PAOLO  V.  parimente  affomo 
al  Sacro  Collegio,  quali  con  dottrina  fingo- 
lari  ffima,auihcntitata  ne  varij  fcritti  dal  pn- 
ifDo,  e purità  di  rcligioficoftumi,,  hauend3 
fegnató  il  loro  nome  nelle  Storie  , viuono 
immortali  alla  gloria  della  loro  Caia , 

BUto  hoggi  fra  li  altri  Soggetti  qualificati  coti 
le  prime  digDità,daIl*lDcomparabilc  SILVE- 
STRO VALlER,  ch*ornaro  con  la  porpo- 
ra Procuratoria,  non  pare  TeSir  quel  glorie^ 

fo  manto  , che  per  mofìrar  più  accefe  le 

fpofitioni  del  fuo  core  alla  publica  benefi- 
ccnza,e  rendere  p'ù  conofciuti  li  brillanti  ci- 
feìti  del  fuo  manierofo  talento  a numerò 
maggior  de  dcuoti,  ch’affbllanfi  ad  adorar  Io 
iucprctiofc  qualità  . 

' Coll'eroico  fuo  ftilc  a pure  caratterizato  il 
' fùò  nome  fra  grEroi  l'Ecc.  ANDREA  VA- 

LlER  , c’hauendo  tolto  ^cr  imptefa  del  fuo 

erudito  talento  il  fcriuer  là  Storia  deli  rltiraa 
Guerra  , con  la  pm  vaga  dcfcrittionc  degl  - 
Jhorrori  Hi, ella,  hà  raddolcito  agl  occhi  della 
• qatrw  la  perdita  di  quel  Regno  , e Immorrg- 
‘Èndò  la  fama  di  ihillc  Eroi  cofpicui  alla 
'diffcfa,  rcftiturtocon  vfura  di  gloViaallc  fa- 
/jpjpjjg  li  nomi  piu  brillanti  de  loro  eftinti 
gucrricri.Cómc  anco  pofto  glorioìb  di  Sau/o 
Gratidc  del  'ScT.^Collcgio  gode  vn’altro  Ecc. 
PlÉTRO,doppo  foftenuto  con  applaufo  vn 
Generai  comando  nclf'cfscrcitio  dclParmi  in 
qucllà  juuiRa^ep*  TP- 
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S A G R E D O; 

AGgiunf  SAGREDO, 

MU^»U  . mg, gl,  d m 

MlUfs/cia . 

SEMITECOLO. 

POrtMÌ»nd»,od’m  . •d’»zumdif» 
ftzfiy  *•»  ■««  e»f  ««"»  «r«4/«  .4- 
•un  T - 

DAll'Ifttia  fi  portò  quell»  Cafa  in  Ve^ 
neri»  l’anno  !«.  e in  patte  del  go- 
ueino  publico  ttcuali  regifttata  nel 

nun.erodellePatri.ie  al  ferrar  del  C.nfigIjo- 

Il  numero  poco  moltiplicato  de 
faggio  della  maggior  patte  dieffi  con  le  Co. 
Ionie  nobili  nel  Regno  d.  Gioue, 
le  memorie  di  quella  Cala  , ® * . ■ , 

eonferua  in  queft»  Reggi»  «ol  fplendore  del. 

U Tua  nobilaà  • 

T R I V I S A N. 

V AOltiplUi  ì di  nemt,  ^ 
JVL  tnchtftrf,  diuerft/o«t  l,C«f>cht 

lo  pcrtanogo  perche  vMT^  frateilf, come  fi  df 

ràtuhareno  mtme  differenti.  Spiegane  le  i» 

^ S 3 pf;e^ 


4i4  fregf 

primi  in  CMtnfp  d*or^  vn^/eagjión  d*AKur* 
ro,é(heratò  fola- giglio  d^«hr  otri  puniti^ 

dillo fttffo,  l4  ii^\n  bendato  d*oro,e  d*ax.um 
to  di  Jet  pesici  un  vn^tapo  azurro.  La  quarm 
ta  d*or'o  con  vn  capo  vermiglio,  caricato  dP» 
vn  Leone  pajfaate  • La  quinta  palleggiato 
d'oro,  e d'ax.urro  dtfeipt^  coh  vnafafeim 
yermigliajraHtrjantefopra  il  tutto . 

Diercrfa  in  Varie  relàtiòW  è 1*  origine  4t 
qucftaCafa.e  cofi  confufa  J*ap^Iica* 
Clone,  dell'arme  alle  particolari  fa* 
miglic  , cT)e  non  (i  vede  poter  alTertre  cofa^ 
alcuna  di  elfe  . D*Aquilcia  vennero  li  primi 
Afcendcnticonofciùti  fócco  qitefto  nome  in 
Venecia,e  dal  còndniio  ingrclTo  nel  maggidc 

Coniglio  ( c dall*ì*njrì«i5;o 

corpicue  ne  primi  Secoli  autenticano  vnaNo* 
Silcà  coetanea  alla  prima  fondacione  di 
Reggia . Da  iTreuifo,  cdallaconfìnaiiteRe# 
^lone  li  trasferirono  pure  altri  dello  fteffocó- 
gnome  parte  giuftificari  nòbili  al  ferrar  del 
Cotidglio , parte  aggregati  ^fer  bcncmcrcnaa 
doppo  la  GueWa  di  Genòfctf  t j 8 r.  E benché 
dalla  diueriici  délcetrcnò  pofla  arguì  rii  la 
diflerenia  dcg^  Alberi . Ciò  non  oftantt-#  » 
non  /i  vede  poter  negarfr luogo  ad  vnaGon» 
geteura  di  non  troppo  pericoloni  Ade*  che 
dalli  fledì  Auctori  d*vn  ynica  Afccndenza  in 
Aqaileia  , fian  diramati irrvorié  famiglieli 
poileai  diuerfì'  de  quali  alcuni  penetraci  nell* 
ifok  <fi  Venecia-j  dal  tèmpo  delia  deilrbtcidf* 
Ac  di  quella  Città,  fì  a!fr?ritirati  in  Trctiifo  , 
& àltri  an'cdra  inVarif  luo^h'i  confinanti  pri- 
lla fc^mat4  iSan  vetìati  poi  à eiùnirfifn  quc‘ 


"Della  Noliltd  Veneta»  4Ì  J 
ili  re^iacun  differenza  d'arme,  é dctemp! 
oue  come  vogliono  molte  memorie,  parteci* 
pano  il  Sangue , c*l  merito  degli  fìeffì  Arcen* 
dent; . 

Quando  ciò  non  fia,  per  attribuir  alle  dr 
fliote  famiglie  la  gloria  de  foggetti  qualifica* 
ti  che  fi  ridnacciano,  confèfTo  dalle  relationi 
da  me  vedute  , non  Haucr  ricauato  canto  lu« 
me,  ch*iO  pofTa  conia  gelofiada  me  o(rerua<ì 
ta  farne  vna  fìcura,  e precifa  applicatione.^  . 
Dirò  dunque  in  Generale  effer  le  Memorie-» 
publicUc,  c prinate,  piene  delle  gloriofc  ìm« 
prefe  d'jnfìnili  Eroi  di  quello  nome  , che 
adoperati  dalia  patria  nelle  adminidrationi 
più  importanti,e  Ìubììme,  hanno  con  valor, e 
intrico  propoitionato  alleUcirc  , promoflb 
tantaggioumcntril  pnbliro  feruicio  , c la.,» 
propria-glòtia* 

Vo  GIOVANNI  TRI VISAM  dall'anno 
J%S9-  d troua  GENERAL  delle  publiche 
forze  contro  li  Genoch,-  c di  clTa  prelTo  Tra* 
pani  in  Sicilia  con  ricca  preda  vincicor  rino- 
mato* ENRICO  per  lo  flclTo  coraraando 
contro  Greci  l'anno  x j.faraofo,ch*haucn- 
do  fofFerco  la  prigionia  per  le  vicende  dell*» 
armi  , fu  mezzano  della  pace  concili  qui 
trionfando  anco  nelle  catene  con  la  focza-« 
del  Tuo  maniccofo  talento  dalla  durezza  de 
nemici. 

Giacomo,  Marco,' Angelo,  Dominico, 
numcrofi  altri  tutti  della  itclTagloria  conio 
flelTo  fregio  riuali,  alla  fama  de  quali,  con  la 
fcorca  del  proprio  merco  s'incaminò  al  So, 
glio  MARC' ANTONIO  TRIVISANO 
incoronato  l’anno  i;  51.  Principe  della  Pa- 

S 4 cria« 
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tria,  ch’incoronò  ncUa  lua  perfooa  il  Scoatn 
di  tutte  le  firtù  , animate  dalla  pi^rcligiofa 
pietà,  che  fantificò  tutti  i momeoti  della  fua 
vita  . Principe  di  nome  immortale  perlai 
pietofa  liberalità  delle  fue  foftanze  a Bifo* 
gnofijpcr  l’afptczza  delle  mortificacioni,  eh» 
egli  Tolootario  abbracciaua,  e per  la  religio- 
fiflìma  applìcatione  déirorc  più  pretiofe  à 
Dio  , che  colfe  quella  vittima  del  luo  amore 
all’altare, prciTo  al  quale  moti,  intento  al  d/- 
uino  Sacrificio  delia  Meda  . Refia  ancora^ 
imbalfamato  il  Soglio  Patriarcale  con  l’odo- 
re delle  virtù  di  GIOVANNI  confccrato 
Patriarca  di  quella  Metropoli  l’anno  jj6o. 
c trasfiifa  la  Fama  dclI*vno,c  dcli’altro  raerto 
ciuilc  , cReligiofoncgl’Illullriheredi  che 
^ vluono  di  quello  fangue,  prometee 
al  cor fo  della  loiw  gloria  ^ 

quel  Colo  fpatio  che  ' 

furerà  la  ferie  de  . . 

tempi  vltimj  , ^ ^ 

, : ' ■ : u-  del 

Mondo.’  , 
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Porta  U prima  Arma  diaifo  d*azx,urr»l 
f di  verde  con  vna  banda  d'ore  Ikfe* 
tonda  d*ax.z.arro  con  fei  coti/se,  o bande  ri» 
grette  d'oro /otto  vn  capo  tripartito , *1  pri- 
mo palo  d'argento  con  vna  ro/a  vermiglia  , 

il  Jeeondo vermiglio touvn Leone  d'ero,  il 

urz.0  d'argento  con  vn  Tnlipano , 


i 

\ 


Romana  origine  vanta  cjuefla  non  meo 
nobile  che  antica  famiglia , dalla^ 
metropoli  del  mondo  tras&tita  iiXu> 

Salona, quando  Inuagbito  Diocletianodi  no- 
bilitar quella  fua  patria  col  piò  generofo  San- 
gue di  Roma,  ?i  lece  paflar  molte  famiglici^ 

Uluftri,  e Refe  la  Dalroatia  per  l'auanti  igno- 
bile,e ignota,cò  le  numctofe  colonie  ronwne, 
liualc  alle  più  glotiofc  prouincic  del  Modo- 
Dalia  Dalmatia  fi  trasferì  poiin  Venctia 
ne  primi  anni  della  fòndacionc  di  queUx^ 

Reggia, fugitiua  come  l’altte  famiglie  più  in- 
iflfigni  dal  furor  de  Gotti  , chcfuifceratidal  v 
Settentione  s’aprirono  colle  ftraggi  » 
ccndij  la  ftr^a  alla  mina  dclPimperio  . II 
poffclfo  notì  interroto  .dcll’ingreffo  nel  raag-, 

gior  Coniglio,- e delle  dignità  publichcgui- 

itifica  la^coftante  nobiltà  di  quella  Cafa  , c ^ 

pronto  farebbe  il  traferiuere  in  quello  ragù»; 
gljo  numero  de  Soggetti  qualificati  in',  varij 

S / ira* 
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importatnfìnpicghi,foia  ftima  ài  f ìucmi,fol- 
Icuaci  ncìlc  pjù  fuSlimfamminifìratìoni  del- 
la patria  come  dcll*£cc.Zacearia  al  fupremo 
Magidraco  del  Coii^^lio  de  X.  non  ba/laflè 
per  autccnticar  il  Concetto  ch'ella  gode  in_j* 
quella  Regali , nella  quàlc  riAiahciido  fem- 
pre  aperto  al  merito  de  priuati, l’adiro  alla  ^ 
pnblica  glòria  delle  digàità^deue  Cfctat’R  ini- 
lUdrtale  i*yno  dall*ElTempio  efficace  de  Ma^^ 
glorijra’lcfo  dalla  grata  Munificcn  d di  qae- 
ito  Inuieto  Impero  . ' 

• • » r 

y I D M A 


Porta  feudo  partito^  il  primo , vi  timo 

punto  vermiglio  con  due  ale  d'argento, 
i che  p chiamano  vnvolo  ) inefiatodalh 
fiefo  metallo  con  vn  ala  vermiglia, o tneé'  ' 
zo  volo, ver  miglio , Il  fecondo, e terx.oReff'o 
con fei  Aquile  d‘oro,tri  incapo  , etreitu 
purità, e vnafafcia  d'argento  caricata  d‘vn 
ramo  di  videe  con  le  fue  foglie  ver  de  piegai 
to  in  onda-  in  cere  del  rutto  vn  feudo  partii 
to,  al  fecondo  d'oro  con  due  gigli , avurri 
conira  pàfli,  al  fecondò  ttazurro  co»  vntLa 
luna  creftente  d'argento , 


D Alla  miniera deirinultri  famiglie  l*. 

I ouitta  Germania,  oue  la  nobil  Ca- 
fa  de]  Conti  VIDIMAN  ha  pofTc- 
duto  alti  Dominij  , e improntato  nelhoro  il 
fuo  nome,  fi  diramò  quella  Linea  in  Venetia 
il  feeolo  rcorfolaellaperfona de  GiO:  Conte'* 
V IDM  AN  con  pompa  così  ammirata  di  rie* 
cfacz2ij , che  morendo  il  ctou a egli  hauerla- 
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"Della  J^òMlìa  Venetse,  41^ 
/ciato  a gl^'Eredi  vo  millione  e loo.  mille  dtt- 
carijportencoro  Capitale  delle  facoltà  d*?n_j 
ptiuaro.  Tela  gloria  di  queAa  Reggia  noA_<» 
haaeife  per  fregio  amico  Pe/fCr  ricca  Madre 
di numerofe  famiglie, cosi  nelle  foflanae^coyi 
me  nell'animo  inuitco,riuali  della  grandezza 
deReggi.Nonfù  dunque  merauiglia>fc  aper- 
to Tanno  z546,Terario  cAcnuato  dalli  dilpì  • 
dJj  della  guerra,  alli  generofì  foccorfì  de  prl- 
nati,accorre  qucAà|pietofa  famiglia  la  fecon* 
da  al  liberal  tributo  delle  Aie  gran  facoltà  , e 
fe  la  munificenza  publica  grata  al  di  lei  zelo> 
nobilitò  nelTaggregatione  alTerdine  patrie.» 
iafama  di  Amile  benemerenza. 

Z A C C O . 

Por  fa  quadripartite, il  prime^  O-  vltima 
punto fcaccbtggiato  d'oro, e d*ax.urro,il 
fecondo  , e terzo  fa/ciato  di  roffo  e d'oro  di 
Jet  pezzi, 

ALTantica  Nobikàgoduta  da  queAa 
Cafa  in  Padoa,  s’aggmnf?  il  nuouo 
freggio, di gcncrofa  efìbitione  a pa- 
blici  bifogni  Tanno  1653.  cl  Ser.Scnaro  fenv 
prebcncAco  alla  pietà  deluditi,  honoròq^é^ 
ila  con  Taggregatione  alTordinePatritio  di 
.sì  benemerente  famiglia  . 

ZANOBRIO. 

Porta  d'azurro  con  tre  bande  d'oro  , fot- 
^ to  vn  capoparimente  azurro, carico  d** 
vn  peregrino  nafeente  d'argento, con  le  ma. 
Mi  JicJCi  ipftnte  Capello  pure  d'argemo 

Si  pen- 


pendenti  dnlle  Jpnlle,  L*Attmt festanti  t7Ì 
quarta  dtU*lmperio  neiprimo , vlsimoj  j 
e nel  fecondo  di  ro/so  con  vn  Leone  /T  oro  rd» 
pAnte^  e nel  terzo  lojiefso  campo  , e figura 
ma  contornata. 

■i 

DIflioto  rpIenHor  di  nobiltà  godedsuo 
fccoli  più  remoti  qncfta  famifliain 
Verona,  ouc  cofi  cofpicua,  già^Ì 
anno  900.  fi  ritrouaua,ch*inuogIiò  vn  Cefa» 
re,  (quello  fù  Carlo  il  Caino,  ) difcriucrtj 
nella  Tua  Corte  vn  Cadetto  dicfiaper  nomC' 
Geronimo  , la  cui  pofiericà /labilità  io  Ani* 
gnone  fin  a tempi  noAri  , riualeconrerua  M « 
gloria  della  prima  afeendenza  . Frali  primi 
tributi  delle  facoltà  rommioiArate  a publici 
bifogni  fi  contrafegnò  il  liberal  facrificio  di 
qucAa  Cafa,  freggiata  col  Titolo  di  Contti> 
ncirimpcrio  , e accolta  con  Paggrcgationc 
al  mi  mero  delle  patritie  di  qucAa  Reggia.,»  . 
Fanno  1^46.  oueficonferua  con  la  fpicndi'  ^ 
dezza  de  trattamenti  vguali  ali*cccedenza.,r 
delle  Aie  facoltà  , c pari  alia  pompa  di  qual- 
fifia  prepotente  famiglia  di  quella  Domi- 
nante . 

Z O N . 

Porta  vermiglio  con  tre  Jcaglioni  merlati 
d'ambe  le  partile  rouerf ciati  d'argento, 

Dieci  Secoli,  epiiì  d’habitatione  , e di  ' 
fcrRìgij  predati  a quella  Seren.Pattia  i 
in  Rcfidenze,Secrctaric,Sc  altri  gelo-  ^ ; 
li  liopieghi venta  qnella  benemerita  famigliflj  lè 
afcnttaairordincpatritio  Fanno  ié;i.  dvc  - 
aperto  lì  tcnca  il  maggior  Confi  per  còfigliat 
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Della  Nàhìlià  Veneta  • 4*i 

]|K  generofìtà  He  priujti  a publici  foccorfi 
Cloriofe  memorie  (ì  rintracciano  di  eHÌL.* 
nelle  reiatioui  più  antiche>e  fra  molti  inllgni 
Frelatbaccreditaci  Mi  ni  (Iri^  e vaio  rofi  Guer- 
rieri dipinti  fì'Confetua  la  gloria  di  MI- 
CHIEL  ZON,  fcielto  da  EVGENIO  IV, 
per  depolìtario  de  foccorlì  contribuiti,  per  (a 
guerra  da  quella  zelante  Pontefice  meditata 
contro  gli  Ottomani  , il  quale  nelli  refcritti 
ad  elio  perciò addrizati.  Io  fregia  contiteli 
Rimarcati,D/7ertf  F.N.vi^e  MICHAEH  ZO- 
NO  de  VenetijSì  Domi  cello  Cufteilanenfis  Die- 
tefis)  Crticifero  noJlrOjComìti  PaUt,Later, 

Jl  0 s ^ . . 

' * 

2. 

VALMARANA. 

P or t ad* azzurro  con  •vna  banda  de  Rombi  , 

^ quadrelli  acuti  d'oro  , con  vna  Corona 
dello  fieffo  metallo  nella  parte  finijlra  del 
Capo, 

D*Antic1iilIìniafamigìia,  che  riportò 
negl*  andati  fecoli  i più  qualificati 
honori  della  Republica  Romana  , 
traequellaCafa  l’origine  , il  cui  merito  ne 
tempi  feguiti  con  la  fama  della  virtù,  e’I  gri- 
do dell’attioni  iliufiri,  e particolarmente  con 
feruitij  qualificati , predati  alla  Sereniffima 
‘ Repub{ica,refoinfigne,  ha confeguito prero- 
gatiue^de  CòmàdijC  qualità  de  titoli  rie uar« 

S - dff> 
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dolchi  Romani  iiljuftrt^cr 

fette  Confcjbti:ottenuti  in  quella  pnm>f'Re- 
publica  fono  quefti  giuftificatfDffèehclétrje 
dall*anno  1051.  creati  Conci  di  VAL M 'V- 
RA*NA  dall’Imp.CQNRADO  Ifj  bino  ac- 
crefciiito  con  dominio  di  Città,  Generalat  i 
defcriti,&  altri  rjleuanti  fregiala  gìonà  de4r 
la  loro  prima  afccodenza  > ntjmeraiido  ne  Ma 
Città  di.  Vacttiza  oue  fermato  hcbbero  Ì1 
foggiorno  j ferie  d* Antenati  famoiì  per  rto- 
biità,eTitoii,  contrafcgnati  nell’anno 
col  volontario  tributo  delie  loro  .fjcolti>  àL 
publico  erario  , onde  ne  riportarono  tìie^rcer. 
del*aggregatione  aii’ordinc  Patritio  di'qù'e. 
Ra  Dominante,  follenuta  da  loro  con  fptóft- 
didezza  degna  disi  g!orio£b  fregio.  : >i 

V È N I E K,.  ^ 

J 1.  ».■  {»!■,  urq 

Porta  tre  f^frie  'vermr^lUi  0 fec^nÀo 

ni  Pùrpora>connumerate  adaìàe 

tante  d* argento,  nella  feconda  armhSabaffMte 
f otto  'vnCapo  dello fieffomet  allo  icancatè  ittjn 
\S.Mar co  vermiglio  , hanno  portato  li  ìprimi 
uijcendenti  di  qaejia  Cafa  v&.Pclicano  d'*aè^ 
gente  in  campo  di  Porpora.  ^ 

COn  illuftri  periodi  di  g’orjV  {egn»o 
le  memorie, il  principio, e li  progrelìfi 
di  quefta  nobilifsima  Cafa,n3tantl- 
4a  prima, accreditata  nella  feconda,  e rauui- 
'ta  con  vfora  delle  prime  grandezze  nella  5, 

•Roma  , oue  iramortal  Erede  de  gran  jfpiriti 
defuoc  Romani  Afcendenti,contmuadi  rif- 
plenderc  col  pregio  de  talenti  , e col  luftro 
delie  dignità.  Alla  faraigliaAVRELIA,  al- 
tri- 


Della  Nobiìià  Veneta . 42  J 

tribuifcono  Ja  fua  origine  quelle  memorie^ 
<h*accommunano  fecoìlfangue  deli’Impe- 
xator  VALERIANO>  c J*cflcrfi  portata  da 
Bifantio  in  Italia  » òaiiretta  da  prepotenza 
rem  ca  , come  aflerifeono alcuni»  o.per  cag- 
gionc  d’impiego  cerne  voglionoaltri»  ritro* 
uando  nella  Città  di  Pauiaalilo»  honori  » e 
dominio»  authentica  la  famadi  fainiglupor» 
fente»  e accreditata  > quando  nc  primi  anni 
della  fondatione  di  quella  Reggia»  vi  C tras- 
ferì per  arricchirne  li  fondamenti  colla  pre- 
linfa  fua  nobiltà  » 

Vn  . . . . * Venier  Patriarcha  di  Grado 
dall’anno  Sai.confacra  ne  falli  delTempio»la 
prima  memoria  dillintadi  quella  Cafa  » eoa 
fortunato  augurio  di  profperi  fucccfll»  che  li 
pronietteua  il  CieIo»clie  fra  li  altari»di  gloria- 
più  pura  li  telfeua  vna  Corona.Vna  ferie  poi 
d’Etoifamolìnei  Senato»e  nel  Campo>  nella 
Chiefa»e  nelle  Corti,  AmbafciatorijProcu- 
ratori»e  Generali  della  Ser.Rcp.con  lumi  co-’’ 
fulì  di  merito  » e dignità  fanno  vn  aggregato- 
Ui iilante  di fplendori  » che  refero  illultre  iJ 
fenticre  per  il  quale  afccfealla  gloriafupre- 
ma  del ’frono con  triplicato  fregio  » di  tré 
Principi  famofi»incoronaea  dalla  Patria  » cb* 
ammiratrice  ne  venera  li  meriti  c*l  nome.. 

ANTONIO  VENIER»  acclamato  l’anno 
i jS^.per  le  fuauillìme  qualità>ch’asè  hauea 
rapito  il  cuore  di  tutti  » maaltretantozelan-  ' 
re,  egelofodelia  publicaGiullitia  ch^armò 
il  di  lui  braccio  centra*!  proprio  figlio  con- 
uinto  di  qualche  leggierezza  oltraggiofa  alla 
fama  altrui, coliate  fin  a decretarli  la  morte, 
per  rigorofo>c  intiero  facrificio  al  nume  dell* 

S z one- 
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oneHà^iolata.fe  il  publico  copatimentoifm- 
pietofito  all’afpetto  d*vna  vittima,  che  nell* 
inauedutez2a  dell'età  , trouaua  qualche  dif- 
colpa  9 non  hauelfe’placato  li  fentimenti  del 
genitore  per  altro  infcniìbile  alla  voce*  del 
fangue  > e della  natura. 

Francesco  dall’odor  delle  virtù,  di  que- 
ibo-Antefcdore  9 c da  proprij  meriti  rapito 
l’anno  15^4.  al  trono,  lo  riempi  della  Maeili 
della  Tua  prefenza,della  fama  del  fuo  nome  > 
e della  fortuna  de  fuoi  aufpicij,  fotto  li  qua- 
li continuò  la  pace  publica  , a felicitar  queit*- 
Impero  , che  non  celiando  di  applaudire  al 
fuo  Principe,  ne  foUeuò  doppo  due  anni  di 
regenza,  lafama,  elagloria  al  Cielo,  dando 
Kuogoal  valor»  che  maturauali  meriti , e la 
perfona  d*vn  Nipote,  di  efaltarlo  anch’ello  • 

Sebastiano  Venier  al  foglio  della  patria 
Panno  1577.  Principe  il  cui  inuitto  corrag- 
gìo  hauendo  sforzato  la  barbara  fortuna  de 
Traci  ad  humiliarfi  alla  giuliitia  dell’Armi 
Chrifliane,aaimato  della  fua  condotta  , alli 
fcogli  curzoIari,trouò  negl’applaufi  della-j 
più  inlìgne  vittoria  del  Mondo,  quelli  della 
fua  virtù,  e l’adito  ad  vna  efaltatione , che 
daua  all’ammiratione  publica  la  gioia  di  ve- 
der fublimato  al  più  alto  porto  di  gloria^» 
J'Achille della  Chrirtianità,il  Dcfenfor  della 
Chiefa  » e l’iniiitta  fortuna  della  fua  Trion- 
fante Veuetia . Accoglie  nella  fua  Porpora 
]*£cc;  Sigi  Nicolò  Procurator  di  S.Marco,  lo 
^lendorede  fuoi  llluftri  Àntnaati  , e Erede 
de  loro  fp  iriti,fà  vedere  che  la  fua  gran  Cafa, 
coi  riuolgimentode  tempi  , non  sà  tramon- 
tar alla  gloria. 
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P'^r'f  h vermiglio  j con  vn  hujlo  di  Moto  ve l 
lìi't&  d'oro  3 e hend^t a d'argento  . 


Dlfcefì  d*aiitica  famiglia  > in  queifa 
Reggia, benemerita  per  preftatifi  fcr- 
uigi  3 fi  ’.golarniente  nella  redutionfr 
G4i^.utarp.all*obed‘*enTa  di  quello  Sejtenif-i. 
llnio  Dominio,  pratticatada  loro  Maggiori» 
vfeiono  li  prefenti  Nobili  riccuutii  alJ’ordine 
P.atricio  I*anno  1646*  che accrefeiuti  li  primi 
meriti  della  Cafa>  col  generofo  fuflldio  di: 
ricche  fomme , confeguironoRaggregatione*.. 
dalla  publica  munificenza  à ^ ìì 

, Z A N G A R I O L . 

• -a  . 


I\Oria  vn  feudo rojfoi  con  trefafeie  ondate^ 
d'ar gemito  , lo  ftejfo  partii OjC  diuijo  d’a- 
zjirro  3 e di  rojfo  con  vnafafcia  d'oro, ^ 

i 

Da  Roma  > oda  luogo  ideino  a quell* 
Metropoli  del  mondo, fecondo  le  Va- • 
ne  relationi,traflè  quella  Cafa  la  fua  ^ 
- akendenza  , e dalli  principi]  della  nafeenté' 
Repubiica  di  già  godea  liima  diftinta  > ritro- 
' uandofi  di  ella  Dominico>ò  Enrico^ Vefeouq- 
■ ìlprimo  che  di  Malaniocco  trasferì  da  fcd« 
Epiftopalc  in  Venctia  . Portatili  in  Candia  * 
replicate  volte  , cioè  negl’anni  izii.  eizzz. 
Con  le^  Colonie  Nobili  fearfeggiano  le  re- 
Jationi"  nella  ferie  de  Soggetti  qualificati 
vfeiti  di  efla  * lìcopferua  tuttaUia  il  nome 

Q I d’va 
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d*vn  Paolo  Gouernatore  di  Galera  nell*'ar-. 
mata  di  Renier  Dandolo  t per  li  tumulti  dt 
Candia,  di  Nicolo  e Francesco  Caualieri  > 
e d*vnaItro  famofo  Capiuno  d’vna  Galera 
nella  battaglia  di  Lepanto  > oue  diede  Loggia 
di  perfetto  Valore . 

Z E N . ; 

POrtA  bandatc  d*az.urr»yt  di»t~ 

1 0 psz,zf[y  eia  feconda  di  qaefi*  /frme  In- 
quarta ron  vna  Dtolce  negra  rampante  j in, 
campo  d^  argento..  Si  parlò  olir  oh»  di  q-HeJlOi 
Famiglia . 

G I G l I O,  ^ 

• • 2. 

' ^ V A N A X E t. 

P'DrtaqUadriparttto  il  primo,  vltim» 

pH.nto  d^arrgento  > con  %>na  sbarra*vcrmh 
glia,  il  fecondo,  e terzo  di  Francia  col  quarta 
franco  vermiglio  , carico  d*vn'AÌquila  d*  Ar- 
gento , In  core  del  tHttoyvn  feudo  d*orOi  con 
*vn  fcaglioneroffo  . 

Ne  la  Città  di  Malines  in  Fiandra  > 
hebbe  queifa  Cafa  Nobile , & antica 
afcendenzajvantando  pofleUà  di  ter- 
its  e iloininij  in  quella  prouincia  ^ oue  lifuot 
Maggiori  dell’anno  iioo.  Si  refero  Cofpi<i» 
CUI  con  feruitij  preftatit  alli  Principi  Na^ 

tara- 
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turali  che  nella  feriede  tempr  hanno  do. 
minato  nel  Belgio  . Hauea  fundato  in  tjuelia 
Reggia  fui  fine  del  fecolo  feorfo  G i v s TO 
Adolfo  Vanaxel  vn  rileuantcnegotio  , e 
iiabilitaui  vna  Cafacon  ottenuta  pofìerìtà  > 
gareggiarono  li  fuoi  figli  con  le  più  officiofc' 
famiglie  dello  Stato  , nel  melodi  contribui- 
re con  volontarie  oflFerte  a loco:  fo  della  Pa- 
tria travagliata  dalla  guerra  ^ perciò  dai 
nume  della pubdica  beneficenza  Habilitati  a!« 
la  fperanza  della  naturalità  , e alla  confe- 
cratione  delle  loro  folianze  a fu  fcrittoil  lo- 
ro nome  nel  regifirp  delle  famiglie  Patritie 
l’anno  166$.  continuano  con  nùoui  faggi  di 
fedele  diuetioncidi  dar  alla  Patria  eredi  del- 
la loro  pietà  e benemerenza  . 

VERDIZZOTI. 

Porta  vermiglio  con  vn'Alherctverit  il  cui 
tronco  è impug>7ato^dei  vna  mano  mo^ 
Utente  coi  braccio  vefiit  0 À'azMXfjo  y dalla  fini  - 
jtr  a dello  fetida  ^ 

D’Antica  e benemerita  fanviglia  ne'P 
ordine  importante  de  Segretari j; 
traile  origine  Francesco  Yerwz. 
zdti  , che  folo  fuperllite  del  fuo  Cafato  , e- 
nella  propria  perfona  rìueftito  col  merito  di 
longhi  anni^mpiegnti  nella  Secretarla  del 
fupremo  Configlia  di  X y volle  alli  fudori 
fparlì  per  la  Patria  aggiungere  J*anno  1667.. 
l’abondante  profiuuio  delle  fue  fofinnze  a 
piò  della  ficlTa  > tributando  con  generofa 
efibitionc  con  gl’vltimi  refpiri  delia  vira  na- 
tura- 
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turale  , li  più  vit:;iji  foccorli  dèlia  viti^iut- 
lc,chc  fono  le  facoltà , onde  aggradito  dalla 
pujplicagMndc^zi  puro,  holocauHaH3è'T7 
(uà  pctà  fu  afcntto  còri  li  potteriallaPa-»- 
trit  ariobiltà 

Y I T V R 1/  \ 

Porta  d^azurrc  con  due  pali  d*ora  y atirt 
d* oro  con  due  pali  d*Az.urro  ^ ^ 

InOitunata  fuperflite  alle  ruined’AIti-t. 
no  Tua  prima  patria  o'acqaifiò  qucAari 
famiglia  nel  Veneto  AxiJo  » he  pririiii 
cjpij  della  dia  fondatiorie  nuoua  Grteadi-:! 
nanzaj  crinouatofreggiodVoa  nobiltà  cli^a 
mtiera'.fin  a giorni  noHri  campeggia  ne  fobio 
difcenclenti.  L*balier  con  vittor,itofè  foccòraa 
fo  feiuito  alla  Repubikanell’anno  1160  con- 
tro nemici  Pifanij^conducendoii  quello  Cam- 
pidoglio con  le-proprie  naui  Jatrionfantepre. 
da  di  numeroG  priggioni  , contrafegnò  cc(^ 
qualiGcata  benemerenza  la  gloria  del  fuo^ 
zelo  , c molti  focceffori  dallo  llclfo  animati 
tanta  nelParmate  publichc  quanto  nel  Sena-  ' 
to  della  Patri  a a e nelle  Corti  ttraniere>han*  ^ 
no  telTuto  vna  corona  de  foggetti  predicati* 
dalla  fama  > e rimarcatifrali  più  applauditi 
Miniflri  di  qucfto  Sereniflìmo  Impero  > che 
tuctauia  abbraccia  nel  fuofenofempre  nuoui  ' 
c viuenti-eredi  della  loro  gloria  a c 
fublicoferuitio. 


2AM- 
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Z A MBELLI. 

POrtA  dUxjixro  con  vna  fajeia  vormigiia  3 
il  c/ip0  caricato  d*vn  ho  ino  nafcente  vs^ 
fitto  di  Yojfo  3 e che  fofiiene  nelle  tnnni  firfe 
due  gigli  à'oro  3 e 'vn  terz.o giglio  A* argent  0 in 
funt A dello  Scudo , 

COn  longa  dìuotione  alla  Serenillìnna 
Republica  qualificata  in  Padoua  da 
numerofi  afeendenti  j che  iui  bebbe- 
10  origine  e domicilio  , inuiatn  quella  far 
miglia  alle  prouc  maggiori  del  fuo  zelo  , è 
Hata  riceuuta  > neli’vTtimc  emeroenze  ^ alla 
gloria  difoccorrere  alli  prefianti  bifognidell* 
erario  , e premiata  con  Paggiegationc  all* 
ordine  Patritio  3 nel  quale  con  tutto  decoro 
conferua  lo  iplendor  della  Tua  nobdta . 

ZA  N ' E . 

Porta  d*az.urro  3 diuifo  d'argento  con  vna 
Zanaio  Volpe  rampante  de  colori  oppofii  . 
Altera  li  colori  la  feconda  di  quefi'Arma  > 
ch*invn  campo  tutt*  azzurro  forma  vn»\vol^ 
pe  tutta  bianca  3 e la  terza  inquarta  la  pri* 
ma  diuijìone  con  vna  torr e d* argento  in  cam~ 
povertniglio  nel primòi&vltimo  punto  . 

TRa  le  famiglie  fondatrici  di  quefi’au- 
gulla  Reggia  vanta  la  Caia  Zane  3 o 
Ziani grido  diIHma,e  di  nobiltà  fin- 
gr>lai  iflìmajriceuuta  fra  le  rribunitiech’ara- 
minìUrarono  il  primo  gouernoacconferuata. 


4^0  Li  Pregi  \ 

fra  le  più  illuftrijche  nella  ferie  de  tépi  ripor- 
tarono li  fregi  di  tutte  le  dignità  a die  può 
conferir  qucft*  inuitta  patria  a fuoi  benenie- 
j iti  Cittadini . La  refo  immortale  con  la  fa* 
ina  del  fiio  Principato  Serastian  ZiANijch* 
incoronato  Doge  Panno  1 17  j , fece  campeg- 
giar nel  fcglio  la  gloria  di  tutte  le  vimìj  che 
pofl'ono  meritar  glMpplaufijhauendo  dato  al- 
Pjmmiratione  del  mondo  faggi  di  religiofif- 
iiina  pietà  nell*  abbracciata  reftitutionc  del 
Sommo  Pontefice  Aleflaiidro  III,  d*  inuìtu 
fortezza,  nel  corfo  d*vna  pericolofa  guerra *> 
d’immenfa  nioderatione  neJl*vfo  della  ripor- 
tata vittoria^  df  fplendidezza  veramente  re- 
gia ne  trattamenti  vfati  al  filo  atterrete  ne 
inico,e*l  di  lui  figliolo  prigionierCae  d*amor 
incomparabile  verfo  la  fua  patria  nelle  ma- 
gnifiche moli  3 che  con  profufoesborfo  delle 
fi  e facoltà,  fece  alzar  in  vari)  luoghi,  enclle 
più  che  generofedifpofitioni  in  morte  delle 
iiefle  ricchezze  a publico  vantaggio . Degno 
di  foprauiuerc  > come  cgl’  è liato  couceflb 
nella  gloria  immortale  di  tutti  i fuoi  Sercn* 
Succellbrii  die  deuono  al  fuo  merito  il  pof. 
feflb  dcllc  .marche  regali*  che  fin  ora  apubli' 
raveneratione  ornano  la  loro  dignità,  e ncllt 
diuini  ritratti  delle  fue  gelh  , colorite  per. 
P incanto*  e ftupore^e  gl*occhi  * nel  fan- 
tuario  delia  publica  grandezza»  Troppo  viuo 
era  il  fouuenirdi  tanta  benemerenza  , per 
jefiar  fcpolto  con  lo  fpoglio  mortale  diSeba- 
ftiano* nella memoHa  della  femprc  grata|fua 
patria;  Però  con  li  meriti  del  Padre,  egHiiu 
fpicij  fortunati  del  proprio  afccndente*  fu 
incoronato  Panno  1105.  Pietro  Zi  ani  fuo 

figlip> 
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fi^/fV^cbe  non  parue  falir  al  Trono  , ctie  per 
accoglierei  (eno  tutta  la  gloria  d’vn  Regna 
tèie*  per  nceuére  à noipe  dejia|.»frtrial*òinag- 
gio drtmlle'conquiftejche  coronaronó  lafor- 
xa  inuitta  delle  publicHe  armi,acclaniatoco;* 
mefuccellòr  del  grand’Enrico  Da^ndolpjDo- 
minator  d’Orìente, collega  dell’  Imperio,,  c 
vincitore  (di  varij  Regni',  &iròleriella  Gre- 
cia, e nell’Egeo,  che  dalla  fortuna  pnblica 
'Vntteal  Veneto  Impero,  formarono  il  diade> 
^jna  piùbello  , c’habbi  ornato  il  capo  di  alcu^’ 
•no  de  fuojSucceflori  , glodofoper  vn  Ime- 
neo coronato , hauendo  hàuuto  per  conforte 
"di  glòria  Costanza,  figlia  di  TANcaBpp  Rr 
di  Sicilia  Ma  fuperiore  a tutta  laglgria 
(ifenuta, nell’eroica  rifalutipne d’abb^ipncf  r 
:ij  tutto  con  trionfante  humiltà , che.lof^jrc 
%ocincia^il  Principato  per  Cella  > Ja  Ppr- 
mof'a  per  la-  Cocolla  tnona<;ale,c  <;:Qpfe,crar'gl’ 
^ItitUl  re  f pi  fi  all’  eterniti  nejfamófo,  1?  dp- 
‘ijfd'dalPàdrè  MonaReròdi  5.  Giorgio. 

S’eic'clill^  vicino  a tanfo  fplendore,il  luftnp 
di  millePrelatiinfigui,  Senatori  famofi,Ani. 
l>arciatori  applauditi , e fortunati  Guerrierij» 
Jchenel  Cielodi  quella  gran  Cafa  con  lumi* 
jjofo  raerto  regnano  la  loro  memoria,  & ef- 
fèndo  aperto  l’archiuio  dellepublicbe  Horie, 
oue  a pieno  può  il  zelo  p ù curiofo  appaga 
le  fne  brame , non  occorre  eh*  io  faccia  ecco 
inutile  a tantebocebe  » elle  predicano  la  Tua 


gloria 
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Portar  d’AZutrùj  diuifo  di  rojfo  3 con  vnn 
fafciad'oro  > onero  porta  interMto  d*  a- 
z.tirrOf  d'oroi  e di  roffo^ 

Da II*  Illirico , antica  tralTe  orìpìn»  % 
vjuelb  faniiglia^da  longbi  tempi  Ita* 
bilita  in  Venetia  > oue  hebbe  merito 
diferuitij  qualificati  dall* anno  ua8^  che 
due  defuoi  morirono  la  fede  ne/ cuore,  c1* 
armi  nelle  mani  contro  publici  nemici  nel 
Regno  di  Candia  ribellata.  Andrea  Vek. 
DRAMIN,  refo  altrefìcofpicuo  il  fuo  valore 
nella  guerra  de  Genoefìjnferì  nel  1381  come 
benemerente  il  fuo  nome  fra  li  patririj  di 
quella  Dominante,  e la  fua  famìglia  rrasferi, 
ta  con  aggregation  folenne  in  quell’Ord ine  , 
fece  con  lafcortadel  fuo  zelo  in  brene  pro-  - 
greflì  tali  alla  (lima , e honori  della  Patria  > 
che  fi  vidde giunca  alia  gloria  del  Principato 
dall’anno  147$.  nella  perfona  d*vn altro  AN'. 
ORBA  incoronato  pegno  di  Feliciti  publica 
dalli  voti  communi , lafciata  alla  memoria 
de  tempi , fama  d vna  regenza  applaudita 
dallevniuerfaiibenedictioni . Riuaie  della 
ileUa  gloria  , benché  coronato  nel  Tempio^ 
fa  pompa  de  fuoi  caleoti  Francesco 
■ - VlK.  - 


. . n 


VENDflA 


VIANOl.0 


1 


"Della  Nobiltà  y^eneta]  3^3 
VENDRAMIN  , ammirato  Oratore  prima 
nelle  renghedel  Senato^ouc  Tpeffo  fulminò  la. 
fua  Eloquenza,  poi  nelle  Corri  ilranicre , oue 
porrò  li  fenfi  della  Set.  Rep.e  qualifìcaro  con 
la  dignità  di  Caualiere  della  ^ola  d’oro , £à, 
in  fine  per  la  pierà  de  Tuoi  coAumi  rapito  agl*, 
altari , e coufecrato  Patriarca  di  quella  Me-' 
ti opali  l'anno  1 6oo*  ammantato  poco  doppo 
colla  porpora  Cardinalitia  da  Paolo  V*  che^ 
conofeitore  del  Tuo  zelo  pofein  Eminenza 
pitblicavn  lume  che  potea  illuHrar  tuttala 
Chic  fa  • 

E per  non  moltiplicar  vna  ferie  quale  fa- 
rebbe facile  d'accrcfccrc,  viuono  di  quella  fa- 
miglia Eredi  della  gloria  de  loro  Antenati  , 
rari j foggetti  che  con  rimarcato  talento  ap- 
plicaci alla  rcgenzapublica  , trouano  nella 
llima  commune  l'elogio  prcfcntc  del  loro 
nome,  cl  merito d'voa  fama  per  l'aiicnir,de- 
gna  del  antico  fpleodote  della  loro  Cafa , 

V I A N O L O 5 

Porta  d*a:^rrVidiutfo  di  rojfo , t partite 
d*ar gerite  cen  vna  Scala  d'ere  domina- 
ta da  tre  ftelle  in  capo  la  me'^ana  più  alta 
delle  due  altre  • 

Da  quefia  Tamigha  (ORIVNDA  DA 
BERGAMO)  emuli  tra  fejlejfti  t)e^ 
jeendenti , hanno  per  il  cor/o  di  cinque  fe* 
eoli  fatto  a gara  jpiccar  ver  fola  pnblicet^ 
Matffà  vn  Injuperahile  diuctionef  vkj 
incencujsa  fede  • Chi  sotto  l*armi  hcLj 
tributate  il  valere  , chi  f opra  il  mare  hec^ 

4C- 
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di  DOMINICO  MICHIEL  fi  portaróno 
néDa  Sorìa  » e per  merico  di  valor  cònctTciuca, 
ottennero  nel  ritorno  nuoua  pacf  ia,  e nobiltà 
in  quella  Reggia  ^ Re  fiata  tuccauia  cfclu, 
fa  nel  ferrar^de^  maggior  cpnfiglio  Tanno 
1 197. con  nuoua  ófientationedi  ricchezze  » 
e prona  di  zelo, acquifiò  reiocegratione  ncIlV 
ordine  pattino, hauendo  GIACOMO  ViZ^ 
Z A M ANO  armato  a proprie  fpefe  yna  gale- 
ra , conlaqualeaggiuntofivolontarioalT- 
armata  della  Seren.Rep. contro  Genoefi  » e 
impiegato  alla  difFcfa  del  Lidp.j  fù  nella  re- 
cognitionc  de  benemerenti , finita  la  guerra 
fregiata  della  nobiltà  Tanno  1 zS  1.  della^ 
quale  gclofi  i pofieri  filono  slorzati  di  ac- 
crelccrne  il  mento  inognitempo  con  faggi 
rimarcaci  di  fedele  di  còraggió  oelTocca^ 
fiou  - 

Z A N A R D I ; 

^Or/4  d*eturro  con  va  huomo  tutte  ve» 
jP  fitto  d*Mtme  d*argetttoJafafcia 
ea,e  che  tiene  ne  Ha  de  fifa  vna  lane  ia^e  vte 
giglio  d* ore nellafianeu  . 

2 O L I O. 

POrtapartito  in  quatrofa/de  d* 

migliOtaz,urro  e negro , cefi  due  Leoni 
d’oro  affrontati  tè  riguardanti,  0 vna  fenice 
negra  sà  li  fiamme  d'ere  t 
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TRibutó  dì  gcncrofa  diaotioné,  iraffit* 
caa  compatimento  dalle  punture^ 
della  guerra  > chelaceraua  la  loro 
adorata  Patria  , offerfero  quelle  due  fami* 
glie  oriunde  da  Bergamo  Panno  i6j  J»  e jj. 
al  publico  er rario,pcrò  aggradito  il  zelo» 
infcrittc  fralePatrìtic,  godono  in  quella—» 
Reggia  l’honor  della  loro  Aggrcgationc.5 


z O R Z 


POrtM  d^argento  con  v»a  faJcU  vermi- 
glÌM^e  in  quArtaVurms/udettMcon  tre 
gigli  d*ér»  fefii  in  hnndn  in  vn  ' campo 
to.  Si  troua  quella  Cafa  hauti  hauuto  mol- 
te arme  , cieed*vnLeont  negro  inCatnpa 
cToro  , poi  vn  feudo /eminato  de /cacchi  ih 
quadri  acuti  , cangiati  all*  occa^ont  che  fi 
riferirà. 


Da  Paura  a ftabilir  li  ptimijfbndamcBCi 
di  quella  Reggia  concorfe  cpeUzii» 
con  le  prime  famiglie,  che  vi  forma- 
rono Pbabitatione  , ma  in  Pauia  dalla  Slelìa 
Piouiiiciadi  Germania  loro  più. antica  Pa. 
trta  fi  trasferirono  li  AfcendcrKi  più  remoti  ^ 
ch'in  Italia  diedero  principio  a quella  nobi- 
lilliina  Cafa.  Bernardo  Zorzi  unto  auttore» 
uole  Scrittore  quanto  Scnacor  famofo  di 
quella  Ser.Rep.  ne  fa  piena  rclatione, quando 
ieriuendo  ad  vu  Genti Ihuomo  Pauefe  del  Tuo 
nome  s’cfprime  in  quelli  Yerfi. 

troi 
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[ Tretulit  jiutheresodm  Gtr  mania  nofiresl 
Ticino  lllufiri  propo/uit  ^utDuees  5 
JSgf  aft  illine,  ijfdem  cum  bella  vigerent 
Attila,  ai H agnahac fe  retaUre  fua. 
Vnithane  euSoeijs  vrbem  extruxero potete 
Siifa  /plenior  veri  ojl  totius  Italia . 

Xa  Sene  degrhuomini  illuftri  canto  nel^Sa* 
iC(o,  quanto  ncJCiuileceacro  delia  Glon'a^^ 
che  fono  vfeici  dì  quella  famigliale  rn  Ocea», 
DO  che  non  pud  varcarli  nel  ri(Ueccod*vnra« 
guaglio.  Dirò  folo  c'haucndo  bambolieggia- 
co  nella  CuHà  di  quello  Seren.lmpero,  e con 
rinnoccnza  de  Tuoi  CoHurai^hauendo  confo  > 
craco  li  primi>e  modelli  impieghi  del  fuo  go« 
uerno,  meritò  d'accompagnar  con, la  fu<uj> 
efalcacione  Jiprogrelfi  \ che  rapirono  quefta 
irìoofanceRep.  alle  grandezze  , ouelelice* 
anence  lì  ved^  follenara,  clTirido  inogni  tem- 
ilo nati  foggetei  in  quella  Cafa  di  zelo  aecefo 
alpublico  leruitio  , e di  talento  applaudito 
^elle  dignità  maggiori  della  patria. 

Pappone  Zorzi  frà  li  Capitani  grandi.  Su- 
pcriore à tutti  li  Elogi]  della  fama  , vanta  1*- 
acquino  fatto  dcirifola  di  Curzola^focco  gl% 
aulpicijdi  DOMINlCO  MICHlEL,  con 
]a  feorta  del  folo  fuo  Coraggio.e  le  fpele  del« 
la  propria  cafa , nel  qual  poirelTo,ciiafciatoli 
proprietario  con  titolo  di  Conce  dalla  publi- 
caMupi^eenza  , bebbeper  fucce flore  quel 
I PIETRO  , il  quale  nell*anno  iz^o.  clTendo 
GENERAL  delle  forze  della  Seren.  Rep.e 
fcorrcndo  trionfante  li  mari,refe  cribucaria^ 
, l'Ifola  di  Rodi  Dominata  da  SIMEONE 
GAYLO  , epòrcatofla  rimettere  oell'obe- 
dieoza  il  proprio  nato  diCurzolaj,  hauendo 
' ' - neh 


. 4j»  li  Pr$!tf 

kc1  l’arcTof  del  fa  pugna  pério  ìf  (ao  y 

efpofc  alle  m'ilìtie  per  fuppIìraIi*ì'ì(è^c-Tn  j 
lino  intìnto  nel  proprio  Sagué,c:héi^’fo  rìnif» 
tor  folfe  lafcìar  a Poderi  per  arnna  dt'lWfa* 
xniglìa.com'e  ctenrò  moDùméoro  (fciWrtìprci*  j 
fa^e  ftimolo  all'ardor  d'imuar  la Tua  géaérqf  ,i 

i Durò  fongo  tempo  t|Uèfta  nobil.  Cafa  hd 
donatdio  rtilt*  della  fua  conq^iiida||,  e nèlgrtis 
di  oùn  ricede're  nell'lfòla  altro  Rettore  Ra. 
prelentaote  la  publica  maeftà»  che  della  fteifa 
Simiglia,  ZORTjt , fino  che  refo  il  porto  ge; 
lofojli  frt  dal  Senato  fatto  mercede  di  querto 
vtìlein >na  Contea  fri  Cididal,efeltre,  foìici 
la  publica  Munificenza  di  eternar  la  gloriai 
dellii  file  gratie,  non  folo  nelle  benemerentì 
pefwnrjma  nella  férie  infinixa^li  Poftefl  Ere*»  ' 
djd  •Ila  Ip‘p»-^encnicixti2:ir^  ftì 

i^e'fiempìò  Còragio  é diXibetahf  à dtla  di> 

feendenza  df  (pietì*£i6i  pòrche  nefcnTplfc 
quiti  il  Cartello  di  LittìpCae  alle  Dardafielle  f 
rértò  preda  del  loro  valòcc  j con  tanca  flima  ' 
venerato  <lalla  publica  Maerta  > che  cpn  artì- 
coli cfprelfi  nella  pace  con  MAHOMETH 
Confeinato  ildrtuTpoffeirò  à querta  fa- 
miglia . Ma  a che  prò  tcficre  dirtinrc  memo- 
rie di  raef)  foggetti  che  s’afFolIano  alla  pcii- 
na^Prelari,  Senatori,  Amb  e Generali, fé  n'u.  * 
Bica nél  Principe  MARINO  ZOR Zi  tutta  ( 
la  gloria  <^e  può  ornar  vnaCafa  , incorona  t 
con  pregi  immortali  la  fama,  cl  nome  di 
querta  ? Querto  Soggetto  dalla  veneiatióné  > 
ch'hauca  formato  nélla  Pattfail  dMùT con- 
cetto come  d't'nSarttòSdbiimactì,  al  Trnno 
Panno  ijoi.  niiin' Regnò  che  pcr-far  adòràr  f 

hn-  * 


, ^ ^ Della  NohiltììFeneta, 

' Pi’niióccn^a , cinj^eg narici  0‘c|o£pUa  puritl 
^ de  r^oi  merci,  a benkfkàri*liQpet^^dbl4ì|a* 

* le  egli  fedea  al  Gouerno . P r incìpe«cke  fcor* 
^ favna  vicacroppo  breuc^^  IrapplauH  del 
^ mondo,  iimolaco,  come  è pio  il  Credere, alla 
1 gloria  del  Cielo , lafciò  troppo  longo  il-dcfi- 

> derio  delia  fóa  pecrona  . e immòi;.ul  1*  Odor 

> della  Tua  Virtù 

■■ 
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A tutta  la  Nobiltà  j 
Venetiana. 


Perdono  (ò  Num  ) per  queft*Icaro 
Che  condanoiico  dalla  nacura 
Alla  prigionia  di  nilrccto  calento> 

Al  volo  crmerario  d'inerudica  penna 
.Tenta  varcar  l’Oceano  de  voftri  pregiò 
£ da  impotente  a mbitione  rapito 
, 5*auuicinaal  Sole  de  publici  afpetti. 
Non  l'atrerrifce  I’£u ideate  periglio 
Di  cader  della  volira  Aima 
Percb’c  fugitiuoinnoccce  d'vnlngratofilctic 
£ iu  traccia  di  mille ibrtanaci  « 


Per  il  fentiere  dVn  hnmile  pieti 
S'inuia  a!  porto  della  voAra  grada  : 

Di  già  comunque  ha,  felice  , 

Poiché  fé  con  l’ardire  del  fuo  volo 
Non  darà  nome  alcuno  al  voAro  mare^  < 
La  Tua  benché  naufragata  imprefa 
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